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AI LETTORI 


Giovanni Milton, dice l'immortale Audrcs, è il |)iù 
gran genio di cui possa tenersi onorata l’inglese pcx,*- 
sia. La vastità dell’impresa, ed alcuni tratti sublimi 
del Paradiso Perduto gli danno la superiorità su 
tutti gli altri scrittori suoi nazionali. Egli nacque in 
Londra nel 4608, visse una vita travagliata c piena 
di miserie, e mori nel 1674. 

11 poema di Milton è una felice c.sprcssione del 
concetto cristiano ed umanitario; le sue de.scrizìoni, 
la sua forma, tutto raggiunge l’ideale della porfelli- 
bilità dsll’arte. Come rapiscono le scene deiriideu J 
là ci pare di scorgere in lui il poetico grande, sor- 
prendente, divino. Quei discorsi di Adamo e di Èva, • 
i]uegli amori innocenti , quella feminilc curiosità , 
quella maritale compiacenza, quella pura e schìctia 
natura; in somma tutto ciò che riguarda gli uomini 
è d’una singolare bellezza che innamora e incanta. 
Per le quali bellezze noi perdoniamo volentieri ad al- 
cune stranezze dei diavoli e deirinferno, c a quel 
non so che di umano, che rìnvicucsi negli Angeli c 
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ia Dio, e a quel colorilo (arreno che domina troppo 
il Cielo; quando invece esser dovrebbe ritratto dal 
poeta come quel soggiorno bealo e purissimo, qual 
ce lo presentano le di\ine Scritture, e la sacrosanta 
nostra Religione. Ma ciò, ripeto, è da perdonarsi al- 
l'illustre autore, ponendo mente alla somma dilTìcollà 
di far agire e parlare poeticamente 1 diavoli e gli An- 
geli, persone affatto lontane dalle nostre comuni idee; 
di genio e d’indole dalla nostra troppo diverse. 

E ciò basta in genere di questo gran poema di cui 
dissero e scrissero altamente critici di fama Europea; 
fra i quali Schlegel c’I Visconte di Chaleaubriand.Di- 
remo ora della sua versione. 

Molti riputati italiani voltarono nella nostra fa- 
^cUa il Paradiso Perduto, tra'quali il Papi fu sti- 
mato llnoa’nostri giorni come il migliore e'I più esalto. 
E in verità, il concetto dcH’inglese poeta trovò quasi 
sempre condegna ed elegante veste, e qtic’versi bel- 
lissimi del Milton furono mutali in robusti, armonici 
c scorrevoli versi italiani. Se non che essendo il Papi 
un bravo e coraggioso soldato, avvezzo a menar la 
.scìabla sui campi di battaglia, venutogli fra mano 
l'inglese poema c divisando di tradurlo nel nostro 
idioma gli dette qua c là de'mortali tagli, ferendolo 
spesso nella parte vitale dell’idea. Egli è \ero che 
alcuna volta praticò in simigliante maniera per sal- 
vare ora il rito or l’idea cattolica, lesa dal poeta pro- 
testante: c in questo ojicrò sanamente, come padre 
amoroso e prudente che velaall’occliiode’suoi lìgli(K)li 
alcuna turpitudine. Ma sovente tagliò a capriccio, ri- 
jiulando a tal modo render più bello e più eletto or 
quel punto, or quell’altro del poema. Era dunque a 
desiderarsi una nuova versione, più coscienziosa , più 
esalta, che ritenesse nella sua integrità il concetto 
deiringlese poeta. E a tanto bisogno ha or jìrovve- 
dulo rillustre Andrea Maffei, critico, poeta, roman- 
ziere; una delle viventi glorie italiane. E certo a ninno 
c ignota la famosa traduzione delio -Schiller dataci 
da questo ])eregrioo e lucido ingegno; a uiuno è ignota 
la versione àe§V Idilli di Gessner, e quella del Moore: 
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per le qiiuli vertioai il MalTei salì in fama onorata in 
tutta Italia. Ora egli a questi nobilissimi suoi làvori 
ha aggiunto la versione del Paradiso Perduto ch’è 
certo una delle più verdi fronde della sua corona. 
Come scrupolosamente è voltato nella nostra lingua 
il concetto del poema! Quanto affetto, quanto ideale, 
quanta morbidezza italiana per entro a quc’maravi- 
gliosi suoi versi! Ben a ragione dunque la versione del 
Maffei è da reputarsi per la prima e sola che abbia 
ritalia di questo gran poema. 

E qui ci piace por fine alle nostre parole con brevi 
osservazioni sulla presente ristampa. L'edizione di 
Torino, certo splendida per lusso di carta e di carat- 
teri, si rende inferiore alla nostra, pe’molti errori ivi 
incorsi, e per la mancanza di li versi saltati dai ti- 
pografi nel Libro Secondo. I quali li versi ci sono 
stati rimessi dairillustre traduttore, come notasi dalla 
sua lettera all'egregio nostro amico sig. Baffi ; e da 
lui pure corretti i luoghi errati. Pe’quali non lievi 
vantaggi ci crediamo in diritto di riputar la nostra 
edizione superiore alla Torinese. — E ciò basta al 
nostro intendimento. 

Napoli . . . Aprile 18S8. 
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IL TRADl'TTORE 


Pochi cenni basteranno per far conoscere qual me- 
fodo io tenessi nel tradurre il presente poema;lavoro 
interrotto,ripresoecompiutopciconfortide’mici buoni 
amici, Luigi Carrcr, troppo immaturamente rapilo 
alla gloria d'Italia , Giulio Carcano , Antonio Gazzo- 
IcUi, Paolo Alns|)ero c principalmeulc perle ^i^o 
istanze di iMichelangelo Smania, coltissimo ingegno, 
a cui piacque dissepjiellirnc c pubblicarne un fram- 
nicuto. Dirò dunque, che tanto in questa come nelle 
altre mie traduzioni dal tedesco c daM' inglese, mi 
sono studiato, per quanto le mie forze bastarono, di 
indovinare come i grandi |.oeti stranieri , se per no- 
stra ventura fossero nati italiani , avrebbero signifi- 
cato i loro pensieri. Dove ho trovalo la frase e la pa- 
rola acconce ad esprimere originalmente il concetto 
originale, non mi giovai d'altri partiti ; ma credetti 
buon olTicio, auzi carità fraterna di chi traduce la |ioc- 
sìa in poesìa, lo scostarmi non dal pensiero, non dalla 
immagine, ma dalla espressioue, ogni qual volta mi 
si presentJiva incerta, oscura, o repngnanle all’iudo- 
lo della nostra favella.Co.-l la reverenza al grand’uomo 
j(on mi permise di seguitare l’ esempio de' mici pre- 
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di,-CL'sSjn.uiasiiino dd l'ui)i, iquali.dii più chi mono 
omis<To, miuilarono c cangiarono jiou iwchi passi del 
Pantiliso /Vnfn/o; passi da loro prosorilli o perchè 
no i coidonni alla gravila dcirargoinento , o ix!rchò 
diivUi n ferire credenze o riti che noi rispeltianio ; 
|vm‘iidoini,elie la nobiltà della frase plesso rialzar»! 
i primi, e ravvcrleiua che Giovanni Milton fu pro- 
lestante, togliere ai secondi ogni pericolosa innneuza, 

limi ih TmUo, J" api ilc IS'iJ. 
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l'orse allor chn levasti il gran pensiero 
Da (juesl umilc terra al mondo arcano, 
Perchè più non vedessi obbietto umano, 
L’ale de'Cherubini un voi ti fero. 

(iosi, mentre s’addensa un vapor nero 
E nasconde la valle, il bosco, il piano, 
Ride agli occhi jnlor dell’alpigiano, 
Inondato dal solo, il del sincero, 
thè non scende a me pur, come a le scese. 
Una diva apparenza, n d inliiiili 
Raggi non mi consente una scintilla! 

Tal che Tombre mi solva alla pn|iilla 
Delfiulollelto, e ricantar m’aiti 
Quanto, o cicco veggente, ella l'apprese. 

II. 


lSo.7. 

Si'lt’anni ornai del min corso mortalo 

10 cerco itale forme al ino poema ; 

Or mi cade la mano, il cor mi scema , 

Ed al voi che mi avanza ho stanche l'ale. 

Salga dove la forte aquila sale, 

E gli occhi al sole d’affissar non tema 
Chi seguir ti desia: la meta estrema 
Slìdalo io lascio a chi di me più vale. 
Animoso proposto e ferrea mente 

Pon suH’arpa d'Italia, o sommo cieco, 

11 grande inno cantar della tua Musa. 

Ma durar non vogl’io con imixvssente 

Pollice a trarne suoni, a farmi un’eco 
Di sublimi armonie, lioca c confusa. 
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III. 


1854. 

Come a frangere il nodo in cui l’ha strcUo 
I-a dolco tirannia d’un caro viso, 

Per noQ più ritornar, con improvviso 
Consiglio s'allontana un giovinetto;. 

E lungi a jiena dall’aer diletto 

Che gli fa la sua donna un paradiso, ^ 
Mesto riede c pentito ond§ diviso 
Mai non fu col pensier, nè coU'alTetlo ; 

Tal io dal lungo faticar già lasso 
Sul tuo sacro poema, in abbandono 
Posi a mezzo il cammin la grave impresa. 

Ma da te non potea la mente accesa 
Staccar brcv'ora, e vólto ancor mi sono 
Con vacillante piò dietro il tuo passo. 


IV. 


1857. 


Nè di prole insperata una infeconda 
Donna così s’allegra e maraviglia, 

O nocchier che improvviso uscir daU’onda 
Vegga il suol che cercò per tante miglia, 
Gom'io giunto alla fin della profonda 
Tua canzone, o divino; e a chi consiglia 
L’arduo prove mortali e le seconda 
Umile e conoscente alzo le ciglia. 

Non perchè mi lusinghi una speranza 
Superba d’avanzar sul tuo cammino 
E gli antichi e i novelli emuli miei ; 

Ma perchè l’ardimento e la costanza 
Dio mi diede a quest’opra, ond’ io potei 
Farmi sulle tue penne a lui vicino. 
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LIBRO PRIMO 


La primiera dell’uomo iaobbedieuza 
E della pianta proibita il frutto, 

Frutto al gusto telai, che sulla terra 
La morte c tulli i nostri mali addusse. 

Oltre l’Eden perduto, iiiQu che piacque 
lUslorarnc di nuovo ad Uom più grande 
E rac((nìstar la fortunata sede; 

Canta, o musa del cieli Tu che sui gioghi 
Solitarii del Sina o dell’Orebbe 
Inspirasti il pastor che al seme eletto 
Primamente insegnò come dal grembo 
Nacquero del caossc e cielo e terra; 

O se più di Siòn t'ò caro il clivo. 

Caro il veloce Siloè clie lambe 
L’oracolo di Dio, colà t'invoco 
All’animoso mio canto sostegno. 

Cbò su timide penne io non intendo 
Spiccarmi a volo daH’aouia cima, 

Ma cose rivelar che mai nè verso, 

Nè parole discioltc ancor tentare. 

E tn. Spirto divin, ch'ai templi tutti 
Preponi na giusto uilemcralo core. 

Tu che sai, m’ammaestra! Al gran priuciiiio 
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Tu presente già fosti, e collo forti 
Ale dilTuse suU’ininienso abisso 
Qual palomba covante il fecondasti. 

Schiara quanto è di bujo ; alza, sorreggi 
Quanto è d'umile in me, tal ch’io m’adegui 
Del concetto all’altezza, e la divina 
Provvidenza attestando, aH’uom mortalo 
Giiislilichi le vie del senno ete rno. 

Dimmi tu prima, giacché nulla asconde 
Nò l'abisso nè il cielo agli occhi tnol. 

Tu dimmi la cagion che i nostri padri , 
Cosi felici e cari al cicl, div'ise 
Dal proprio Creatore, e repugnanti 
Fece, per un divieto, alla sua voglia. 
L’unico a loro imposto, a lor signori 
D’ogni cosa terrena ! A tanto eccesso 
Chi li sedusse? L’infernal serpente. 

Per invidia il maligno e per vendetta 
Èva ingannò, la nostra antica madre. 
Cacciato un'alta ambiz'ion lo avea 
Con tutta la ribelle osto dal cielo. 

Di tararmi polente ambia levarsi 
Sugli angeli suoi pari, c fin l'Eterno 
Agguagliar presninca, pur ch’el venisse 
Coll'Eterno a contesa: c nd suo cieco 
Divisamento d’alterrame il soglio. 

Suscitò fra’ celesti un’empia guerra 
Ed un conOillo temerario e vano. 

Folgorato dalFalto e capovolto 
L’Onnipotenza lo respinse. Ardente, 
Spaventosa caduta! lu un perduto 
Bàratro ei piovve senza fin profondo, 

Ove carco di ceppi adamantini 
Starsi in foco penace il tracotante 
Sfidalor deH’Altissimo dovea; 
k^i à nove fiale era trascorso 
T^I>azio che misura a noi mortali 
La notte e il giorno, ch’ei giace» riverso 
Colla nera sua ciurma in mar di fiamme. 
Vi giacca senza senso e costeroate 
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Benché fosse immortal. Ma Io serbava 
A corruccio maggior la sua condanna. 
Perocché si senlia da doppia spada 
TraGggerc II pensier: dalle memorie 
Del suo tempo felice, c dalla eterna 
Sua presente miseria. — Attorno ei volge 
Le funeste pupille, onde traluce 
L’ineffabile angoscia e la |fldanza 
AH'orgoglio ostinalo ed al tenace 
Odio commiste. D’un girar di ciglio, 

Quanto piò lungi spaziar pon l’ale 
DeH'angelica vista, egli contempla 
Quel tristo lagrimoso ampio deserto, 

Carcere orrendo, circonfuso a guisa 
D'una fornace sterminata. Luce 
Quella Gamma non dà, ma tal diffonde 
Visi bit tenebria che scopre al guanlo 
(Miserabile aspetto!) desolate 
Lande, affannosa cecità, cui pace 
Mai non consola, né riposo; c tolto 
Ogni varco v’è pure alla speranza 
Che per tutto penòlra. Ivi tormenti 
k&nza termine o sosta; ivi una pioggia 
stemperata di vampe alimentate 
Da sempre acceso inconsumabil solfo. 

Tal soggiorno preGsse a quei perduti 
T.a severa giustizia e Io ravvolse 
D'una inGnita csteri’or tenèbra; 

Cosi lungi da Dio, cosi remoto 

Dal sidereo splendor, come tre volte 

Dal centro del creato il più lontano 

Polo si scosta ... Oh quanto il nuovo albergo 

Dissimile da quello onde balzaro ! 

In quel vortice immersi c raggirati 
Dall’ardente procella i suoi compagni 
L’Arcangelo disceme. Al Banco suo 
Contorceasi colui che più vicino 
Di possanza e d’empiezza in elei gli stara. 
Cx)lui che dopo lungo ordine d’anni 
Fu noto in Palestina, ed ebbe il nome 
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Di Belzebù, Coa esso il gran nemico , 

(Onde Satàn fu poi delio nel ciclo ) 

Ruppe il lungo silenzio, e queste audaci 
Parole incomiuciò: i Se tu pur quegli 
Sci . . . ( ma quanto scaduto, ed ahi diverso 
Da colui che di pompa e di bellezza 
Là nei regni felici un di vincca 
Miriadi splendidissime di spirti ! ) 

Se pur quegli sei tu, che un mutno patto , 

Un pensiero, un consiglio, una speranza, 

Un cimento medesmo od uno stesso 
Glorioso disegno a me congiunse. 

Come un'alta sventura or ricongiunge 
Nella stessa caduta, in quale abisso 
E da qual loco rovinammo, il vedi! 

Tanto invitto poter quelle infocate 
Armi a Lui dicroi Ma chi pria conobbe 
Di qucirarmi terribili la possa ? 

Pur nù per esse, nò per quanto ancora 
Sappia nel suo disdegno il fortunato 
Yincitor flagellarmi, io non mi pento. 

Nè mi cangio in eterno, ancor che molto 

Trasmutato di fuor. No, qucst’imuioto 

Spirto cangiarsi non potrò, nò questa 

Ira sublime dal sentir commossa 

D'un gran merlo oltraggiato, ond'io fui spinto 

A cozzar col più forte, allor che tanti 

Trascinai nel conflitto angeli armati. 

Che sprezzarlo fur osi, e me seguendo 
P'orza opposero a forza, e in dubbia pugna 
Gli scrollar nel suo ciclo altare e trono. 
Fummo sconfitti: e che per ciò? fiaccali. 
Benché tali, non siamo. Una indomata 
Voglia, uno studio di vendetta, un astio 
Immortale, ed un cor che mal piegarsi. 

Mai sopporsi non può, che donno adunque 
Altro significar se non che domo 
Soggiogalo io non sono? Oh questo vanto 
Rapir non mi potrà uè la sna |K)ssa, 

NÓI’ ira sua! Gurvaimi? ossequioso 
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Implorar nella jiclve nn vii perdono? 

Non adoro un poter che nella stretta 
Di queste braccia vacillò; sarebbe 
Codardia svergognata assai più tarpo 
Che la nostra ceduta. E poi che fermo 
Sta nel destino, che perir non debba 
Nè il vigor degl’lddii, nè la celeste 
Loro sostanza, poi che l’ardua prova 
Fatta in cielo per noi, non cho spossarci, 
N’ afforzò di consiglio e di pnidenza, 

Non potrem rinnovar, nella fiducia 
Di fortuna migliore, o colla frode 
O colla forza, un' implacabil guerra 
Contro il nostro nemico, or che trionfa 
Della perdita nostra, c regna solo 
Del del tiranno? i — L’angelo ribelle, 
Cosi pur nel dolore insuperlicndo, 

Alti detti parlava, e nel segreto 
Animo il cupo disperar premea; 

E r audace compagno a lui rispose: 

« O prence, o capitan di numerosi 
Troni! o tu che guidasti armali in campo 
Sotto l’alto too cenno i serafini. 

Pelli chiusi al timor, che dell’ Eterno 
I<’?r sulle stelle titubar la possa, 

Sia ch'ci rabbia dal caso o dal destino 
O da innata virtù; pur troppo io veggo 
E maledico l’ infelice evento 
Che battuti, dispersi e in vergognosa 
Fuga cacciati, ne scagliò dal ciclo, 

E tante schiere poderose involse 
Nell’ eccidio comun, fin dove ponno 
Perir le nostre deità! Ma stanno 
Invincibili in noi la mente e il core, 

E rinasce il valor, benché distrutta 
Sia la gloria d’ un tempo e il gaudio antico 
In dolorosa eternità converso. 

Ma che? Se il vincilor(che forza è pure 
Credere onnipotente, c tal non fosso. 
Trionfali n’ avrebbe? ) intera in noi 
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La potenza lasciò, Io spirto intero, 

Fu sol, perchè duriamo alla pressura 
Di più gra\i tormenti, e la sua rabbia, 

La sua vendetta, straziando, ei pasca; 

Fu sol, perchè sepolti in questo inferno 
Ne destina al servaggio, a vili ofBcj 
Quai prigioni di guerra, o faticando. 

Come a lui piò talenti, a mezzo il foco, 

O recando agli abissil suoi messaggi. 

Che può dunque fruttarci il sentimento 
D' un poter non scemato e d’ una essenza 
Non peritura? La crudel certezza 
Che termine non ban le nostre pene! > ^ 

A cui rapidamente il gran superbo : 
f Caduto cherubino, il fiacco è sempre, 
Tolleri od opri, miserando! Il bene 
(Tienti questo per fermo) uscir da noi 
Mal non potrà. La nostra unica gioja 
Sta soltanto nel mal, nel male avverso 
Alla potente volontà del nostro 
Sempiterno nemico. Ov’egli adunque 
Scaturir, previdente, il ben volesse 
Dal nostro mal, solleciti cerchiamo 
Di sviarne l' intento, c pur dal bene 
Facciamgli il male rampollar. Potremo 
Cosi talvolta molestarlo, e forse 
Stornar, come n’ ho speme, 1 più profondi 
Consigli suoi dal termine prefisso. , 
Ma vedi! il fiero vincitor richiama ' | 
Alle soglie del ciclo i suoi ministri 
Di furor, di vendetta; la rovente 
Pioggia d’ asfalto che su noi versava. 
Quando il lago di foco ne raccolse 
Precipiti dal cielo, alfin s’ ammorza; 

E il tuon di strali rubicondi c d’ ire 
Formidabili alato, esausta ha forse 
La pesante faretra, e cessa ornai 
Di mugghiar sull'abisso interminato. 

Su ! l’istante cogliam che sazio sdegno 
O superbo disprezzo a noi presenta. 
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Vedi quella reoiota, inospitale, 

Arida landa e povera di lume, 

Tranne il poco baglior, che questa vampa 
Livida, paurosa a lei ne manda? 

Là tentiamo approdar da questo acceso 
Golfo, là riposarne, ove il riposo 
V’ abbia un asilo. Le atterrite schiere 
V* ordineremo, e vi terrem consulta 
Come al nostro oppressor novella oiTesa 
Recar si possa, ristorarci i danni. 

Superar la sventura, e qoai conforti 
La speranza ne porga, o quale audace 
Ultimo sforzo il disperar consigli i . 

Cosi Salano a Belzebù la fronte 
Fuor de’ vortici eretta e gli occhi in fiamme; 
Mentre lungo protese e galleggianti 
Sulla gora infernal l’ altre sue membra 
Ne coprian molli jugeri. Conforme 
A quella immane portentosa schiatta 
Che litania o terrigena le antiche 
Fole appcllaro, c mosse a Giove assalto; 

E forse a Briareo, forse a Tifone 
Che già r antro occupava alla vetusta 
Tarso vicino: o pari a quelPorrendo 
Leviatano che la man di Dio 
Creò d’ogni marina orca più vasto, 

Quella gran cete che talor s’ addormc 
Sulle spume norvegie, ed al nocchiero 
Di breve legno per lo bnjo errante 
Sembra, come si narra, on’isolclta; 

Tal che l’àncora infìtta entro le squamme 
Dell’ immobile mostro ei si ripara 
Dal vento boreal fin che la notte 
Sul mare incomba c il desiato raggio 
Gli nasconde il mattin. Cosi prosteso. 

Cosi vasto giacea 1* incatenato 
Dimòn sui flutti deH’ardente lago; 

Nè mai da quelli rialzato avrebbe 
I.a cervice abbattuta, ove concesso 
Non lo avesse il Voler che move i cieli. 
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Seguitar gii «onoesse i suoi malvagi 
Pensieri e colpo accumular su colpe. 

Onde cresca in eterno il suo castigo, 

Onde vegga, e ne Ironìa, in Ini converso 
Tutto il mal clic procaccia, c Parti inique 
Altro non far che piovere sull’ uomo 
Da Ini sedotto, la pietà, l’amore, 

La clemenza del cielo; e scorno ed ira 
E vendetta su lui. — Rizzò dall’oude 
La polente persona, e svolte a destra 
Ed a sinistra le conserte lìamiiie 
S’ arricciar, s’ appuntare e si disgiunsero 
Vorticose, lasciando una voragine 
Spalancata nel mezzo. Allor le late 
Ali spiegando, il bujo aer compresse. 

Che rollo sibilò per quello incarco 
Inusitato; (in che giunse e stette 
Su la fervida terra, ove uii tal nome 
Darsi debita a quel suolo ognor bollente 
l)' una solida lìnmma-, iii quella guisa 
Che d’im liquido foco avvampa il lago. 

Tali sono al color ( se per tremoto 
Svelgasi da Peloro o dal franalo 
Eianco di Mongibcllo un gran macigno) 

Le viscere di solfo orribil esca 
Dell' incendio intaslino, allor che al cielo 
Spinte per forza minerai, soccorsa 
Da venti impetuosi, abbrustolalo 
Lasciano il fondo c lurido c fetente 
Di mah agi vapori, hra si fatto 
Il terrei! che slamparo i maledetti 
Piè di Salano, c Belzebù, che l'orma 
Ne seguia più da presso, immantinente 
Ne lo raggiunse; glorYosi entrambi 
Di quel loro sfuggir per rinnovala 
Intrinseca virtù, non per divino 1 

ConsentiniBnlo, da quel mar di foco. ^ t 
I t Questa è dunque la plaga, il clima, il suolo, 
'(L'Arcangelo pronipixi) il seggio ò questo 
Che noi dovremmo rimular col cielo? 
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Questa penosa oscorità col lieto 
Raggio del ciel? Sia pure! A suo (alenlo 
Giudica il dritto e uè disi)on chi regna 
Despota su le stelle. Or sia la slanxa 
Che da Dio piii ci scosta a noi più cara; 

^ Dio, cui la ragion fa pari agli altri, 

(E la forra sovrano. — Addio, felici 
.Campi, soggiorno di perjKitua gioja! 
Tenebrosi deserti, or voi sai veto! 

Salve, 0 mondo iiifernalel £ tu, profondo 
Baratro, il nuovo tuo Signor ricevi! 

Uno spirto è con ini che non si cangia 
Per loco 0 per età, giacché lo spirto 
A se stesso è dimora, e può del cielo 
Farsi un inferno, e dell' infemd un cielo. 
Che monta il dove, se quell’ io pnr sono, 
E qual essere io debbo in sempiterno? 
Tutto intero qual pria, sebben minore 
|Di colui che le folgori soltanto 
{Fér più grande di me. Ma qui signori 
lArbiiri di noi stessi alincn saremo, 
'Perocché non ctcò^l* Onnipotente ' 

^esto loco infernale, onde ]>entito 
Poi ne lo in^ldi e ne respinga. In tutta 
.Sicurtà regneremo: una corona 
d^na è d’alti pensieri, ancor che splenda 
Su questo abisso di dolori. Meglio 
Me nell’ inferno che vassallo in cielo. 

Ma perchè lascerem nell’ oblioso bn e. 
Flutto sommersi c sgominati i nostri 
Fedeli amici che con noi s’ unirò. 

Che con noi rovinar? Qui non vorremo 
Chiamar quei generosi e porli a parte 
Di questa tena sciaprata? E giunte 
Le nostre forze, ritentar di novo 
Se t’ ha cosa nel cielo o nell’ abisso 
Che racquistar, che perdere si possa? i I 
Cosi Salano, e Belzebù rispt^.’ ' 

« Condottier degli eserciti raggianti 
Coi potè snperar quel braccio solo 


Digitized by Google 


— 12 — 


Che Frena il del, qualora il tuoa gli scuota 
Della tua voce ch’aaimar solea 
Nel timor della rotta la cadente 
Loro speranza, la tua voce, o Grande, 

Che segnai di coraggio e di conforto 
Tante volte ascoltar quando più calda 
La battaglia reggia, novello ardire, 

Vita novella ci prcnderan, quantunque 
Giacciano esterrefatti e gemebondi, 

Come noi giacevam, sulle ondeggianti 
Fiamme del lago; nè stupir se guardi 
Da qual cademmo smisurata altezza! » 
Chiusa ancor non avea la fiera bocca 
Che Satan s’accostava all’arso lito. 

Ticnsi un ampio massiccio e tondo scado 
D’ eterea tempra sulle terga, e pende 
Dall’omero superbo il grave disco, 

Pari all’orbe lunar, quando dal poggio 
Di Fiesole o in Val d’ Arno il sapiente 
Tosco^lo guarda sulla sera armato 
D'astronomiche lenti; e nuove terre. 

Nuovi fiumi e montagne il maculato 
Globo gli svela. — La satanic'asta 
( Al cui paraggio il più sublime abete 
> f ' Tolto ai boschi norvegj, onde le navi 
Capitane alberarne, una sottile 
Verga sarebbe) n’appuntella i passi 
Per quel limo mal fermi ... oh, ben diversi 
Da quei che sul zaffiro in del movea! 

Ix) travaglia non roen l'assiduo vampo 
Del torrido orizzonte, e pur noi cura. 

Alfin la spiaggia di quel mar di foco 
L’Arcangelo alTerrata, i suoi sconvolti 
Battaglioni appellò; deformi e guaste 
• Angeliche sostanze. £ qnal d'autunno 

Galleggiano alTollatc in Vailombrosa 
Sul cristallo dei rivoli le foglie. 

Ove in arco salenti ameni intrecci 
Fan Telrusche boscaglie, in questa forma 
Giacean gli spirti ammoalichiali: o come 
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Nuotano Talglie per Tonda disperse 
Quando carco Orlon di procellosi 
Nembi flagella all' Eritreo le coste, 

Air Eritreo che seppellì Busiri 
E 1 cavalli di Memfl, allor che in fuga 
Volsero minacciosi e furibondi 
Gli ospiti di Gessènc, e questi in salvo 
Miravano dal lido 1 fluttuanti 
Cadaveri nemici, e le spezzate 
Rote de’ carri sparir nell’abisso. 

Cosi prona gemente e stupefatta 
Dall' improvviso mutamento, il lago 
Infernal quella orrenda oste copria. 

Mise un grido Salano e le caverne 
Ultime dell' inferno udir quel grido: 

« Principi, potentati e battaglieri, 

Fiori del del già vostro ed or peràntot 
Può stupor cosi forte i non mortali 
Spirti occupar? Ma forse è questo il loco 
Che scegliete voi stessi, alTaticaU 
Dalla battaglia, a ristorar di nuovo 
L’ abbattuto valor? yè caro il sonno 
Quaggiù come già v’era alle beate 
Ombre del cielo? O forse in tal servile 
Atteggiamento d’adorar vi giova 
Colui che trionfò? Sommersi or vede 
Tra laceri vessilli ed armi infrante, 
Cherùbi e Seraflni in questo inferno. 

Ma non molto n’andrà, che, l’opportuna 
Ora r^liendo, dall’ eteree porte 
Rapidi scenderanno i suoi ministri 
A calpestarne le fiacche cervici, 

O con nodi di folgori aggruppate 
A conficcarne in questo limo. Usdte 
Di letargo! svegliatevi, o caduti 
Siete in etemot » — Vergognando udirò 
Quegli assopiti la rampogna e tosto 
Sovra r ali s' alzar. Cosi talvolta 
Colte nel sonno da severo duce 
Le guardie avvezze a vigilar, di terra 
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Si Icvauo con onta» c pur mal deste 
Ricompongono Tarmi e la persona. 

E benché tutto il lor misero stato 
Conoscano i perversi c la puntura 
Sentano d’ insoffribili tormenti, 

Pure in novero immenso alla chiamata 
Di Salano obbedito. E come il Aglio 
D’Amrano ai tempi del protervo Egitto 
Levò so quelle spiagge e luogo il Aume 
La potente sua verga, ed un oscuro 
Nugolo di locuste raggirato 
Dal vento Occidental, calò sni regni 
Di Faraone, e d' improvvisa notte 
Le contrade abbujò che il Nilo inonda, 
Fur veduti cosi quei maledetti 
(Esercito in Anito!) sollevarsi 
Fra l’alte, basse c circostanti Aamme 
Del convesso infernal, An che Tantenna 
Del Acro imperador levata in alto. 

Diede il segno alla mossa. Allor gittàrsi 
D' un equabile voi sull' Indurito 
Bitume, c tutto ne fu bruno il campo. 
Moltitudine tal dalla gelata 
Boreale contrada unqUa non scese. 

Nè del Reno e delTIstro i Autti oppresse. 
Quando si rovesciò come una piena 
Devastatrice sul Meriggio, e corse 
Da Calpè alle remote afriche arene. 

Da ciascuna falange uscir repente 
I duci c i capitani e s’affrettaro 
Dove il gran condottier fermò le piante. 
Divine agli atti ed alle forme e sopra 
La natura dell' uomo, assise un giorno 
Stavano tali Posse c tali auguste 
Dignità su fulgenti eccelsi troni. 

Ma ne’ registri di lassù ricordo 
Di lor più non si trova. Evulsi c rasi. 

Poi che spìsequero a Dio, ne furo i nomi 
Dal libro della vita, ed altri ancora 
Non ne area loro imposto il Aglio d’Eva. 
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Ma quando t’ avvenldr (come l’ Eterno 
Per la pruova dell'uomo a lor concesso) 

Sulla terra, e con false arti e menzogne 
Corrompendo del mondo una gran parte, 
Sedussero all’ oblio del Creatore 
Le creature, e fèr della divina 
Non visibile gloria una deforme 
Immagine di bruto, a cui proferii 
Vennero allegri calti e pompe ed oro, 

Allor per varj nomi all’uom fur noti; 

E sotto idoli varj e simulacri 
Ebbero fra pagani incenso ed ara. 

Dimmi, 0 musa, quei nomi, e chi fu il primo. 
Chi r ultimo a destarsi, a trar le membra 
Da quel letto di fiamme, allor che il grido 
Di Satan li feria: chi fur gl’ insigni 
Emuli a lui di merto a por le piante 
Sulla sabbia deserta ov’ei le pose, 

Mentre lontano e scombuiato il vulgo 
Degli spirti minori ancor giacca. 

Erau primi color che dall’ inferno 
Sulla tona migrando, stimolati 
Dal furor della preda, osavo alzarsi. 

Dopo secoli molli, un empio seggio 
Presso al seggio dii ino, e por gli altari 
Contro quei del Signor. Dalle propinque 
Nazioni adorati un tempio stesso 
Con Jeòva abitar, con quel potente 
Che tuona da Sionne, e siede in trono 
Da serafiche schiere incoronato ; 

E fin nel Santuario i loro infami 
Tabernacoli han posto ; e profanando 
Dì rito abomìnoso il sacro cullo 
E le feste solenni, oppor fur osi 
Alla diva sua luce ombre e paure. 

Molocco, orrido re, si mosse il primo. 

Piacque il sangue a costui d'umane oCferlc; 
Piacque il dolor dei miseri parenti, 

Rcnchù fosse coperto e soffocato 
Dai timpani sonori il grido e il pianto 
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Dt;' fanciulli morenti in mezzo ai roghi, 
Dell'idolo crudele. A Rabba e in tutta 
Quella irrìgua pianura a lui chinarsi 
Gii Ammoniti, e in Argobio ed in Basane 
Fino alle sponde dell’ estremo Arnone. 

£ non pago il dìmon di questi audaci 
Finìtimi, sedusse il savio core 
Di Salomone a costruirgli un tempio 
Di fianco a quel di Dìo sulla pendice 
Dall’ obbrobrio appellata; e dell’ amena 
Valle d’ InnoD si fece un sacro bosco 
Che Tofea poi fu detto, o tenebrosa 
Geenna, imago deU'inf^erno. — Appresso 
Costui Càmos venia; spavento osceno 
Pei figli di Moabbo, d’Aroaro 
A Nebo ed al remoto austral deserto 
D’ Abarlma. In Lsebbo, in Aranamo, 
Reame di Scòne, oltre la valle 
Di Simma, che di pampini e di fiori 
Spiega un vago tappeto, egli ebbe altare; 
K l’ebbe in Elcàl fino alla sponda 
Deir asfaltico lago. Anche Peòro 
Fu chiamato il dimòn, quando in Sittlmo 
Ravvolse i figli d’ Israel, fuggenti 
Dalie rive del Nilo in quei lascivi 
Riti ciie fur cagion di tanti afTanni. 

Poscia le scellerate orgie traspose 
Sul colle dell' infamia accanto al bosco 
Del cruento Molocco, e fu coll’ ira 
La lussuria confusa. Alfin di novo 
Giosia cacciolli nell' abisso. — A questi 
S’ accoppiano color che dall' Eufrate 
Fino al torrente che l’ egizia parte 
Dalie assire campagne, ebber comnui 
I nomi di Baàl e d’ Astarotte, 

Dèi quelli, e queste Dee; poiché gli spirti 
Pigliano a grado lor l’ nn sesso e l’ altro, 
O li fondono insieme. E tanto molle. 
Semplice tanto la spirtale essenza 
Che libera da fibre e da giunture, 
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E non coinè la carne al frale appoggio 
Dcll’ossn accomandala, in qual sia forma 
() lucida od opaca o rara o densa 
Può gli aerei seguir divisamenii, 

Ed all’ opre dell’ira e dell amore 
Dar refletlo proposto. — Abbaiidonaro 
Da queste sozze deità sedotti, 

Spesso i figli di Giuda la vivente 
Loro possanza, e, negletto l’altare 
Del vero Nume, ad idoli brutali 
Quella fronte curvar, che poi lìaccata 
IXal turpe ossequio, si piegò sul campo 
Air urlo di spregiate armi nemiche. 

Tra la turba viilgar di questi numi 
Astaroltc è distinto, a cui d’ Astarlo 
Diòr già nome i Fenici, e l’ adorare 
Bicornuta del ciclo Imperatrice. 

Le Sidoiiie donzelle avean per uso 
Nelle notti serene avvicinarsi 
Al suo lucido tempio c farle omaggio 
Di lor canti volivi, e inonorata 
Di cantici non fu pur tra le mura 
Della stessa Sionne. Il tempio suo 
Sorgea dal monte dell’ obbrobrio, dove 
Innalzalo lo avea quel molle prence, 

Che saggio un tempo e d’alto cor, ma proso 
Delle vaghe idolatre, anch’ei si volse 
Alla malvagia idolatria. — Tammuzzo 
Dopo Aslarle appari. La sua divina 
Piaga aiinual sul Libano traeva 
Le assire giovinette, ove con dolci 
Querimonie piangeano il suo destino 
Dal sorgere al cader d' un lungo sole. 
Mentre il placido Adon, dalla materna 
Rupe scendendo al mar, l’ acque volgea 
Tinte, com’era grido, e rubiconde 
Del sangue di quei dio piagato ogni anno. 

Di pari ordor la favola amorosa 
Scaldò le tìglio di Sionne, c viste 
Le lascivie ne fiir sotto i devoti 
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l’orliri dal rajnlo J-izcchYello, 

Qiinmlo al j)rofefa In vision s’olTriro 
L’idolalrie del popolo di Giuda. 

Poscia un tale a|)parì che fu dolente 
Veggendosi troncar dalla captiva 
Arca redige mostruosa, c il capo 
lì le braccia staccarne; e sulle j)ortc 
Del suo tempio niodesino, alla ]»rejcnza 
De'siioi confusi sacerdoti, in brani 
Precipitar. Dagone è il nome suo; 

Dalla cintola al capo umana forma, 

Marina ore i nel resto, iì nnndimeno 
Dal suo tcmjìio in Azoto il turi)c iddio 
Le coste impaurì di Palestina, 
lì Gate, Accarno cd Ascalon lin dove 
Giunge il confili della discaisla Gaza, 
llimmon scguia. Piacevole soggiorno 
A costui fu Damasco c la feconda 
Contrada insigne jier lo terse fonti 
Di Farfara e d’ Abbaila. Audi’ ci la fronte 
llaldanzosa levò contro la casa 
Dcll’tierno, c (icrduto un vii lebbroso 
Fece nc(|uisto d’un re: d'.Vcliaz lo stollo 
Suo vincitor, che volse a Dio le terga, 

Da quel demone spinto, c ii’allerraiulo 
Con mani empie l’ aitar, sulle mine 
(’.ostrusse un’ ara di siriaca foggia, 

Ove incensi odiosi c impure ollerta 
All’idolo immolò che pria sconfisse. 

Venia dopo coslor la schiera c il fasto 
Di quegli spirti che recar d’ Osili 
lì d’ Iside c d’Orussc i nomi antiqui, 

F trassero in crror, con differenti 
Mostruose sembianze e sorlilcgj, 

11 fanatico lìgitlo e i maghi suoi; 

SloUi, che in laide bestiali forme. 

Non già m li’uom, cercavano l’ erranti 
Lor deità; nò salvo di tal peste 
Israello n’andò, quando egli fuse 
L’oro accattato nel vitcl d’ Orebbe. 
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Posria in Daud, iu Uclùlc il re peri orso 
Itìnnorò la gran colpa allor che Dìo 
linmparò, for:>ennato, a bue pascente. 
Quel terribile Dio che In una notte, 
Percorrendo l’iìgilto, i primonati 
Stese d’un colpo co’ niugghianti numi. 

Vllimo apparve Beliàh Più sozzo 
Demone di costui, più dell' abietlo 
Vizio iinaghito, per lo vizio stesso. 
Sprofondalo non fu dail’ira eterna. 

A ini non tempii s'innalzar, non are 
Fumarono d'ofTerte; e lullavolla 
Chi s’aggira ne’ tempii c fra gli altari 
Più di questo infornai, quando i corrotti 
Ministri del Signore (alla sembianza 
Dei figliuoli d’ Eli che profanaro 
Di tremile abominevoli e di sangue 
La divina sua casa) onta gli fanno? 

E ne’ templi non sol, ma uc'iialagi, 

Nelle coni egli regna e fra le mura 
D’impudiche città, quando il fracasso ^ 
Dell’ infame Iwgordo e del peccato 
Passa in altezza l’ eminenti ròcche; 

E quando per la nollc i suoi vaganti 
Segnaci ebbri di vino c di furore 
Scorrono lo contrade e fan tumulto. 
Soddoma il dica c Dabaàl, la sera 
Che fu contaminata una matrona 
Sulle soglie ospitali, onde più grave 
Stupro ìmjxrdir. — Di grado c di potenza 
Questi furono i primi, e lungo fora 
Narrar degli altri, il cui nome si sparse 
Grande c temuto. Gl' idoli d' Jonia, 

Che numi il seme di Javàu credoa, 

Ma del ciel meno antichi c deila terra 
Lor vantali parenti, c quel Titano 
Primogenio del del colla sua prole 
Smisurata, a cui tolse c trono e regno 
Saturno a lui minor, che ix)i sofferse 
Da Giove ilgiio suo (che Rea produsse 
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Più del padre gagliardo) uguale offesa, 
tosi Giove usurpò del cielo 11 regno. 

Dèi, che prima fur noti in Crela e in Ida; 
Poi sulle vette del nevoso Olimpo 
L’aer medio reggeano (il piùsiiMlme 
Loro seggio), o sul vertice di Delfo 

0 in Dodona, c per quanto ampia si stende 
La dorica contrada. Un di costoro 
Coll’antico Saturno in Adria venne, 

L r esperia varcala e il cello lido, 

N’jandò fino all’ estreme isole errando. 

Questi ed altri parecchi accolti insieme 
Veuiano, ma con basse umido ciglia, 

Cui temprava però di qualche gioja 
Il veder che Salano ancor perduta 
IVou avea la speranza, e il non sentirsi 
Pur nella stessa perdigion perduti. 

Ciò tutto rillcllca su quell’ altero 
Quasi un dubbio color ; ma tosto assunto 
L’orgoglio consueto, con supcrlx) 
favellar, che l’ aspetto c non l’ essenza 
I)' una severa dignità tcnca, 

Nuovo spirto ci trasfuse all’ abbattuto 
Loro coraggio, c quel timor no spenso. 

Indi cenno egli fa che salutata 
Al clangor delle troniI)c e dei timballi 
La sua si spieghi trionfale insegna. 
Quesl’onor ne riehiese ( c consentito 
Gli fu per dritto) Azzazièl, cherùbo 
Per gran membra distinto. Egli disciolse 
Dall’asta rilucente il gran vessillo, 

Che svolto e ventilalo avea l iinmago 
Di fiammante cometa, c rabescati 
D’oro e di gemme vi splendeano in mezzo 

1 serafici emblemi ed i trofei. 

Gli oricalchi sonori allor mandaro 
Un murmure di guerra, a cui risposo 
Tutta quanta la lurihi. Immenso grido 
Che dell'abisso rintronò le volte, 

E gli iui]>cri del caos c dell’ eterna 
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NoIUj empiè di clangore c di spavento. 

Ed ecco fluttuar per l’aere oscuro 
Nel vivo or'ientalc ostro lucenti 
Diecimila bandiere, e insieni con esse 
Sorgere un bosco di ferrate antenne, 

E cimieri a cimieri, e targhe a targhe 
Stringersi, ricomporsi in dense file, 

La cui profondità non si misura. 

In perfetta falange i combattenti 
Prcscr le mosse al dorico concerto 
Delle tibie e de'sistri, antico suouo 
Che spirava egli eroi nella battaglia 
Una calma sublime, un moderato 
Valor, non quella cieca ira che svampa; 

Tal che tema di morte o vìi ritratta 
Nomi incogniti fur. Nè dell’ arcana 
Virtù religiosa il snon mancava; 

Della virtù che il dubbio o la paura 
E r angosce e il cordoglio alleggia c spegno 
Negli eterni non meu che nei mortali. 

Tal con possa raggiunta, e tutti accesi 
D’ uii sol pensier quegli angeli caduti 
Procedeono in silenzio al dolce accordo 
De’ cavi bossi, che leniano in parte 
Per quel suolo di fuoco il doloroso 
Loro cammin. La turba alfin s’arresta 
(Oh quale orrenda immensurata fronte 
Tutta d’armi abbagliante! ) in lunga schiera, 
Come i prischi guerrieri armati d’ asta 
£ di scudo attendeano il venerato 
Camno del duce lor. Satano avventa 
Per le cupe falangi il guardo esperto. 

Da sommo ad imo le percorre, esplora 
L’ ordine di ciascuna, il bellicoso 
Contegno, c quelle forme alle divine 
Indiflcrcnti, e noverarle ei godo. 

Ed oh come si gonfia, insuperbisce 
E s'indura quel cor per tanta possa! 

Dacché r uom fu creato, ancor non venne - 
Si forte e numerosa oste raccolta, 
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Ch« non sembrasse al paragon di questa 
Quel |K)polo pigmeo cacciato In rotta 
Dalle grù, quando pur tutti gli enormi, 
Fulminali da Giove in vai di Fiegra, 

Vi fossero alleali, e gli animosi 
Che sotto le tebane e iliache mura 
Pnguàr confusi ai parleggianli dèi; 

F quanto suona in favola o in romanzo 
IX;l buon figlio d'L'téro iti mezzo a’ suoi 
Qivalieri d’Armorica e Uretagua; 

E quanti batteziatì e saraceni 
Giostraro in Montalbano, io Aspramonte, 
In Damasco, in Manico, in Trebisonda; 
O quanti ne mandò dall’ africano 
Lilo Biserla, allor che il Magno Carlo 
Cadde coi Paladini in Roncisvallc. 

E sebben quest’ esercito di spirti 
Vinca ogni prova del valor mortale, 
Riverente obbedisce alla parola 
Del suo temuto capitan. — Salano! 

Della fronte non pur ma dello sguardo 
Superbamente imperioso, a tutti 
Torreggiava sovrau. Perduto ancora 
Non avea qucU’altcro il suo splendore. 
Oscurato bensì, ma non di manco 
L’Arcangelo parca, parca l’occaso 
D’un eccesso di gloria. Come quando. 
Povero de’suoi raggi, il sol nascente 
Traspar per li vapori umidi e spessi 
Di turbalo orizzonte, o dietro al disco 
Della luna s’atterga in piena eclisse, 

E molli imperi e nazioni avvolge 
D’ un crepuscolo infausto ai re presago 
Di spaventosa pojiolar sommossa. 

Ma sebben dall’antico assai diverso 
In luce ogni astro ed in beltà vincea. 

Dei solchi, che la folgore v’aperse. 

Negra avea la cervice, c sulla smorta 
Guancia posava l’ inquieta cura. 

Il cipiglio però che manifesta 
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L'orgoglio pazYcntc c il cor non doinoi 
Inlciidca vigiianto alla vcndctia. 
fjo «sguardo era crudel, benché talvoKa 
Di pielà s’animasse c di rimorso 
Nel «eder quegli spirti a lui compagni 
Di misfatto, seguaci anzi e vassalli, 

Ld or tanto infelici, ora deserti 
D'ogui prisca beltà; miriadi immense 
D'angeli condannati a inlimcnti 
Senza speme di tregua, c per la bieca 
Sua fellonia sommersi in quell'abisso, 

E cacciali dagli astri e dalla luce. 

Pure a lui riverenti, a lui fedeli! 

Tal se r Ira del ciclo incenerisce 
Le qiicrcie d' una selva o gli alti abeti 
D' una montagua, maestosi ancora. 
Quantunque scissi e disfmndati, i tronchi 
Sorgono dalla landa inaridita. 

Egli si accinse a favellar. Le doppie 
File allor si curvare, c raccostando 
Gli estremi opposti lati un emiciclo 
Fòro in muta aspettanza al sommo duce 
Da’siioi grandi accerchiato. Egli tre volto 
Schiuse il varco alla voce, od allreltanle. 
Pria che ne uscisse, gli mori nel pianto; 
Pianto che sol dagli angeli si versa! 
Tronche alfìu da singulti e da sospiri 
Parlò queste parole: * O Legioni 
Di sostanze immortali! eteree posse ’ 
A cui si paragona il sol Jcòva! 

Non fu la nostra Ingloriosa pugna, 

Benché l’evento sciagurato; e questa 
Miseranda dimora, c quest’ orrendo 
Mutar di forme ( doloroso a dirsi! ) 

Dura prova ne son. Ma quale ingegno. 
Qual alta previdenza, ammaestrata 
Da casi antichi c da novelli, avrebbe 
Creduto mai che a superar la forza 
Di tali c tante deità congiunte 
Altra forza valesse? E tuttavolta 'JJ 
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Chi potrolibc Éuppor, che cosi forte 

Mscrcilo (11 spirti, onde l’ esigilo 

Oli empirei cnmpi dcsolA, quanliinqiie 

Domo, sconfitto sollevarsi al ciclo 

Niiovamenlo non possa c far com[nislo 

Della sodo natia? Tutta l’ immensa 

Oste di mimi Icstimon mi sia 

Se per dubbi consigli o per temuti 

O cansnti cimenti bo rovesciato 

L'* nostre alle siieranzc. Ma colui 

r.he regna in cicl monarca c sull’ eterno 

Soglio tranquillo fin allor sedea 

Per consenso, per uso e per antica 

Fama, le sole maestose pompe 

Di sua grandezza ai nostri occhi mostrava. 

Ma la sua forza ne copria. Per questo 

Noi tentammo assalirlo c fummo oppressi. 

Or la sua conosciam come la nostra 

Virtù. Noi primi rinnovar la guerra 

Tristo avviso sana, ma provocati 

Non temiam d’ accettarla. Il meglio avanza ; 

1,’oprar segreto, le coperte vie, 

Sì che Parie o l’ingegno a noi consenta 
Quanto la forza non potò. Dimostro 
Chiaramente gii sia che solo a mezzo 
Vinse colui che colia forza ha vinto. 

ICd altri mondi generar Io spazio 
Forse ancora non può? Correa pur voce 
Lassù che Dio volesse un orbe novo 
Crear per farlo sede ad una stirpe 
Cximc i figli del cielo a lui diletta. 

Qui noi (la prima irromperem, non fosse 
Che sol per esplorarlo; ivi od altrove; 
Perocché rinserrar questa infernale 
Ilolgia non può gli spiriti celesti 
In sempiterna prigionia; nè queste 
Tenebre ricoprirli eternamente. 

Ma consigli più gravi in pien consesso 
Denno l’impresa maturar. La i>aoe 
Cosa è ornai disperala; e chi di noi 
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Sosterrebbe abbassarsi? Or dunque guerra, 
Guerra coperta o manifesta ». — Tacque 
L’arcangelo ciò detto, e mille e mille 
(Segnai d’applauso) fiammeggianti acciari 
Per l’aer roteér, dalle guaine 
Cherubiche sfuggiti. Un subitane 
Splendor s’ effuse e rischiarò l’abisso.' 

Levar quo’ furibondi im gran muggito 
Contro r Eterno; dei branditi ferri 
Percossero gli scudi e suscitando 
Fiero suono di guerra, alla celeste 
Vòlta ulularo l’ iniemal disfida. 

Non lungo s’ innalzava un arduo monte 
Che vampe ad or ad ora e vorticoso 
Fumo esalava daH’orribil cresta. 

Ma dai giogo alle falde era lucente 
D’ una solida gromma, indizio certo 
Che nell' ime làtèbre cran sepolte 
Metalliche sostanze, opra del solfo. 

Uno stuol numeroso a questo monte 
Bapidissimo vola, in quella guisa ^ 

Che veggiam con mannaje e ferrei pali 
Percorrere la schiera i guastatori 
Ad alzar terrapieno o far trincera. 
Manimon li couducca: fra quanti .spirti 
Caddero dalle sfere il mcn sublime, 
Perocché la sua mente e gli occhi suoi 
Pur nei cielo eran chini, e delle soglie 
Ricche d’oro e di gemme assai più vaghi 
Che d’ogni santo, glorioso aspetto, 

Di che son l’almc in vis'i'on beate. 

L’uomo istigato da costui s’immerse 
Nel centro della terra e la spietata 
Mano cacciò ne'visceri materni 
Per rapirne i tesori, oh meglio ascosil ' 
Squarciò la turba di Mammone un fianco 
Della montagna e dalla gran ferita j 
Masse d'oro ne trasse. E maraviglia 
Non è se l’oro neU’iafcrno abbonda ; 
Perocché non v’ha suol più delTinferuo 
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Degno di fecondar quel prezYoso 

Veleno. — Oh venga, venga c inarchi ii ciglio 

Chi ticn ['opre mortali in tonto pregio, 

Chi di Menll s’ammira e di Bahclc ! 

Oh qui venga c vedrà come i perversi 
Angeli ponilo soverchiar le moli 
Più salde e più famose; c quanto f regi 
Con inesausta sccolar fatica 
Di braccia iunumerabili compierò, 

Compiasi ixir costoro in picciol’ora! 

Sullo spazzo vicino in preparate 
Fornaci, a cui le ardenti onde del lago 
Trascorrono di sotto, un'altra ciurma 
Fonde la massa minerai, sepàra 
I commisti metalli e l’àr divide. 

Con arte mira, dalla feccia. All’opra 
Di piantar nel terreo le varie forme 
S’affaccenda una terza, e, per segreti 
Cunicoli dedotta, la liollente 
Congerie invasa ne’capaci ordigni: 

Tale un sollio di vento in varie canne 
Dell’organo intromesso ogni latente 
Snon ne risveglia. — Ed ecco in un baleno 
Quasi ondoso profumo sollevarsi 
Miraiiile edificio al snon concordo 
Di voci armoniose; e come un tempio 
D’ogn’intorno snffolto e ghirlandato 
Di pilastri e di doriche colonne. 

Che fan saldo puntello airarchitrave 
Tutto d’oro. Di splendide cornici 
E di stupendi istor’iali fregi 
La gran mole non manca; e sculla in oro 
L’ampia volta n’ha pur; nè mai Babele, 

Nè Menll mai spiegaro in tutto il prisco 
Loro splendor dovizia a questa ugnale 
Per ornar di Serapide o di Belo 
Il divin penetrale, o il regio soglio 
De’lor monarchi vanitosi, quando 
Di fasto e di ricchezze era l’Assiro 
Coll’Egizio a contesa. — Alila l’altezza 
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Del |)inacolo aggiunta, iiumantìncnte ' 

L’enee porte s’apriro. Ed ecco offrirsi ^ 

E l'aule spaziose e il ricco e terso - - ' * 

Pavimento agli sguanli stupefatti. - .n ' ~ 

Per artiflcio di sottil magia 
Pendono dalla volta in lunga fila, 

Dalla nafta nudrìte e daH’asfalto, v , 
Lampade costellate e faci ardenti, 

E mandano un chiaror come venisse 
Dal Armamento. Accorrono le turbe 
A mirar l’ediflcio, c chi dell’opra , 

Chi del fabbro si loda. Era già nota 
QueirartcAcc man per molte rócche i; 

Ne’cieli cdlAcatc, ove dimora 
Han gli angeli scettrati e stanvi assisi 
Quasi priucipi in soglio. Iddio li ]X)sc 
In quel seggio elevato, onde ciascuno 
Nella sua gerarchia governi c regga 
La milizia immortai: nè sconosciuto 
Fu quel fabbro alla terra. Adoratori ■ 

V’ebbe in Grecia e nel Lazio, e di Vulcano r.:» jr 
Nome portò. Lanciolio Egioco irato, ■ ■ ” 

Cosi favolcggiàr, dai cristallini 
S|>aldi del cielo, «1 ei da mane a sera 
Un lungo estivo di |)cr l’ampio vano 
Precipitò come stella cadente, 

Finché discr;se col tramonto in Lcuno, 

Isola antica dell’Egeo. Menzogna! 

Cadde in vece il dimòn colle sue ciurmo »' 

Gran tempo pria, uè valsero al caduto 
Le costruite sugli astri eccelse torri. 

Nò le macchine sue. L'Onnipossente 
Lo rinverse dal del con tutti 1 suoi 
Compagni industri a fabbricar nel cupo. 

Con tremendo apparecchio e per supremo 
Comandamento proclamaro intanto 
Gli alati araldi a sonito di tromba 
Una solenne generai consulta 
Nel Pandemonio, maestosa reggia 
Data a Salano ed a'ministri suoi. 
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Spandcsi la chiamata, e d'ogni parte 
Concorrono i più degni e i più distinti 
Di ciasenna falange; c dietro a qncsti 
Torbe minori di seguaci. Ingombri 
Vestiboli ne sono, androni e soglie, 

Ma la sala maggior n’è più gremita, 
Beuebò pari a quel vasto aperto piano 
Ove innanzi al Suitan, che gli stringea, 
Sccndeaiio i cavalieri a correr giostre 
Od a pugna mortai col flor detl’armi 
Saracino. Stivalo è il suol di spirti. 
L’aere stivalo anch’esso e freme e fischia 
Da tante ali percosso. £ come al dolce 
Tepor di primavera, allor che il sole 
S’accompagna col tauro, in folto sciame 
Sbuca la bionda gioventù dell’api, 

Ed all’arnie s’aggroppa, o vola ai fiori 
Hugiadosi c rivola ai tersi assiti 
Spalmati or or di balsamo recente. 

Difesa snburbana a’piccioletti 
Suoi castelli di paglie, e vi ragiona 
Delle cose di Stato; a questo modo 
Brulica e ferve rinfemal ciurmaglia 
Fino al dato segnale. Oh meraviglia I 
Quei che pur dianzi soverchiar d’altezza 
Pareano i figli della terra, or fatti 
Meo che piccioli nani, in breve spazio 
Chiudonsi agevolmente; a quella stirpe 
Minutissima pari che soggiorna 
Oltre l’inde montagne, od ai folletti. 

Che preso dalla notte it vUlanello 
Vede o sogna veder per entro un bosco, 
O sul margo d’nn fonte ire c redire 
Con Dottaruo tripudio, allor che splende 
Arbitra iuciel la luna e più vicino 
Bota alla terra il suo pallido disco. 

Spirti per la notturna aura danzanti 
Che lusingau l’orecchio allo stupito. 

Con soavi armonie, tal che per tema 
Mista a nova dolcezza il cor gli l>alza. 
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Ristrinsero cosi la sterminata 
Incorporea persona, e nello spazio 
Di qneiraula regai, benché raccolti 
In numero si grande, i maledetti 
Senza disagio si locar. Ma lungi 
Negl’interni recessi in chiuse mura 
I Sèrafl maggiori e i Cherubini 
Non mutati di forma, ad un segreto 
Congresso s’adunàr. Di semidei 
Sedenti in troni d’oro un pien congresso! 
Segui breve silenzio, indi s’aperse, 
Acclamati gli astanti, il gran consiglio. 
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Alto in soglio regale, il cui splendore 
Sii))era dell' Ormasse c della ricca 
India i tesori, o di qual altra terra 
Là sotto il cielo orientai profonde 
Sui barbarici re le perle c l’ oro, 

Siede Salano; all' infelice altezza 
Da’suoi merli levalo; e pur non pago 
Di seder su quel irono, in cui la stessa 
Sua dispera nza oltre ogni speme il pose. 
Sempre aspira a salir; né sazio ancora 
D' un vano e stolto contrastar col cielo, 
Né dagli eventi ammSestrato in queste 
Parole audaci al suo ]icnsicr dé vita: 
n O possanze, o domini, o dèi celesti 
( Poiché bàratro alcuno, alcuno abisso 
Le immortali virtù non imprigiona ) 
Disperata per noi, sebben caduti. 

La conquista non è del seggio antico. 

Kd anzi, vinta la sfiducia, i prodi 
Figli del cielo splendcran più grandi. 
Formidabili più, come se mai 
Non fossero caduti; e dal terrore 
D'uno rotta seconda andran disciolti. 
Legge lassù decreta c giusto dritto 
Me crear vostro duce, e poscia tale 
M’iian suggellato i liberi suffragi. 
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E qnanto nella pugna e nel consiglio 
Oprai non senza gloria. In questo almeno 
Ebbero i nostri mali allcggiamcnto. 

Che saldissimo è il trono, ov’ io m'assido 
Per consenso comune, e da nessuno 
Invid'iato. Nell’ eterea corte 
Chi sale i primi gradi è fatto segno 
Alla segreta gelosia degli altri 
Uleu sublimi di lui. Ma chi tra voi. 

Uri r animoso invid'iar vorrebbe. 

La cui fronte elevata è più scoperta 
Ai fulmini di Dio come una torre 
Che voi tutti difende e più di tutti 
Ne sostiene gli assalti? Ove non sorge 
Utile alcuno ad invogliar le menti. 

Quivi gare non sono ; ond’ io presumo 
Che nessun ]>orgcrebbe alia infelice 
Mia corona la man; perchè nessuno. 

Sia pur di voglie ambizYose c vane, 

Amerà di mutar la sua leggera 
Parte di pena con maggior tormento. 

Or cosi vantaggiati c stretti insieme 
D’uti voler, d’una fede e d’un accordo 
Quale in ciel non si stringe, il seggio nostro. 
La nostra antica eredità, vogliamo 
Con pìcn diritto reclamar; sicuri 
D' un prospero successo, c tal che darne 
Con più certezza non potria la stessa 
Prosperità. Ma dite, e qual vi piace 
Di due strade seguir? La guerra aperta, 

0 la segreta? L'argomento è questo 
Che svolgere n’ è d' uopo; e chi giovarne 
Può d' un utile avviso, a noi lo esponga ». 

Tacque ciò detto, e il suo vicin Moloceo, 
Re sceltrato, s’alzò. Costui fra tutti 

1 battaglieri dell' eterea pugna 
Fu r animo più forte e più feroce, 
l£d or le furie il disperar gli accresce, 
t^lie lui gridi la fama emulo a Dio, 

Questo ambisce il superbo; e pria vorrebbe 
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Nel nulla eterno sprofondar che manco 
Esser di Dio. Cessata in lui tal cura. 

Altra cosa non ò che lo sgomenti. 

E di Dio , dell’ inferno, o se v’ ha loco 
Più cupo e spaventevole di questo. 

Poco monta a AIolocco, e ben risponde 
AI sno fiero sentir la sua parola: 

« Guerra aix*rta è il mio voto, io d’arliflcj 
Nè so, nè vanto di quest’arte io meno. 

Chi meslier, congiurando, ha della frode. 
Eserciti la frode; or non è d' uopo. 

1<] che? Mentre seggiamo e ordiam congiure, 
Premere a queste soglie un ozYoso 
Esercito dovrà? Dovrà l’avviso 
.Saspirar delia mossa e qui languendo 
Vii fuggiasco del eie! per sua dimora 
liiccvcrc quest’antro ablxvmiooso, 

Questa infame prigion che l’oppressore 
Per noi costrussc? L’oppressor che regna 
Sol perchè lo consente il nostro indugio? 

No! col foco piuttosto e colle furio 
Dell’inferno terribili, serrali 
Voliamo ad assalir quelle sue rcV;che, 
Trasformiamo in potenti armi di guerra 
Contro il loro invenlor le nostre peno. 

Lo scoppio della folgore infernale 
Itìspondo al mugghio della sua, risponda 
Un vapore affocato al suo baieoo; 

E spargere ne vegga uno sgomento 
Con rabbia pari al suo furor su tutti 
Gli schiavi angeli suoi. Quel trono istcsso 
Su cui s’asside di tartareo solfo 
Involuto gli venga e d’atre fiamme, 

Pene create di stia man. — Ma forse 
Parrà duro a tatua l’alzarsi a volo, 

L’ assalir ne’ suoi regni un avversario 
Più sublime di noi. Se le fatali 
Onde del lago non sopir la mente 
Di colui che ciò teme, gli sovvenga. 

Che il nostro moto naturai ci jwrta 
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Alla sede nativa, e per istinto 
Lo scendere e il cader ci sono avversi. 
Allor che sulle rotte ultime schiere 
Furiava il tiranno, ed insultando 
e inseguia per l' abisso, oh chi di noi 
Non senti come acerba, faticosa 
Ne parca la discesa? Indizio questo 
Che il salir n’è più lieve. Ma l’ evento 
Qui non pochi atterrisce. Aprir di nuovo 
Stolta guerra al potente, acciò si vegga 
Quai più gravi castighi a nostro danno 
L’ira sua può trovar? — Ma nell’ inferno 
V’ha tema forse di maggior castigo? 

Dai regni della gioja in questo albergo 
Del dolor riversati, in questo abisso 
Condannali al martirio, e dorè un foco. 
Che spegnersi non può, senza lusinga 
Di termino n'awampa, allor che l’ora 
Tormentatrice o il suo flagel ne incalzi, 
Vasi noi del suo sdegno, alla tortura? 

Che temer di più crudo? Iddio n’ accresca 
Solo un grado di pena c più non siamo. 
Perchè dunque gl’ indugi c le dubbiezze 
A sfidarne il furor, se giunto al sommo 
Altro no» può che toglierci la vita. 

Che consumarci la spirlal sostanza? 

Meglio perir che vivere immortali 
Nella miseria. Ma se pur divina 
Fosse nostra natura, ed in eterno 
Non potesse cessar, la sorte nostra 
Non peggiora per questo: c noi da certa 
Prova sappiam che l'animo ci basta 
A sconvolgergli i cieli, a minacciargli 
Quel suo fatale inacccssibil trono 
Con attacchi incessanti. Ora se questa j 
Non è piena vittoria, è almen vendetta «f. 

Qui si tacque arruffando i sopracìgli, 

E folgorò dalle torve pupillo 
Uu furor di vendetta, una minaccia 
Spaventosa a ciascun che Dio non fosse. 
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Sorse (li contro Udini nopll alti 
GrazYnso o(l iimnn. Dalle beale 
Sedi del ciclo nn anjiclo più \ago 
Di costui non discese. Ki par crealo 
A inniiiianimi inlcnli, e nondimeno 
Tulio 6 in lui menzosuer, ircnchc dal labbro 
Stilli melo il (limòn, lai che potrebbe 
In ottima mutar la più malvagia 
Ddlc sentenze, c con sotlìl splisma 
(‘-onfondorc o s\iar d’un saliente 
Senno il consiglio. Dal suo cor non sorge 
Pensier che non sia vile. Al vizio è pronto. 
Tardo c ritroso ad ogni bella impr(!sa. 

Pur gli orecchi lusinga e ]>ersuade 
Col blando suono della voce: t O grandi, 
(Cosi prese a parlar) sostenitore 
I)ella guerra palese io pur sarei 
Come l’odio m’infiamma, io che nessuno 
Mi pareggia di voi; ma la cagione, 

Li precipua cagion che fu prodotta 
Per indurci alla pugna, è quella appunto 
Che me ne storna, c d’infelice uscita 
M’è pres.igio infelice. 11 più valente 
De’noslri battaglieri anch’ci diflìda 
Di ciò che nc consiglia, c della stessa 
Sun guerriera virtù, poi clic randacia 
Nel di'iwrnrc e nel perir ritrova. 

Ultimo scojK) suo, dopo Io sfogo 
D una vendetta infruttuosa. E quale, 

Qual vendetta otterremo? Armale scolte 
Delle ròcche celesti han la difesa, 

E nc vegliano i passi; anzi talvolta 
Sul confin dell’abisso in fitta schiera 
S’accampano, c le fosche ali agitando 
Lustrano i regni della notte, c tema 
Non le punge d'assalti. E quando ancora 
Nc si schiuda un'uscita, c dietro a noi 
Tutto s’alzi rinfcrno, c sia la pura 
Luce del cicl contamiuala. Iddio 
Himarri non pertanto incorruttibile 
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Nel suo Irono Inimorlal. La diva esseuza 
Labe alcuna non soiTre, c npulsatido 
Vincilor quelloUraggio, i cieli suoi 
Detergere saprà dal nostro vano • - 
Foco infernale. lu tal guisa rejetli, 

Per ultimo conforto il solo c nudo 
Disperar ci rimane. Or ben? Dovremo 
Così dunque inasprir rOnnipossonto 
Che la farètra in noi tutta discarebi? 

A struggere noi stessi c studio c cura 
Noi , noi dunque porremo? O vergognosa 
Miserabile cura! lì chi di voi. 

Benché nel fondo d'ogni mal caduto, 

Chi jìcrdcrc vorria riulelletliva 
Virtù, quel volo del jvensier che varca 
L’eternità, perchè jwi lo divori 
Immobile c indolente il ventre cupo 
Della notte Increata? — E questo forse 
Ne saprebbe giovar? Chi mai vi accerta 
Ch’abbia Iddio la vaghezza c la {mtcìiza 
D‘ ucciderne lo spirto? È dubbio molto 
Ch’egli n’abbia il poter; ma che noi voglia. 
Questo è sicuro! 11 sapYente senno 
Dovrà l’arclie vuotar del suo corruccio 
Tutte in un punto? E improvvido sprecando 
Le tremende armi sue, far pago il voto 
De’siioi nemici? sterminar nell'ira 
Quei che l’ira salvò perchè puniti 
Siano in eterno? — Ma che dee frenarci? 

(Cosi gli amici della guerra). Noi 
Giudicati non siam, non siam dannati 
A perpetuo martore? Or che potremmo 
Di più, di peggio paventar per quanto 
Da noi si faccia? — È dunque (io lor rispondo) 
Qui sederci a consiglio in pieno arnese 
L’ultimo d’ogni maleIfFquando noi, 

Fieramente hiseguiti e folgorati. 

Prega vam che l'abisso n’accogliesse, 

Non pareaci l’inferno un caro asilo? : ' 

E quando giacevam sulla cocente < > ^ ^ 
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Fiumana iucalcnati? Altro, ben altro 
Tollerammo laggiù!... Ma so lo spiro 
Che suscitò quelle livide fiamme 
D’improvviso rinfreschi c in lor trasfonda 
fieUemplice bollor, se queirinoendio 
N’avviluppi di novo, e novamento 
La vondcUa or sospesa armi la destra 
Delle folgori sue? Se Dio riapra 
1 suoi tesori di battaglia, o questo 
Firmamento iufernal, che minaccioso 
Sullo fronti ci sta, le sue riversi 
Cateratte di foco e no ricopra?.... 
ftlentrc noi meditiamo c diam consigli 
Di magnanima guerra, io non v’accerto. 

Che "coppiar d'improvviso un aCfocato 
Turbine qui non possa, c oguun di noi 
llalcslralo e condito a qualche rupe, 

Fiero gioco non faccia alle tempeste; 

0 carco dì catene, in quegli ardenti 
Vortici risommerga o lo costringa 
Di grida disperale c di lamenti 

L’ acr cicco a ferir, senza il conforto 
D’nna tregua lontana o d’un riscatto. 

Questo, oh questo saria strazio pivi grave! 
Slogliervì dall’aperta e dall’ascosa 
Guerra ho dunque fiducia. E che varrebbe 

1 a forza o il senno contro Dio? Qual arte / 
I Può lo sguardo ingannar che tutto abbraccia? I 

Dnll’altezza de’ cieli a noi si volgo 
E si ride di noi, de' nostri vuoti 
Divisamenti: perocché non solo 
Ci soverchia in ixiter; ma può d’ un cenno 
Sventar le trame nostre, 1 nostri agguati. 
Dunque in tanta viltà trarrem la vita? 

La progenie del elei sarà calpesta, 

Cacciata in bando ed a patir dannata 
Questi dolori c questi ceppi? lo scelgo 
Dì due mali il miuore. Un duro giogo 
NcTu posto dal fato c dalla voglia 
(Legge suprema) di colui che vìnse. 
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Come SODO air oprar le ooslrc forze. 

Al soffrir son disposte; e mento ingiusta 
Cosi non decretò. Se più gnardinghi 
Fossimo stati nell’ aprir la guerra 
Con si forte nemico, e men fidenti 
Nella incerta vittoria, o questo vero 
N’avria sogli occhi balenatol Al riso 
Mi sforzano color che, 1’ asta io pugno, 
Sono audaci e valenti, e poi li veggo, 

Se queir arma lor falla, impiccolirsi, 
Tremar d’ira male che sfuggir non |»nno, 
D’ un male a lor già noto: esigilo ed onta, 
Tormento c prigionia; la legge iosomma 
Del vincitore. A tal noi siam serbati. 

Pur se noi toUeriam, se pazienti 
Gli chiniamo la fronte. Iddio potrebbe 
Kaddolcir la sua rabbia; e noi, lontani 
Per tanto spazio dalla sua presenza, 

Forse, non l’ offendendo, alfin cadremo 
Dal suo pensieri contento il punitore 
All’ imposto castigo. 11 foco allora 
Che n’ arroventa, scemerà, cessato 
Il turbine divin che lo ravviv^.^y- 
Dal sulfureo vapor la nostra fievc ' 
Sostanza emergerà, se pur CQgli anni 
Non vi si adusa, c variando aitine 
Di tempra e di natura, al fiero clima 
Si conformi cosi che più noi senta: 

Tal che lieto soggiorno a noi divenga 
Quest’ orrore, e quest' ombra amabU luce. 
Nè vi parlo di tempi in cui potremmo 
Le speranze elevar, nò di vicende, 

Nè di casi aspettati. Oh noi SI trista 
Non è la sorte nostra, ancor che molto 
Dall’antica diversa; « se noi stessi 
Artefici non s'iam nostri mali, 

Peggior non si farà. > ^ Con tai parole 
Che tenue velo di ragion vestia 
BeliàI consigliava un vii riposo, 

Un ozio ignavo, e non la pace. 11 lablNTo 
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Schiuse ]X)sda Mamniòn: e Con due disegni 
Noi vogliamo la guerra, ove la guerra 
Sia l’avviso migliore: o colia mira 
Di balzar dal suo trono il re del cielo, 

O collo scopo d’ acquistar di nuovo 
la perdute franchigie. Or noi potremmo 
Sperar di rovesciarlo allor che il fato 
Ceda al caso incoslante,,.e della lite 
Segga giudice il coas.<L’inte«f« primo, 
Vuoto d’ogni speranza, ò certa prova 
Che più vuoto è il secondo. Un campo forse 
Ne aprirebbero 1 cieli, anzi che domo 
Per noi quel loro corrcttor non fosse? 

Ma pognam ch’ei si plachi e ne perdoni, 
Pur che la fronte gli chiniamo. £ come 
Oserem presentarci a qnel polente 
Sbaldanziti cosi? L' austere leggi 
Accoglierne sommessi ed esaltarne 
La deità con inni a noi prescritti. 

Con forzati alleluja a piè del trono, 

Dove ei siede ed impera invidiato 
Nostro monarca, e l’ara sua vapora 
D' ambrosi! fìori c di profumi, orTerli 
Da schiave mani, dalle nostre? È questo 
L’officio, il gaudio che lassù n’aspetta! 
Quanto mai non sarebbe ingrata e dura 
Si fatta eternità consunta in lodi. 

In ossequj, in offerte a quell’ esoso 
Nostro nemico? Non tentiamo adunque 
D’ottener colla forza e coll’ ingegno 
Quanto a noi condisceso, onta saria 
Pur fra gli astri accettar; l’onore, lo dico, 
D’ una fastosa servitù: ma solo 
Ricerchiamo in noi stessi il nostro meglio, 
£ liberi intelletti, ancor che grave 
Questo albergo ci torni, a noi soltanto. 
Non ad altri obbediam, nè più c’ incresca 
Dna penosa libertà che il giogo. 
Quantunque lieve, d’una serva pompa. 

Che se trar saprem noi da tenui coso 
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Cose grandi o snhiimi, egn^io fratto 
Da pianta iniqua, e prospere fortune 
Da forliinc contrario , arditamente 
Op|)oocndoci al mal, sìa pure in questo 
O in altro loco, e con Inugo lavoro 
£ lunga tolleranza alcun profitto 
llilrarrem dalle pene, a quale altezza 
nostra gloiH^ non andrà? Ma forse 
Tcmerem questo abisso c questa notte? 
Non si piace talvolta il Creatore, 

Senza raggio scemar dalla sua luce, 

Sovra un trono sedersi in tenebrosa 
Maestà, d'onde parte il lampo e il tuono 
De’ suoi fulmini irati? Il cielo allora 
Non somiglia all’inferno? E s’egli imita 
La nostra oscurità, chi ci cxintendc 
Lo imitar la sua luce? In questa terra 
V’hanno occulti tesori e gemme ed oro. 

Nè r industria ci manca a porli in opra 
Splendidamente. Ma che sanno i cieli 
Di più nobile offrir ? Le pene istesse 
Di cui ci lamentiam, potrebbe il tempo 
Farle un nostro elemento, abbonazzarci ' 
Queste vampe feroci, o noi di tempra 
Cangiando, in esse rintuzzar per sempre 
L’ acuto senso del dolor. Ciò tutto 
Ne consiglia alla pace, a por le basi 
D’nn ordinato reggimento, e quindi 
Meditar con tranquillo animo il come 
Queste pone addolcir (mirando al dove 
£d al ciò che noi siamo), e più di guerra 
Pcnsier non ci travagli. 11 mio consiglio 
Voi l’ intendeste, i — L’ iufernal si tacque, 
E un murmurc s’alzò dalla plaudente 
Moltitudine, pari a quel profondo 
Dei turbini prigioni in cava roccia. 

Poiché l'ampio occan da sommo ad imo 
Sconvolsero la notte, e il navigante 
Quota alfln la tempesta, si ripara 
Colla nave sdruscìta entro quel seno 
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(Ihe fortnna gU ai^erse, «1 1»1 al sonno, 

Mcnlrc in rauche cadenze il mar lo culla, 
Stanco dalla vigilia s'abbandona. 

Piacque il sermone consiglier di pace, 
Perocché iiien temuto é l’ infernale 
Baratro da costor, che un novo scontro 
Con Jeòva. SI grande é lo spavento 
Che del fulmine han essi e della spa^U- 
Di Michel. Né li punge e li conforta 
Minor vaghezza d un secondo impero, 

Che per senno civile o per v icende 
Emulo sì facesse a quel celeste. 

Belzebù se n’avvede, e dallo scanno 
Eminente sugii altri, ove ne togli 
Quel sommo ed uno di Salano, assurge. 

Grave assurge c composto; e al volto, agli alti 
Ben appar dello stalo una colonna. 

Dalle pubbliche core e dal profondo 
Meditar corrugata è la sna fronte; 

Nobile austera fronte, ove risiede 
Il consiglio sovrano; c pur non sono 
Che pochi a\anzi di grandezza. Tutto 
In sé racc'olto, maestosa mostra 
Fa d’un tergo atlantéo che ben polreblx; 

Di vasti regni sostener l' incarco. 

Col guardo c cx)lla voce orecchio intento 
E silenzio comanda; e mentre ei parla, 

/ La turba ascollalrico offre l’ immago 
Di notte in calma o di meriggio estivo. 

( Troni, Agli del ciclo, auguste posse. 

Far rifiuto dovrem di questi nomi? 

Cangiar l’ antico stile ed appellarne 
Principi deir inferno? A por qui stanza, 

A dar principio ad nn novello impero, 

Parmi che il volo universal proi)enda. 

Un chimerico impero! e questo è certo. 
Ignoriam forse noi che il re del cielo 
Non ci diè questo loco acciò discosti 
Dal potente suo braccio, e come all' oml'ra 
D’ un asilo securo, un niwvo patto 
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Contro lui nc collidili c no sottragga 

Dal celeste dominio? Il ponitore 

N’ha sommersi quaggiù perchè soffriamo 

Penosa schiavitù, comunque lungi 

Dal ciclo suo, dannati alla catena 

Ch’egli serba ai prigioni. Io ve lo affermo, 

Colui sia fra le stelle, o nell’ inferno, 

Solo, eterno, assoluto, ultimo c primo 
Monarca regnerà: le nostre braccia 
Contro lui congiurate, impoverirgli 
Non sapran d’uua stella il trono immenso. 
Ben ci la mano stenderà su questo 
Bàratro oscuro, c con verga di ferro 
Quaggiù nc reggerà come nel cielo 
Regge con verga d’oro i suoi fedeli. 

A che dunque dì pace, a che di guerra 
Qui senza frutto dispuliam? La guerra 
N'ha por dianzi sedotti, ed una rotta 
Per sempre irreparabile n’ha colti. 

Patto alcuno di pace ancor non venne 
Da noi richiesto; c qual pace potrebbe 
Concedersi agli schiavi, altro che ceppi. 
Flagelli e pene dall’ arbitrio inflitte? 

E noi qual pace gli darem? La sola 
Clic dar ponrio gli oppressi: odio, rancore, 
Itepugnanza indomabile e vendetta; 
Vendetta, ancor che tarda, isligalricc 
Di perpetue congiure. Or dunque all’ opra! 
(j;rchiam che l’oppressore il minor frutto 
Del triónfo raccolga, c non s’allegri 
Senza qualche amarezza ai nostri mali; 

Nè fallirci potrà per quest’impresa 
Felice occasYon. Levarne al cielo 
Con arrischiata temeraria prova 
Uopo non è. Timor de’ nostri assalti, 

Digli artifìci, delle insìdie nostre 
Non han le rócche sue. Ma non potremmo 
Tentar mcn ardua lotta? Se bugiarda 
La profetica voce in ciel non era, 

Avvi un loco felice, un altro mondo 
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Abitalo dall’ uom, n' ò tale il nome. 

A questa nova creatura Iddio 
Vita pur dianzi e angelico sembiante 
Dar si compiacque, e l’ innalzò su noi, 
Benché tanto di forza c d’eccellenza 
Agli angeli minore. Il suo proposto 
Fe’ nolo ni ciclo c lo giurò. Tremoline 
Tutta a quel giuro la siderea volta. 

Là drizziamo il pensieri cerchiam gl’ignoti 
Incoi! di quel moudo, e qual ne sia 
La sostanza, la forma, i privilegi, 

Le virtù, le fralezze; e se coll’ arte 
E colla forza soggiogar si ponno; 

Tutto questo cerchiam. Quantunque il cielo 
Ne sia conteso, e l’oppressor vi regni 
Nella piena sua possa imperturbato. 

Per quel nuovo soggiorno esser do irebbe 
Mal custodito, e quasi ultimo lembo 
Di vastissimo impero, alla difesa 
Di chi \’ alberga confidato. A quello 
Avviamoci noi con una mossa 
Subita impetuosa, c non dispero 
Che corrervi jxitrem qualche felice 
Ventura: o colla fiamma in fumo, in polve, 
Solveremvi il pianeta, o, fatto nostro 
Per forza d’armi, ne porremo al liando 
Gl’inermi occiipatori, in quella giii.sa 
Che dal del fummo noi. Ma se l’impresa 
Non ci riesce, d’un accordo almeno 
Con noi li slringerem, tal che nemico 
Lor si faccia l’ Eterno, e con pentite 
Mani la sua fattura alfiii distrugga. 

Questa vendetta le comuni avanza, 

E può certo scemar quella sua gioja 
Del vederne cacciati io questo iuferno; 
Mentre al nostro dolor sarà conforto 
Il cordoglio ch’ei provi allor che in fondo 
Vegga i suoi prediletti ; ed allo strazio 
Condannati con noi, con noi lì senta 
Imprecar fleramente all’ iufelicc 
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Lor nascinieuto, al lieto antico stato 
Coti tosto fu^to. — Or meilitate 
Se cosa è questa da tentar, se parvi 
Miglior consiglio che lo star sepolti 
Qui nel bujo perpetuo e colla mente 
Fantasticar chimerici reami. > 

Cosi produsse Belzebù l’ iniquo 
Disogno suo; diabolico disegno, 

Già prima immaginato e iti parte espresso 
Da ^tano. E cader forse potea 
L’efferato pensiero in altra mente 
Fuor che del fabbro d’ ogni mal? Pensiero 
Di $1 cupa malizia, oiniè, ripieno, 

Che l’uom percosso nella sua radice, 

E coir inferno la terra confuse 
A dispetto di Dio! Ma dall' insulto 
Di que' mostri d’abisso il re del ciclo 
Maggior gloria trarrà. — Piacque P audace 
Divisameuto, e ne tartarei sguardi 
La gioja scintillò. Di pieno accordo 
Tutti assentirò, e Belzebù riprese: 

( O sinodo dì nnmi, il vostro avviso 
Fu di senno profondo, e ben chiudeste 
Questa lunga consulta. Un’opra grande 
Come voi siete, fu decreta, un’opra 
Che levar ci dovrà da questo centro, 
ilìsalìr noi potremo, in onta al fato. 

Alla soglia del ciel, nè senza speme 
Di penetrarvi, se propizio evento 
Ne consigli di nuovo a trai la spada! 
Perocché sarem noi da quel Incento 
Confine assai più presso al natio loco; 

O potrem, se non tanto, in mite zona 
Pacifici ritrarne, ove ne scenda 
L'alma luce degli astri, cd un lavacro 
Di pnr'issinai rai dalla infernale 
Caligine nc purghi. Oh qual verranno 
Da queir anre sincere, avvivatrici 
Balsamica virtù sulle ferito 
Cile quest’incendio roditor n’aperscl 
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Ma chi dunque spedir per tanta impresa 
Chi l'ardito sarà, che le raminghe 
Orme pel bujo degli abissi imprima 
Degli abissi infiniti, e le tenèbre 
Palpabili varcando il desolato 
Calle si schiuda? Oh chi l’ aereo volo 
Da penne infaticabili sofTolto 
Sul gorgo stenderà che noi separa 
Dall’ isola beata e la raggiunga? 

Qual vigor, qual ingegno in quest’ impresa 
Dargli ai ta potrebbe, od alle guarde 
Angeliche sottrarlo? A quelle guarde 
D’ ognintorno serrate, e sempre in volta? 

Irne cauto dovrà, come noi stessi 
Nella scelta or dobbiam, poiché sul capo 
Di costui poserà la somma, il carco 
Della nostra suprema unica speme s . 

Ciò detto egli si assise, e con erranti 
Sguardi attcndea che forse nn qualche audace 
S’opponesse al disegno, o l’ approvando 
La grande impresa di tentar s’olTrissu. 

Ma rimasero tutti incerti e muti 
Meditando i perigli, o oguun leggea 
Nell’aspetto dell’ altro il suo terrore. 

Tra quel fior d’imperterriti, che Tarmi 
Volsero contro Dio, non uno assurse 
Per chiedere al congresso od accettarne 
La terribile impresa. Alfin Satano, 

Che su tutti or solleva un eminente 
Gloria, sicuro del maggior suo merlo 
E di regia alterezza enfiato il core. 

Cosi pacalo favellò: t Progenie 
Del cielo, empirei troni! Esterrefatti 
Ilcn noi siamo a ragion, ma non da vile 
Tema compresi. Faticosa c lunga 
È la via che dal baratro ci guida 
Ai regni della tiKe, e forti slwrrc 
Ha la nostra prigion. L’enorme volta 
Tolta di foco slruggitor ne fascia 
Con nove orrendi cerchi, e le sue porlo 
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Di rovente piropo c sempre chiuse, 

Ne vietano l’ uscir. Ma se varcarle 
Qualche ardito potesse, U vano immenso 
D una penosa cecità spalanca 
Le negre gole, e nel ventre infinito 
Lo minaccia ingojar. Pur se ne sfugge, 
Gittandosi in un orbe o in altro loco 
Non conosciuto, che potria giovargli? 

Troverà uovo strette, e più che diami 
Difficile lo scampo. Io non di meno 
Sarei di questo Irono, e deli’ augusto 
Serto che di splendore e di possanza 
Mi circonda la fronte, al tutto indegno, 

Se dovessi o per danno o per fatica 
La grand’ opra lasciar che fu proposta 
E giudicata di comun vantaggio. 

Perchò dunque indossai le regie Insegne! 

Lo scettro accetterò, ma non le imprese 
Che di gloria e di rischio han sì gran parte’ 
Spetta l’un come l’altra a chi governa, 

Anzi il rischio maggior sia del potente 
Che più sublime ed onorato ha 11 seggio 
Dunque, o terror de’ciclì, inclite posse ’ 
Benché cadute, non vogliate intanto 
Kimanervi oziose: iJ cenno, il braccio 
Volgete a raddolcir le vostre pene, 

A far questa prigion, fin che ne accolga, 
l'io che patria ci sia, meno affannosa; 

Pur clic 1 arte ci possa, o d’un incauto 
La segreta virtù cessar gli strazi, 

O, se non tanto, moderarli almeno. 

E mentre per lontane ignote piag*m 
Peregrinando mi avventuro in traccia 
Itello scampo comun, qui vigilate 
Guardinghi voi sul vigile nemico. 

Ma nessun mi accompagni all’alta impresa. 

Surse li re, cosi detto, e le risposte 
lulte troncò: prudente c sosiiettoso 
Lhe fra capì infernali alcun si levi, 

? mosso dall esempio u da segreta 
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Sjioranza d’im riihito, c all'alta pro\a 
Oll'rasi inesamlilo, c $;li si faccia 
Nella comune opinion rivale; 

Tal che s’ abbia a vii prezzo un'alta fama, 

('.Ili per si lungi c iHTigliosi errori 
Egli, Salano, acquisterà. Ma quelli 
Atlerrili cosi dcU’ardua via, 

Cfluic del forte che la ucta, alzarsi 
llon lui da' seggi loro, c tale un roml>o 
Da quella mossa simultanea nacque 
Che di tuoni remoli urlo parco. 

S’iuchinàr riverenti al condottiero, 

E qual Dio l acclamaro c non secondo 
Al signor delle sfere; e laudi ed inni 
Non mnnearo al magnanimo che pone 
In non cale la sua por la comune 
Salvezza. Or se nell’ alme in Dio ribelli 
Qualche scintilla di virtù ri\ivc, 

Non esulti l’ iniquo e non si vanti 
D’ alcun’ opra onorata, a cui fn sprone 
O vana aura di fama, od altra ascosa 
AmbizYon ravvolta in falso zelo. 

La tartarea congrega allor si chiuse; 

( Cicca c dubbia congrega) ed all' invitto 
Suo pondollicro e difensor plaudia. 

C/isl quando dairal;ic un tenebroso 
Nugolo si dispicca c, quoto il vento, 

Copre il del sorridente, e in neve, o in pioggia 
Sulla terra abhujata si riversa; 

Se nell’ultimo addio si svolge il sole 
Lucido c bello dalla nnbe, i campi 
Riprendono freschezza, in novi accordi 
Escono gli augclletli. e lieto il gregge 
Empio il cicl di belali, a cui risponde 
L’eco della collina c della valle. 

Vitupero suU'uomo! Un saldo patto 
Stringe il dimenio col dimòn; ma l’uomo, 
rrivilegiato di ragion fra tutti 
Gli animai della terra, è il sol discorde; 

E pur cx)nfida nel favor del ciclo ! 
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P9ce è il grido di Dio, ma noi neU’irc, 

Negli odii, nel liior, nelle (pierele 
Slra^iuianio la ùla, e gli uni agli altri 
Mo»iam guerre crudeli; e i>er vagheua 
Di slruggerne a vicenda in un deserto 
L’ampia terra inutiam, come se al lìanco 
(Ciò che unirne dovrebbe) il dì, la notte 
Non ci stesse 1 inferno, — Il gran consiglio 
Così dunque fu sciolto. In lunga tratta 
I principi n’usciro c in mezzo a questi 
Sovrastava Satan ; nè mcn parca 
L’inij«rador del tenebroso regno 
Che l'avrei-sario del celeste. Un gruppo 
Di fiammanti cherùbi, imitatori 
Della di» ina maestà, pom|X)so 
Seguito gli faceano , in man recando 
Armi tremende c storiato insc'gne. 

Che sia fatto palese a suon di tromba 
Quanto venne proposto e diliuilo 
Dalla sciolta adunanza , allor s’impose ; 
K quattro cherubini ai quattro venti 
Volsero gli oricalchi c v’accostaro 
Le labbra. Poscia grinfernali araldi 
Tradussero in parola il forte squillo. 
L’udiro i cupi abissi e dall’immenso 
Erercito spi rial levossi un plauso 
Di voci e grida assordatrici. In questa 
Folle, audace siwrania i travagliati 
Animi alquanto s'acquetàr. Le schiere 
^Ue allora sbandarsi , ed ogni spirto 
ftese un vario sentier , dove talento 
O trista scelta irresoluto il mena , 

Dar quiete sperando a'suoi pensieri , 
tJ men nojoso consumarvi l’ore , 

^ che l’inclito duce a lor ritorni. 

1^1 volo alcuni per gli aerei campi 
O del rapido piè sul fermo suolo 
Careggiano fra lor come ne’Imli 
ed olimpj. Corridori ardenti 
Domano questi e schivano la mela 
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Colle rcrv'ule raoto ; acrozzan altri 
111 colonna sfilata i battaglieri. 

Così quando la guerra alza il vessillo 
Per lo ciel tcni|icstoso (ulil minaccia 
A siijicrbe città), su per le nubi 
S'azzulTauo due schiere ; e primamente 
Un aereo drappel di cavalieri 
L’alta abliassa c spronando le precorre , 

Fin che vengono all’ urlo e \au confuse 
Le accorrenti nemiche. Al grido , al romlio 
De' cozzanti guerrieri il firmamento 
Dall’orto aU’occidcntc è tutto in fiamme. 
Molti di più feroce indole , accesi 
D’una rabbia tifòa , montagne e rupi 
S(|uarciauo , c si convolvono per l'aria 
Cximc arena dai turbini aggirata ; 

Nè basta a quella furia a quel tumulto 
Quasi Tinferno. Similmente Alcide 
DdU'Ecalia tornando incoronato 
Di lauro trionfai, poscia che il tosco 
Senti della fatai veste di .Nesso , 

Svelse nel suo furor dalla radice 
I tessalici alx;ti c nell’Eubeo 
Lica scagliò dai vertici dcH'Eta. 

Altri più mansueti in chiuse valli 
Con angeliche note al suon dell’ar()C 
Cantano antiche gesle e la recente 
Loro caduta che le dubbie sorti 
Della lialtaglia decretar ; dolenti 
Qie sommetta il destino alla fortuna , 

Ed alla forza il libero coraggio. 

Miseranda armonia 1 Ma pur sospeso 
Tcnca l’inferno e le prementi turbe 
Enipiea di voluttà. Qual meraviglia 
i;iic sulle labbra degli eterei spirti 
Sinn di tanta virtù la voce c il suono? 

A Liei sermoni del cantar più dolci 
( Che la musica i sensi , c la parola 
li’animo adesca) in erma occulta vallo 
Si abbandonano molti, e d’alte cose 
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Van la mente nntrendo; ed or sul fato 
Che giammai non si mota , or sol volere 
Arbitro e donno di se stesso, od ora 
Sulla divina prescienza il grave 
Lor colloquio s’aggira ; inutil opra ! 

Lume non li conduce , e in laberinti 
S’avvolgono confasi e van perduti. 

Il bene, il mal, la gloria e la vergogna , 
L’amor , la noncuranza e la fortuna 
Or propizia or avversa, a quegli spirti 
Son tema. Vola sapienza , errante 
Filosofìa! Ma pur (gentil prestigio!) 
Temperar così jwnno i loro aCfanni , 
Raddolcirne l’amaro, alzar di nuovo 
Lor fallaci speranze e d’ostinata 
Pazienza vestir gl’invitti cuori 
Qual di tr.iplicc bronzo. Altri in serrati 
Drappelli o in Ulte schiere alla conquista 
Muovono , coraggiosi avventurieri , 

Ri qualche plaga che men duro albergo 
Per quel mondo infelice a lor presenti. 

E per quattro s’avviano opposti calli 
Lungo le quattro infernali fiumane 
Che melton foce neH’ardenle lago. 

Lo Stige abbominato, orrendo iininc , 
Sacro al livor, lo squallido Acheronte, 
Negra c cupa riviera del dolore ; 

Coci’to, a cui dà nomo il prolungato 
Gemito che si leva e si propaga 
Da’suoi gorghi perduti ; e Flegelontc , 

Di cui l’onda rabbiosa avvampa e rugge. 
Ma lontano da questi il pigro c mulo 
Lete, fiume d’obblio, la sua devolve 
Sinuosa corrente, e chi ne attigue 
Ciò che fu, ciò che fece obbiia d’tin punto, 
Obblia gioie e tormenti, obbiia per sempre 
Riso, lagrime e colpe. — Una campagna 
Oltre Lete si stende oscura, fredda. 

Aspra e selvaggia; da perpetui nembi. 

Da bufere e da grandine percossa. 
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Gratuline spaventosa che s'aminiicchia. 
Senza mai disgelar sul tristo siu>Io, 
l'J somiglia a ruinc accumulale 
Di sovversi edilìcj. In ogni dove 
Neve spessa e gelata, orrendi abissi 
Che rassembrano in parte alle maremme 
Di Serbonia, fra il Casio, antico monte, 
E DamVetta egizia, in cui sommersi 
Furo eserciti interi. I\i la brezza 
Pungentissima abbrucia, e porla il freddo 
L’acuto senso della fiamma. — A tempi 
Fissi da Dio, (piegli angeli perduti 
Quivi son dalle furie a forza tratti; 

Furie, come le arpie, d’artigli armate: 
Tal che sentono i tristi c foco c gelo; 
Doloroso contrasto, a cui tortura 
Cresce l’alterno mutamento. Evolti 
Dai talami infocati, e sull’ algente 
Crosta tradotti che l’etereo spegno 
Dolcissimo lepor di cui son cinti, 

Slansi per un proscritto ordine d’ anni 
Immoti, assiderati. — Il pigro Lete 
Quinci c quindi tragittano, e s’ inaspra 
lu) strazio loro; perocché varcando 
('.creano dcs’iosi a quella riva 
Tentatrice accostarsi, e con un sorso 
De’ suoi gorghi obbliosi ogni ricordo 
Sperdcre delle cure e degli affanui. 

E già porgono il labbro, c il sacro flutto 
Sfiorano quasi, ma li spinge addietro 
L’aspra mano del fato, c al lor desio 
Lo spavento s’oppon d’una Gorgone 
Guard’i’ana dell’onda; e l’onda fogge . 
Dagli spirti delusi in quella guisa 
Che dal labbro di Tàntalo fuggii^. 

tk)<i per desolato incerto calle 
Move la turba vagabonda e mira 
Esterrefatta e con occhi travolti 
Il destin che l’attende; e mal riposo 
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Trovar non sa. Per ime oscure vaili 
Passa PaiTaticata, e dolorose 
Plaghe cd alpi or di ghiado, ora di foco, 
Rupi, laghi, voragini, spelonche, 

£ burroni e paludi, e spettri ed ombre. 
Universo di morte, a cui l'eterno 
Vindice impresse l’ ira sua: creato 
Per dolor dello spirto, ove ogni vita 
Muore e vive ogni morte, ove produce 
La perversa natura abbominande 
Cose, orribili mostri assai peggiori 
Di quanti immaginò la greca fola. 

Pitoni, idre, chimere. — Il gran nemico 
Degli uomini e di Dìo, Salano, intanto 
Pieno d'alti proposti, alle infernali 
Soglie drizzava solitario il volo. 

Or prendea la diritta, or la sinistra 
Della spiaggia infelice, or con librate 
Ali radea la superficie, ed ora 
Rapido s’accostava airignca volta. 
Similmente ondeggiar tra cielo e mare 
Va naviglio vcgg'iamo, alior che solila 
L’equinozio nimixvso, e far cammino 
Da Bengal, da Ternate o da Tetlore , 
Onde reca gli aromi il mercadaute 
Che dal mar d’Etiòpia aH'ubcrtoso 
Capo {>er quelle industri acque veleggia 
Dritto al polo la prora, c non lo arresta 
Bujo di notte o torbida marca : 

Era questo il volar dclPInfernale. 

Alte sino al convesso ecco le porte 
DcH'inferno apparirgli c le sue larghe 
Triplici sbarre. Dì massiccio bronzo 
Le cerchiano tre fasce c tre di ferro, 

Tre di saldo adamante, e le convolve 
Una fiamma immorlal che n’arroventa 
Ma non consuma rindomàbil tempra. 

Due gran fantasmi di tremendo aspetto 
Stanvi a dritta cd a manca. Uno dal capo 
Fino airànchc bellissima donzella 



Che fìnia lurpcmento In una lunga 
Viperoa coda di letal puntura. 

Le s’aggira d’intorno un sozzo branco 
Di molossi infernali, e mai non cessa 
D'intrnnarla, ululando, dalle aperte 
Ccrberee gole: cUò se mai si turba 
L’assordante latralo, a lor talento 
l’onno i veltri sbalzar nello squarciate 
Viscere di quel mostro e farvi il covo; 

E di là non veduti il maledetto 
Ululo seguitar. Men fiere assai 
Fur le Iwcchc canine infcstalricl 
Della vergine Scilla, che tuffarsi 
Solea nel mar che la Trinacria parte 
Dalla Càlabra sponda; e più nefande 
Chimere non seguir la maliarda 
Quando per lo notturno aere si volge 
A segreto convito ove la tira 
Il grave puzzo di scannato infante. 

E là colle lapponie incantatrici 
Tesse luridi IjaUi, onde s invola 
Contaminalo della luna il raggio. 

La forma opposta (se di forma il nome 
A chi membra c ginnlure ha mal distinte 
IVo sia lecito imporre, e dir sostanza 
Ciò che larva somiglia, o d’esse un misto) 
Negra come la notte, spaventosa 
(ùime tutto l’inferno; e più feroce 
Di dieci furie, un'orrida saetta 
Nella destra impiignova c in fronte avea 
Un simulacro di regai corona. 

Già Salano aj^iressava, e quello spettro 
Tosto di seggio si levò movendo 
Incontro all’infernal con affrettali 
Spaventevoli passi. Al suo levarsi 
Tremar gli abissi, ma l’audace spirto 
Guatò maravigliando il novo aspetto 
E non tremò ; chè , salvo il Padre e il Figlio , 
Creatura non è da quel superbo 
Riverita o temuta ; e disdeguoso 
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Primo a qnciroml)ra favellò; « CM sci , 

D onde vieni, esecrabile apparenza, 

Che feroce quantunqae e spaventosa 
Ca tua squallida fronte osi drizzarmi , 

E contendere a me delle infernali 
^rte Tubila? Accertati , che il varco , 

&nza ch’io te ne chiegga , aprirmi io posso , 
Togliti di costò , se far l’emenda 
Non vuoi del folle tuo pensieri Malnata 
Razza d’inferno, tu vedrai che sia 
Cozzar co’flgli della luce! i — E il mostro , 
Furibondn rispose: t Oh se’ tu dunque 
L’angelo trad iter che fede e pace, 

Fino a quel punto inviolate in cielo, 
Primamonte rompesti , e dietro a’segni 
&^izibsi , innnmerabil oste 
Di puri eletti spirti hai suscitato 
Contro il Solopotcnte e in questi orrori 
Furo per tua cagìon dal suo tremendo 
Folgore trabalzati a consumarvi 
Stuolo di miseria? Or non arrossi 
Dirti figlio del cicl , tu maledetto 
Spirito dcU’abisso? E dove io regno, 

Dove io sol , per tua rabbia , ho trono c scettro 
Questo vampo ne meni? Olà, ti scosta, 
fuggiasco mendace , a’tuoi tormenti! 

Ed ale aggiungi alla tua fuga innanzi 
Ch'io t’acceleri il voi con un flagello 
Di ritorti chelldri , o ch’io ti faccia 
Provar d’un colpo della mia saetta 
Non mai provato raccapriccio, b — In questa 
Guisa parlò quel pallido Terrore ; 

E dicci volle più deforme e truce 
Minacciando si fe’ . Ma lawersario 
Imperterrito stette alla minaccia ; 

E lo sdegno avvampava in quegli sguardi 
Qual sanguigna cometa allor che infoca 
Là ncH'artico ciel la smisurata 
Plaga d’Olluco , e guerre e morbi scuote 
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Dalle «parie criniere. Alla cervice 
Eutrambi il coI^k) misurar , uè fanno 
D’uu secondo pensiero. I truculenti 
Cipigli si scoulràr conve due nembi 
Che di fulmini carchi e per lo Caspio 
Mar procedenti l’un dell’altro a fronte , 
S’arrestano brov’ora anzi che il vento 
Soffi loro il segnai deH’azzuflarsi 
Per l'aercc pianure. A quegli alterni 
Formidabili sguardi , a quel feroce 
Corrugar delle ciglia il bujo eterno 
Ilabbujarsi parea. Son pari entrambi, 

Nè dovranno i gagliardi aver lo scontro , 

Fuori una volta , di maggior nemico. 

Suonar d’orrendi colpi il cavernoso 
Bàratro allor potea , se quell’anguina 
Lamia seduta sulle soglie, a guarda 
Della chiave fatai, non si gitlava 
Tra combattenti con un grido: t Padre , 

Che fai? che tenta la tua man su questa 
Unica prole tua?... Qual ira , o figlia , 

Ti persuade di vibrar lo strale 
Contro il capo paterno? E sai tu forse 
Per chi? Per quel tiranno assiso in cielo 
Che si beffa di te, che li destina 
Della sua rabbia, ch’ci giustizia appella , 

Vii serva esecutrice ; e quella rabbia 
Voi stessi un giorno struggerà, j — Qui tacque, 
E la peste infernale a questi acc.enti 
Retrocesse. — « 11 tuo grido e quelle strane 
Parole tue , l’arcangelo rispose , 

N’han d'un tratto divisi ; c la mia destra 
Sospesero cosi che far per ora 
Non li voglio coH’opre manifesto 
Ciò ch’io tentassi. 5la chiarirmi innanzi 
Chi tu sia , doppio mostro , a me dovrai , 

E perchè mi veggendo in questo loco 
La prima volta , tuo padre mi chiami , 

E quel fantasma prole mia. Mal nota 
Mi sei tu , nè finor le mie pupille 
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Videro pili deformi abbominande 
Creature di voi. » — t Caduta io dunque, 
L’inferna ascierà ripigliò, ti sono, 

Padre mio , dal pensiero? E ia sembianza 
Che bella tanto ti parea nel cielo , 

Or ti desta ribrezzo? A mezzo i cori 
Degli angeli giurati , e teco avvinti 
Contro il re delle stelle in lega audace 
Ecco assalirti una subita doglia. 

Gli occhi tuoi s'oscuràr come la notte. 
Mentre dalla tua fronte nscian frequenti 
Rapide fiamme ; in quella al manco lato 
La tempia a te s’aperse , ed io balzai 
(Nell’ incesso, negli atti e nel sembiante 
Simile a te) bellissima , divina 
E tutta armata dal tuo capo. Attoniti 
Restar subitamente a quella vista 
I guerrieri celesti , e dal mio volto. 

Qual da tristo presagio, inorriditi 
Torsero gli occhi e mi chìamàr Peccalo! 

Poi con me s’avvezzando, in piccini ora 
M’ebbero cara , e dalle mie lusinghe 
Pur sedotti e rapili anche 1 più schivi , 

Ma tu, padre , su tutti. Oh quante volte 
Nel mio veggendo il volto tno, vaghezza 
Di mie forme t’accesef E tal prendetti 
Piacer di me , che d’un crescente peso 
Tosto il mio grembo inturgidi. — La guerra 
Ruppe intanto nel cielo, e per gli azzurri 
Spazii pugnér gli eserciti nemici. 

Al potente avversario (ed altro forse 
Polca seguir?) la gloriosa palma 
D’un trionfo inaudito il enpo ha cinto ; 

E per tutto l’empiro oppressi e spersi 
Fummo noi. Traboccate in questo fondo 
Rovinar folgorando dalle sfere 
Le nostre legioni , ed io confusa 
Nella ruina nniversal. Commessa 
La chiave che tu vcdiallor mi venne, 

L mi s’inginnse di tener per sempre 
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fBcstc porle racchinsc , acci6 non possa 
Piè veruno passarle ov’io medesma * 

Noi; le spalanchi. Ma pensosa e sola 
Qui liingamenle non restai , chè grave 
Il mio fianco per le venia crescendo 
Senza misura. Subitanee scosse 
Gli davano travaglio e le punture 
Che precedono il parto. Allln nc irruppe 
Questa prole odiosa , amaro frullo 
Dc’noslri amori, straz'iaudo, ahi lassa! 

I.C materne mié viscere, che torte 
Dallo spavento c dal dolor cangiaro 
In una sozza immagine di serpe 
La mia già bella inferì'or persona. 

Ma castei pur neU’alvo a me nemica 
Costei che maschia c fcmminii natura , 
Come più le talenta , accoppia o mula {*) 
IVnscì brandendo una fatai saetta 
Sterminatrice, lo fuggo impaurila 
Gridando: Morte! e a questo orribil nome 
Tremò Tinferno c mormorò da tntla 
F.e voragini: Morte! Io fuggo, e il mostro 
Precipite m’incalza , e più che d ira 
Di lascivia bollente , in breve corso 
Dì me più ratto , mi raggiunge , e cado 
lo sua madre atterrita in quelle branche. 
Dal sacrìlego amplesso e dallo stupro 
Incestuoso violento uscirò 
Questi urlanti mastini, il cui latrato. 
Come tu vedi , incessante m’introna ; 
Queste belve concctle e d’ora in ora 
Partorite per me con sempre novo 
Strazio di questo ventre, ove a lor senno 
Rientrano ululando edan di morso 
Alle viscere mìe , lor dolce pasto ; 

Poi n’escono di nuovo e di paure 
M’assediano cosi che mai non trovo 
Nè quiete , nè tregua. A me di fronte 
(Mio nemico in un tempo c sangue mio) 
Sta quello siicllro, od i molossi instiga. 
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Già, per manco di preda, m’a>>Tci)Iji', 
lioiichè sua madre, divorata ,-^ido 
Non sajx^ssc il crudcl come s'allacci 
La mia colla sua vita ,xibho per lui 
Diverrìan le mie cacai assenzio e tosco ; 

Chè tale il fato decretò. Ma fuggì , ■ 

Fuggi , 0 padre , fi suo dardo! io t’amnioaisco. . • 
Mal ti confidi che passar non debba 
Quel tuo fulgido usbergo , ancorché sìa 
Di forte eterea tempra. Alia sua punta^l^' 
Resistere non può se non queli’Un^-^ ' 

('he lassù fra le stélle a tutti è.^ra 

Disse, e il demone accorti) } immantinente 
Vide il suo meglio e , raddolcendo l’ira: 
e Cara figlia, prorup[^' or dacché padre 
Me tu saluti , e il n^'rvago germoglio 
Mi presenti in costt^ Èoave pegno 
Delle nostre doketiit in ciel gioite, 

Dolcezze allor s'i cite^ c,‘per l’enorme 
Nostro im])Cnsato mmffmcnto, or fatte 
Tristissimo ricordo; apprendi, o figlia, 

Che nemico io non son, nò qui mi tira 
Fuor che il desio di togliere da questo 
Carcere di dolor voi due non solo, 

Ma Inlli insieme gli animosi spirti. 

Cui la causa fraterna armò la mano, 

E caddero con noi. Da questi eletto 
Solo ed uno per tutti or mi avventuro 
A viaggio intentato. Io nel profondo 
Dell’ abisso porrò l’ormc soliughe, 

E traverso il gran vano andrò cercando 
D’una vaticinata arcana terra 
Che per molti segnali esser dovrebbe 
Da Jéova ornai creata: una ritonda 
Ampia terra felice ai elei confine. 

Di tene accette cinture albei^o; 

A riempiere forse i tanti seggi 
Che noi lasciammo, destinate, ed ora 
Per timor che di troppa oste guerriera 

Siano i cieli ingombrati e un’altra volta 
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Ck>mbaUuti e scouvolli, in quel remoto 
Loco ri|wste c ciisioditc. O questo • 

Sia di Jéova l’ intento od altro oscuro, 
io saprò j>enetrarIo; e penetralo. 

Rifar questo cammino e là trasporvi. 

Sarà l’opra d’un punto. Ivi potrete 
A p;raud'agio aiutar, jx;r ogni dove 
Volgere, non vedute, il quoto volo, 

E godervi tranquille in quel sereno 
Aere impregnato di fragranze. O Morte! 

O (ol|)aI Un lauto inconsumabii pasto 
l’xvlà v’attende... l’universo! » — Tacque 
Salano, e quelle dire a tal promessa 
Parvero satisfatte : in un ferwe 
Ghigno contrasse le mascelle, e tutta 
La Morte giubilò per la sjveranza 
D’appagar la sua fame, c gratulossi 
Col suo dente digiuno a tale e lauta 
Mensa serbalo. Giubllouue anch' essa, 

L’ empia sua madre, ed al dimòn conversa, 
Cosi parlò: « Per dvilto, e per comando 
Del prepotente regnator celeste 
Guardo io sola le chiavi e son custiKle 
Di questa fossa sventurata. Io debbo 
Tener (così m’impose) ognor racchìnsi 
Questi cancelli d' adamante; e pronta 
A vibrar l’infallibile saetta. 

Se alcun volesse v'iolarne il cenno. 

Sta di contro la Morte, a cui non regge 
Nessun vivo poter. Ma eh' io m’ inchini 
Alla legge del cielo? Al duro impero 
Di colui che m'abborre e in questo cicco 
Carcero mi sommerse, ove ministra 
D’ nn officio odioso a forza io seggo ? 

Io per sempre dannata ad un’ amivascìa 
Che fin non ha, dall’ululo c dai morsi 
Del mìo parto assalita, c sopraprcsa 
Da continui terrori? io che pur sono 
Creatura del ciclo c cittadina? 

La vita ebbi da te, tu sei mio padre, 
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Tu solo a me comandi od io uou voglio 
Obbedir che tc solo. Oh mi trasporta 
la quel pieno di riso c di splendore 
Novo incc^mlo moudol E fra quc’anmi 
Di cosf dolco 0 dilcltosa vita 
l*oinMi, come n'ho dritto, alla tua destra; 

£ tua figlia ed amante, eterna io v'abbia 
Voluttuosa signoria. » — Ciò detto. 

Trasse dal cinto la guardata chiave ; 

( Infelice stromento all’uom sorgente 
D’ogui sventura) 0 le scaglioso spire 
Divincolando c strasòioando a piedi 
DeU’immane cancello, agevolmente 
Lo alzò, chò sola ciò potea; nò tutte 
Congiunte insieme le tartareo braccia 
Lo avrebbero pur mosso; e svolta poscia 
Negli ardui ingegni quella chiave, il mostro 
Staccò senza fatica i chiavistelli 
E lo sbarre di ferro c d’indomato 
Macigno. Spalancàrsi orrendamente 
Con sobbalzo discorde impetuoso 
Gl’ infernali battenti, c dai contorti 
Cardini si diffuse un rauco suono, 

Cui rispose mugghiando il vasto abisso. 

Ben fu lieve alla Colpa aprirne il varco 
Ma non serrarlo, perocché l’impresa 
Tutte foi'zo ceeedea. Cosi dischiuso 
Bimasero le porte, e tanto ò il vano. 

Che passar vi potrebbe un campo istrutto 
Con ali dispiegate c sciolte insegne 
Senza che de' cavalli e delle rote 
S’interrompa la mossa. — Un denso fumo 
Qual d’accesa fornace ed una fiamma 
Itubiconda n'usciro; ed allo sguardo 
De' due fantasmi e del dimòn palesi 
Furo i segreti del confuso abisso. 

Fosco, uou circoscritto, interminabile 
Occau senza sponde, ove il Profondo, 

Ove il Lungo, l'Esteso, c il Tempo c ìMjOCO 
Van perduti c scomposti; ove la Notte 
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E il Caos, della natura antichi padri, 

Fra l’eterno fragor di guerre eterne 
Signoreggiano anarchì, c lo scompiglio 
Ne sorregge lo scettro. Il Caldo, il Freddo, 
L’Umido, il Secco, indomiti campioni. 

Si contendono il campo, ed alla zuffa 
Spingono i loro informi atomi erranti. 
Dietro il proprio vessillo in varie torme 
S’ accalcano costoro or lievi, or gravi, 

Ora scabri, ora molli, ora veloci. 

Ora pigri; Inflniti e vorticosi 
Q»ial di Barca le sabbio o di Grene, 

Quando spirano a turbo, onde co’ nembi 
Venuti al cozzo, parteggiar. L’insegna 
Dietro cui l’ irruente immensa turba 
Itegli atomi più ferve, ai punto istosso 
S alza e disparo. Il Caos giudice siede. 

Ma crescono più sempre i suoi giudizi! 

Le furenti discordie ond’ebbe impero. 

Dopo lui regna il Caso e tien la possa. 
Arbitro sommo, d’ogni cosa. — A questo 
Bàratro che fu culla, e forse tomi>a 
Sarà della natura, a questo abisso 
Non mar, non terra, non aere, non foco. 

Ma di tali elementi c dei fecondi 
Loro principj una mischianza orrenda. 

Sempre in guerra, in trambusto, ove la mano 
Che tutto può non separi la negra 
Congerie o la trasmuti in nuove spere; 

A questo abisso sconsolato un guardo 
Getta il canto dimòn dairampio valve 
Ponderando in via, giacché non debbe 
Breve spazio varcar. Lo fere un tuono 
Alto, Osso, crescente; e se le tenui ' 

Cose alle grandi pareggiar si ponno, 

Simile al tempestór de’ fulminanti 
Bronzi allor che Bellona abbatte e strugge 
Una forte città; né più sarebbe 
.Se ruinasse la celeste mole, 

E gli elementi congiurati a forza 



Sballassero dal fermo asse la terra. 

Scioglie alllii quell' audace il largo volo 
Quasi vela spiegala, o risospiiito 
Co’ piedi il suol, tra’vortici si iìbra 
Dcll’oodante vapore. Un lungo tratto 
Quasi in plaustro di nubi egli travalca , 
Ma di subito manca al volatore 
QoeU’aereo sostegno, e lo ricinge 
Una improvvisa vanità. Stupito, 

Batte indarno le penne, e dieci mila 
Cùbiti affonda, e tuttavia dovrebbe 
AfTondar Tinfernale, ove lo scoppio 
(Per sciagura deU’uom) d’un procelloso 
Nugulo che di fiamma e di bitume 
Care/) il grembo recava, in su rejctto 
Quanto discese non lo avesse. — Il nemlm 
S’cslinso e impaludossi in una sirto. 

Che nè suolo parca nè liquid’onda. 

Quasi assorto ii dimòn, per quella cruda 
Consistenza vTaggia, ed or coll’ali. 

Or co'piò s’afTatica, e ben di remi. 

Ben di vele era d'uopo. Io quella guisa 
Che per foreste, per valli, per monti 
Segue un grifon con ruiuosa foga 
L'arimaspano rubator che l’oro - 
Custodito e vegliato a lui sottrasse; 
L’arcangelo cosi per dirupate. 

Chiuse, aperte, melmose, asciutte vie. 

Per contrarie sostanze, or Atte or rade. 
Segue il corso affannoso, e colla testa, 
Colle braccia, coll’ali e colle piante 
Nuota, guada, si tuffa, arranca c vola. 

Intanto un nuovo ualversal rimbombo 
Di clamori indistinti e d’alte grida 
Dalla profonda oscurità si leva 
E percuote improvviso e vTolento 
L'orecchio di Salano. A quella parte 
Drizza ei tosto il suo voi desideroso 
Di veder qual potenza o quale spirto 
In quel regno sovverso abbia dimora; 


li cliiciloio o\c siano i nion lontani 
Termini ilei crealo c l primi rafigi 
IX'll'niirca Iure, lid ecco assiso in trono 
Apparirgli il Caosse. Ininenso c nero 
Sui gorghi inferociti il suo regale 
l’adiglion si distende. In bruna vesta 
l‘res.so al torbido re siede la Nolte, 

La più vetusta delle cose, assunta 
All’ini|)crio con lui. Vicini al soglio 
SUmno l'Ades c l’Orco e il formidalu 
Demogorgùii. Lo strepilo, il Tumulto, 
1.0 Scompiglio ed il Caso alla rìuriisa 
Vengono jìoscia, e la Discordia iulìue 
Di mille armata dissonanti bocche. 

L'inliepido infernale a lor si volse: 

« O spirti o posse deli’ informe abisso, 
tiiiiis, jKTiK'iua Nolte, a voi non vengo 
lisploratoro e lurbator dei vostri 
Tenelirosi misteri; io vengo a voi 
Costretto a ramingar |M;r qiirato bnjo 
Deserto, e per li vostri ampi domili j. 
Onde ajirirmi una via che mi comliica 
Ai campi della luce, lo, solitario. 
Smarrito ([nasi e senza guida, in traccia 
Vo'di ((uaieiic seulier che più spedilo 
Mi conduca da ((uesli ai radianti 
(j)iiliui delle sfere, o s’altro beo 
Strappato al regni vostri, il correttore 
Dell’empiio or jxisscgga. .\ lineila plaga 
Solo è coavtTso il mio raniinin. Guidate 
V^ti la mia traccia, cbè non vii mercede 
l'ure a voi ue lerrà, se liberale 
Dal jKiler che lo usurpa, io riconduco 
Alle nebre auliebe, al vostro scettro 
Oiiidle perdute regVoui; tale 
D ‘I mio volo è riulcnlo. Alzar di nuovo 
Voglio il vessillo della Notte: a loi 
L’utile dcH'impresa, a ine soltanto 
La voluttà della vendetta, n — u Iguolo, 

O sti'uuier, non mi sci (cosi risitose 
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Con sembianze iocomposte e Acca voec 
L’antico Anarca), il coudotiicr jiossenlo 
Sei tu (li quegli spiriti ribelli 
Che fer testa a Jeóva e fur riversi. 

Vidi ed intesi. Traversar polca 
Per questo impero sgominato un tanto 
Esercito di spirti in piena fuga, 

Nè fragore a fragor, nè rotta a rolla, 

Nè ruina a ruìua accumuluni? 

A miriadi versò l’empirca volta 
Le insecutrici legioni, ond’io 
Qui piantai la mia sede al lembo estremo 
De’regni miei; nè forse al pocosinizio 
Che mi rimane (e il veggo oguor scemarsi 
Per le vostre discordie, e la corona 
Tremar sul capo dell'antica Nottej 
Sarà la mìa possanza util difesa. 

Pria la vostra prigion, profonda c vasta, 
Jèova ai piedi m’aperse, il iirmameuto 
Poscia c la terra, crèozion recente, 

Sul mìo capo ci sospese ad una lunga 
Catena d’ oro che dal cicl discende. 

Là 've rotti voi foste o qua travolti. 

Se tu cerchi di lei, se quella è il campo 
De’ tuoi perigli, non le sei discosto. 

Vanne I gli struggimenti c le ruino 
Son preda mia. » — Qui tacque; c confortato 
Sata'n, che il suo gran mare abbia una riva, 
Non produsse gl’indugj, c cxvn novella 
Virtù, con rinnovato animo ardente. 

Quasi ignita piramide, s’immerse 
Per quegli spazii temi>eslosi, il passo 
SchiudendiKi fra l’urto c le battaglie 
Degli clementi che ruggiangli attorno. 

Nè più rischi di lui, uè più fatiolic 
L’argonauta sostenne allor che il flutto 
Del Dosforo passò fra le cozzanti 
Rupi; nè più perìgli il cauto Ulisse 
Quando schivata la crudel Cariddi, 

Rase il vortice opposto. A tale imago 
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Satana procodca con Incessante 
Doloroso travaglio. Oh! ma varcato 
Qi’cgll ehl>c il gran deserto e riioin sctioito, 
( Mìscrabil vicenda ! ) il mal sentiero 
Colpa e Morte seguir, chò dell’ Jìterno 
Era questo il decreto; cd una larga 
Via lastricavo sull’ oscuro abisso. 

Le cui tempeste, pazienti e quote. 

Consentir che dal baratro infernale 
Fino alla cerchia esterYor di questo 
Fragile mondo s'inarcasse un {mute 
Di inìrabil lunghezza, ondo su quello 
Ir potesse e rediro a tutta voglia 
La ciurmaglia malvagia, c gastigarvi 
O sedurvi i mortali, a cui non fosse 
l.a grazia del Signore e de' suoi buoni 
Angeli scudo. — Ma la sacra luce 
Fa sentir, lienchè lungi, nn dolce influsso, 

E radiando da’ siderei s{]aldi, 

Gitta un tremulo alhor su quella densa 
('.(‘Cita. La natura ha qui segnati 
Gli ultimi (Ini del suo novo impero; 

Qui dall’argine estremo, alla sembianza 
Di scoufltto avversario, si ritragge 
Men furente il ('.aosse c minaccioso. 

Dietro la scorta d'un pallido lume. 

Pria con [iena minor, ix)i con remigio 
Facile e lieve, rinfernal s’avanza. 

Secando un (lotto che s’appiana, a guisa 
D’ una nave dai turbini sbattuta 
Che allegra nel porto, ancor che mite 
Abbia funi cd antenne. In un tranquillo 
Spazio, ch’aere parca, sull’ ali immote 
L’arcangelo s’arresta e, lungi ancora. 
L’empireo ciel contempla; e tale e tanta 
L la sua vastità , ch’ei mal discerno 
Di qual forma egli sia- Le torreggianti 
nocche d’ opàlo c le merlate mura 
Di vivente zaffiro, ov’ei già nacque 
Ed albergò, gli -splendono alle ciglia: 
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Vede impcso il creato al capo estremo 
Di qoell’ aarca catena in apparenza 
D’ una picciola stella accanto al disr^ 
Della luna. Lo vede, e gonfio il core 
D' ira vendicatrice, in maledetta 
Ora il voi maledetto e loixonverte. 


(*) Uorte nell» lingua inglese è di genere maschile; femminile 
nella no«tra. Ora, per ovrlarc un assurdo, aggiunsi duo versi. Pcn* 
«CIO significato dal poeta medesimo nel libro antcccdente,OTC dice: 

• Gli spirti 

« Pigliano a grado lor l’un sosso e l’altro, 

> O li fondono insieme. 
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Pritnogeuia del cielo, o dell'Eterno 
Cdcterao splendore, io ti saluto, 

Saexa luce ! Ma tal poss'io chiamarti 
Senza tema di biasmo? E poi che Dìo, 

Dio stesso é luce, e in una luce arcana 
Ab eterno si chiude, ove soggiorna 
Dunque se non in te, raggio fluente 
Da non creata luminosa essenza? 

O più caro di questi hai forse il nomo 
Di puro etereo fiume ? E la hia fonte 
r.hi ne dirà? Del sol prima e de’cieli 
Tu fosti, c il mondo che sorgea dall’acque 
Tenebrose e profonde, agl’infiniti 
Scomposti abissi conquistalo, hai cinto 
Alia voce di Dio quasi d’un manto. 

Or con ali più ferme a te risalgo 
Fuor del lago d’inferno, o^e sepolto 
Siotii in lunga tenèbra, e nel mio volo 
f/esferna e media oscurità varcando, 

Om armonie da quelle assai diverse 
Della lira d’ Orfeo, cantai l’ eterna 
^(ilte e il Caosse. La celeste musa 
M’erodi, mi guidò net periglioso 
Mio scendere e salir. Non mcn che nova 
Malagevole impresa! Or salvo io torno, 
Torno a te, cara luce, e sento il tuo 
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Vilal lampo sovrano; o lu uon Tieni 
iVgli occhi miei che iuvao rolano, ìnTai» 
Cercano che li feta il tuo baleno, ^ 

lì non trovano albor. Cosi gli cs tinse 
Crudele amSorósi, o lo pupille 
Denso voi ne copri. Ma non per tanto 
Nei solinghi recessi, ove le muse 
D’aggirarsi hau cosinole, lo pur m aggiro, 

E lo fonti ricerco e l Ix^bi ombrosi 
E le colline che il mattinò indora; 

Tanto del sacro verso amor ni’ accende ! 

E te prima, o Siòn, te rugiadosa 
Per floridi ruscelli, che lavacro 
Mormorando li fanno al santo piede, 

Visito nella notte; e vola intanto 
L'indefessa mia mente a’ due gran ciechi 
Pari a me di svenlnra (oh cosi pari 
Di gloria a lor foss’io! ) Temili, io dico, 

E il Mcoulo cantar; nè da Fineo, 

Nè da Tircsìa, Illustri antichi vati, 

Mi disgiunge il pensiero. Aitar mi pasco 
D' immagini sublimi e criiatrici 
Spontanee d’ armonia, come l' nogollo 
Che veglia c canta solitario, e chiuso 
Fra le coltrici ombrose, il suo notturno 
Dolor sospira. Le stagioni intanto 
Hitornano coll'anno, e non ritorna 
Mai la luce per me; nè quel al dolce 
Appressar del mattino o della sera, 

Nè il fior d’aprile, nè la rosa estiva, 

Nè la greggia che jwsce, o la divina 
Fronte dell’uomo rivedrò più mai. 

Trista, perpetua cecità mi fascia. 

Dagli allegri sentieri io son diviso 
Che l’orma imprime de’ veggenti, c il libro 
Delle belle dottrine a me non offre 
Cli’una pagina bianca, onde son rase 
L’oprc della natora. Uno de’ varchi 
Che conduce ai savor mi fu precluso. 

Brilla dunque più viva, eterea lampa, 
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Nelle ascose mie parti, e tutte irraggia 
Le virtù del mio spirto. Occhi alla mente 
Dammi tu, tn ne sperdi o ne dirada 
La nebbia che la copre, e fa eh’ io vegga 
E canti cose al senso umano occulte. 

Già dal puro, sublime, empireo cielo 
L’onnipossente Padre in trono assiso. 
Ch’ogni altezza sovrasta, avea d' nn guardo 
L’opre sue contemplate e l’opre insieme 
Dell’opre sue. Le creatore elette 
Faceano, come stelle, a lui corona, 

E dolcezze traean da quell’aspetto 
Che parola non hanno. Eragli a destra. 
Spirante imago della gloria sua, 

L’ Unigenito Figlio. In pria l’Eterno 
Mirò la terra e i due primi parenti, 

Le sole umane creature in lieta 
Solitudine posto a córre i frutti 
Del gaudio e dell’ amor; d’ nn gandio eterno 
E d’ un amor senza rivali. Iddio 
Volse quindi agli abissi ed al frapposto 
Caos, che li parte dal creato, il guardo; 

E notò l’infernal che la gran diga 
Costeggiava del ciel da quella parto 
Che fronteggia la notte, o il voi battea 
Per un fosco emisfero ; ornai disposto, 

Con ali affaticate e impazienti, 

A calar sulla faccia del crealo. 

£ il creato sembrava al maladetto 
Tonda immobile massa e senza luce 
Di firmamento ; ond’ei pendea malcerto, 

Se mar quanto appariagli od aer fosse. 

E guardandolo Iddio con quello sguardo 
Che il presente, il passato ed il futuro 
Tutto abbraccia ad un punto, in questi detti 
Profetici, si volse al suo gran Figlio: 

( Unico Figlio mio, la rabbia vedi 
DI quel nostro nemico? A lui nè meta 
Prescritta, nè infernali enormi sbarre. 

Nè ceppi accomulali, nè l’ immenso 
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Caos ioterposlo tra l’ abisso e il cielo 
SoD rilegQo che basti. la cor gli bolle 
Una vendetta disperata, e questa 
Ricadrà sulia perfida cervice. 

Ora, lafranli i suoi lacci, ei s’avventura 
Lungo il conlìn della candida Inco 
Non discosto dal cielo, e volte Tali 
Verso quel mondo che pur or creai, 

C ver l’ uom che vi posi, ei si propone 
Di struggerlo coll’ armi, o traviarlo 
(Maggior misfatto) colf ingamio. E l'nomu 
Pervertito sarà. Quelle Insinghe 
Troveran nel suo petto un facil varco. 

Tanto che infrangerà miseramento 
li sol comandamento, il pegno solo 
D’obbedienza che da lui richiesi. 

Cadrà lo sciagurato e tutta qnanta 
L’ infedele sua stirpe. E chi dovrebbe 
Fuor che so stesso cagionarne? Ingrato ! 
Ogni lecita cosa a lui concessi; 

Giusto, savio lo feci, e qnanto basta 
Valido a sostenersi, ancor che posto 
In baila di fallir. Cosi creali 
Ho gli spirti celesti, e le cadute 
E non cadute creature: quelle 
Libere nel cader, come nel fermo 
Reggersi queste. E qual sicura prova 
Di vero amor, d’oblwdi'enza vera. 

Di saldissima fè potriano offrirmi 
Senza il libero arbitrio? E se gii spirti 
Sol costretti operassero, qual lode 
Si dovriano aspettar? Qual gioja io stesso 
Trar di sì fatta obbedienza, quando 
E volere e ragion (chè la ragione 
E pur essa nna scelta), inetti, vani 
Sudditi pazienti, a questa legge, 

Non a me si curvassero ? Creali 
Essi fur, com' è dritto, e querelarsi 
Giustamente non pon di chi li fece. 

Né il destiuo accusar, uò la natura. 
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Qual se un termine fisso, o per oomando 
() per suprema prescienza, il freno 
Di lor voglie reggesse. La rivolta 
Eglino stessi decretar, non Io. 

Se da me fu prevista, alcuno inflasso 

Quel mio segreto preveder non ebbe ’ 

Sulla grave lur colpa; e non saria, 

Quando ancor preveduta io non l’avessi. 

Stata men certa. Non impulso c sprone. 

Non voler di destino o d’altra Icg^e, 

Manifesto al mio sguardo, occulto al loro, 

Li seduce al peccato. A se inedesmi 
Fabbri sou d'ogui sorte allor che fanno 
Giudizio c scelta. Io liberi creai, 

E liberi saran finché le mani 
Spontanee non daranno alla catena. 

•Se ciò non fosse, trasmutar dovrei 
La lor natura, rivocar l’ eterno 
Non mutabil decreto, onde largita 
Fu lor la libertà; così gli spirti 
Liberi si scavar la gran vorago. 

Caddero I primi rei non consigliati 
Cbc dal proprio voler, non persuasi 
Che dalla propria iniqaità. Ma ruomo 
Cade ingannato da’caduti, e ruomo 
Perdonato sarà. Por noi saranno 
Gl’ingannatori suoi. Cosi trionfi 
Sulla terra c nel eie! la gloria mia. 

Bella di grazia e di giustizia, e splenda 
La grazia, ultima e prima, assai più chiara. • 

Mentre Iddio favellava, empia le sfere 
Un’ambrosia fragranzi , e diffoudea v / 

Fra quei felici eletti -pirtl no senso ' i 
Di nova arcana voluttà. Raggiava b - 

L’Unigenito Figlio agli occhi santi r 

Dentro una gloria ch’ogni gloria eccede, 
L’immagine del Padre in sua sostanza . . r. n 
Tutta recando: una pietà divina, , - ‘ /irri - 

Un amor senza fine, una clemenza n 
Senza misura gli spleodeano io volto, ^ cr ir ^b-li 
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E Tenia questi affctli al suo qrau Padre 
Palesando cosi: « Miserteorde 
Suonò, Padre divin, quella parola 
Che fu suggello al tuo voler. Perdono 
L'uomo otterrà! La terra e il del diranno 
Le lodi tue, da mille e mille cori 
Modulate, iterate; e in questi canti. 

Che faran consonanca al tuo gran scolio, 
Benedetto vena! negli anni eterni. 

Perir l'oomo dovria ? La creatura 
Pur dianzi a te sì cara? Il prediletto, 
L’ultimo figlio tuo mìseramente 
Perir, sedotto dalla frode aggiunta 
Alla propria demenza? Ah lungi, lungi 
Sia du te, Padre mio, questo pensiero ! 

Da te che solo le create cose 
Ponderi in giusta libra ! O vuoi tu forse 
Che riesca a Salano il bieco intento. 
Frustrato il tuo? Che strugga il malvolere 
La tua bontà? Che il perfido si vanti. 
Benché percosso da maggior condanna, 
D’una vendetta satisfatta e tragga 
Tutta la pervertita nmana stirpe 
Seco airinferno? O tu, tu di tua mano 
Scompor quanto creasti e sfar le cose 
Che già facesti per la gloria tna? 

Padre I la tua bontà, la tna grandezza 
Messe in dubbio sarieno ed imprecate 
Senza difesa, i — 11 Creator rispose: 

« Figlio deH’alma mia, gioia snprema, 
Figlio di questo cor, mio Verbo solo, 
Mio saver, mia potenza, ogni tuo detto 
Risponde a’mìeì pensieri, al fin prefisso 
(k)n eterno proposto. Ah no, non debbe 
Perir l’umanità! Salvezza trovi. 

Chi di trovarla in cor senta vaghezza ; 

Nè ciò pel suo voler, ma per la grazia 
Liberamente condiscesa . lo voglio 
Nella umana natnra alzar dì nuovo 
La cadente TÌrtù, quantunque oppressa 
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Dalla colpa c sopposta airmfelicc 
Giogo d’immoderalc impure voglie. 
Rincorata da me drizzar la fronte 
Possa ancor nella lotta, c conoscendo 
Quanto fiacca la fe' l’antico errore, . 

Ella ascriva a me solo il suo riscatto, 

Solo a me, non ad altri. Eletti alcuni 
N’ho per grazia suprema, e questa bella 
Schiera privilègiai sugli altri tutti; 

Chè tale è il mio voler. Pur tutti gli altri 
Sentirnn la chiamata, ed ammoniti 
Di lor colpe verranno, a ciò che l’arco 
S’alTrcUino a lentar ( mentre Tofferto 
Favor gl’invita) dello sdegno mio. 

Schiarirò quanto basta i nebulosi 
Loro intelletti, e gl’indurili cuori 
Tanto n'ammollirò, che far preghiera 
£ pentirsi potranno ed cdibcdìrmi. 

Ed aH’umile prego, al pentimento, 

Alla dovuta obbedienza, quando 
Ella pur si chiudesse entro i confini 
D’nna sincera intenz'ion, nè immite 
La mia papilla, nè Torecchia sorda 
Agli erranti sarà. ^ coscienza 
Per giudice severa e conduttrice 
Loro io darò. La udranno? Avran chiarezza 
Sopra chiarezza, c vólto il grazioso 
Lume in buon uso, ed al ben far dorando, 
Trarranno in porto. Ma gioir di questa 
Mia lunga tolleranza e del promesso 
DI della grazia c del perdon disperi 
Chi non mi cura c mi disprezza. I ciechi 
Si faranno più ciechi e gl’ indurati 
Più duri, acciò l’intoppo c la caduta 
Siano a lor più fatali, e questi soli 
L’ala non coprirà del mio perdono. 

E non è tutto. Trasgredendo, infrange ^ 
L’uom la sna fede, c col peccato insalta 
La maestà del cielo; e mentre in nume 
Di cangiarsi confida, ogni più cara 
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Cxisa e^li pertle, nò gli resta un dono 
Espiator del fallo suo. Devoto 
L’uooi con tutto il suo genere alla morte. 
Morir dovrà: la mia giustiiia o l’uomo 
Dovrà morir, se un altro, ostia |X)tente, 

Per lui nou s’ofl'ra volontario, e pago 
Faccia il rigor della severa. Morte 
Per morte. Oh favellate, eteree posse ! 

Dove si trova un tanto amor? Fra voi 
Chi mortai si farà per lo riscatto 
D’una colpa mortai? Si leva un giusto 
Kedentor degli ingiusti? Fd arde, o spirti. 
Quest’amorosa crirità nel ciclo?» 

All’iiichiesla di Dio gfimmensi cori 
Degli angeli ammutirò, e lo stupore 
Tutti i cieli occupò. Ma non levossi 
Per Fuoino inlercessor, nè chi sul capo 
La condanna mortalo imporsi ardisse. 

Nè sconiarne la j)cna: ed inedeuto 
Cosi l’uom si ivcrdea con tutta quanta 
La stirpe sua pel rigido decreto 
Rassegnala alla morte cd airiufcrno. 

Ma di nuovo il gran Figlio, in cui la piena 
D’amor s’cccoglic, fra l Eterno e Fuorao 
S’iiilcrpose c parlò: « L'uom, P.idre mio, 
Grazia al fallo otterrà. Tu l'iiai pvofertu 
Questa parola; nè la grazia, o Padre, 
Troverà qualche via che lo redima? 

La grazia rapidissima su tulle 
Le lue nuuzie volanti, al cui passaggio 
Nessun varco si cliiude? ella che scende 
Non prevista, non cerca e non chiamata 
A visitar le créature tue? 

Felicissimo l’uom che dal suo raggio 
Vicn per tempo ferito! ludanio poscia, 
Sepolto c morto neU’crror, l’ajulo 
N’ invochcria. Pel suo doluto enorme 
Nessim'oslia o tributo offrir potrebbe, 
lo dunque, io mi consacro ostia per lui. 
Vita per vita. L'ira tua nou cada 
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(Jie Sdì mio c^po, c tu qital noni m'accctla. 
Qiipsto fer\l(lo amor dalle lue brarcia. 

Padre mio, scioglierammi, e deponendo, 
Libero o lieto, il glorioso serto 
Di che parte mi fai, darò^per l’iiomo, 
Satisfatto, il mio sangue. In me la morte 
Volga pur le sue f reccic^ oppresso e vinto 
Non mi avrà lungamente il tenebroso 
Suo poter. Tu mi doni io me inedesmo 
Serbar vita immortale, ed immortale 
Vita in te >ivo, benché sacro a morte. 
Quanto è in me di caduco e perituro 
idla s'abbia in trofeo; ma poi clic reso 
Quel tributo io le avrò, non soflrirai 
('.he preda io resti dell’immondo avello. 

Nè che star l’incolpabile mio spirto 
Debba fra lo macerie eternamente! 

Con segno di vittoria incoronato 
M alzerò dalla tomba, ed abbattuta 
La vincitrice mia, d’ogni vantata 
Predi la spoglierò; mortai ferita 
N’avra la morte, e ingloriosa c priva 
Del SU) dardo funesto nella polve 
Coalorcerassi; cd io per l'ampio ciclo, 
D.ciro il mio carro trionfai, caiitivo 
E invan fremente ne trarrò l’inferno 
Oille buje sue posse. E tu, per tanto 
Spettacolo commosso, a me gli sguardi 
t’.hinerai dal tuo del con un sorriso, 
io, dal Padre esaltato, i miei nemici 
Tutti confonderò, la morte anch'essa, 

Del cui carcame pascerò la tomba. 

E da mille redenti accompagnato, 

Dopo lungo esular, fra lo tua braccia 
involar mi vedrai; nè più turbale, 

Padre, mi appariran da nube d’ira 
Le tue sembianie; ma serene e liete 
Di saldissima pace e di perdono; 

• E spento da quclPora ogni tuo sdegno, 
Gioja compiuta regnerà. )> — Qui tacque 
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La $ua favella, ma (|uel dolce aspetto, 
l’or ta(;oiido, [jarlava e tutto ardea 
D’mi amore initnortal per l’uotii mortale; 
Amor, cui non è sopra altro che il solo 
Filiale obiKxlir. Di.-sideroso 
D’immolarsi per riioni, la espressa voglia 
Del gran Padre atleiHlea. Stujwr iTofomlo 

I celesti comprese, c maraviglia 
Premlenno al senso delle cose arcane, 

Qual ne fosse ignorando il diiuso intento. 

L rFterno riprese: t Unica pace 
Nella terra c nel ciel per la dannata 
Alla giitsia ira mia progenie umana ! 

Unico in cui mi piaccio! A le segreto 
N'(»n è ([iianto m’è cara ogni opra mia; 

Nò men caro m’è riiom, scbljcn fra tutte 
La novissima egli è. Vo’ separarti 
Per Ini dal seno mio, dalle mie braccia; 
Vo’snlvar, le perdendo mi (licciol lemjKi, 
l.a Iravi'aln umanità. Tu dunque 
U’iinico, o P'iglio, che ciò jicssa, accoppia 
l.a tua divina alla mortai natura: 

Uom fra gli uomini scendi, c, fallo carne, 
Msci, mirabil parto ( albir che i tempi 
Sarai) maturi ) da virgiiico grcinlK). 
Iloncltò Tiglio d’Adom, d Adamo invece 
t niKi sii degli umani. Ogmm jK-risce 
Uoii Ini, ma teco rigermoglia ognuno, 

Pur che degno ne sia, quasi da nova 
\'igorosa radice; c imllo, o Figlio, 

Senza le lo [Hilrà, .Mentre la grave 
Coljia d’Adamo a’siioi lii;!! discende, 

Iài Ina virlà riparatrice assolva 
Chi farà delle giuste c delle ingiuslc 
Opre sue nobUissimo riliuto. 

Novella e santa vita, in te iraslato, 
Hiceveiido da le. Cosi |ier Tuouio 
L’uom satisfaccia, com’6 dritto, e sofl’ra 

II giudizio e la morte; indi risorga 
Alla vita de’sauti, c i suoi fratelli, 
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Dal prezioso suo sanpie redenti^ 

Kisoffrano con lui. (!nsi (rionli 
Della rabbia lufernal l’elenio amore, 
Votandosi alla morie e soccombendo 
Per salvezza di ciò ( salvezza a caro 
Prezzo aciinislala ) che riiiferiio strugge 
SI facilmente c slnisserà nc’ciiori 
Sordi al richiamo della grazia. O Figlio! 
Non .scemerai, non vilirai la diva 
Natura tua vestendoti rimiann. 

Poiché lasci ogni cosa, e che d'un mondo 
Farti vuoi redentor ( quantunque segga 
Sul maggior d’ogìii trono, e al Padre uguale 
D'ngnal Ixiatitiidine gioisca ); 

Poiché merlo c virili, più del natali. 

Ti fan degno, mio Figlio, c tutlavolta 
Sei men grande che litiono, e in te l’amore, 
Più che la jMissa e lo splendore abbonda, 

Su questo seggio, colla carne assunta. 

L’umiltà tua ti ri|M)rrà. Divino 

Fd umano in un tem{»o, e figlio insieme • 

E deH’uomo e di Dio, termi qui scettro, 
L'nto re del croato. Ogni mia possa 
Ti do; regna in perpetuo, e ti circonda 
Del tuo proprio valor. Te. qual sovrano 
Arbitro, oblx'diranno e troni c prenci, 

F serali e cbcrùbi. A te d innanzi 
Quanto vive nel ciclo esilila terra, 

O (li sotto la terra o neH’inferno 
Piegherà le ginocchia. Allor che cinto 
Dal coleste corteggio, apparirai 
Sopra un carro di nubi e tuberanno, 

Da te spedili, gli angelici araldi 
Del tuo giudizio spaventoso, i vivi 
Tulli, c di tutti i secoli gli estinti 
Vorrnndai quattro venti alla suprema 
Sentenza nuiveisal, dal lungo sonno 
Por quell’alto riscossi orrendo squillo. 

Tu nel santo consesso ogni misfatto 
Degli uomini malvagi c de’ malvagi 
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Si>irU giiHlicbcrai, die sotto il peso 
Cadrau del tuo giudizio. AUor l'iufcruo 
Pieno e sazio di reprobi, jior sempre 
Chiuderò. Terra e cielo audran consunti; 
Ma dai cenere loro un novo cielo, 

Una terra novella, io cui dimora 
Faranno i giusti, nascerà. Campati 
Dal mar di tante pene, un aureo giorno. 
D'auree gesto fecondo essi vedranno, 

E riso e pace c trionfale amore 
E luminosa verità. Lo scettro 
Quindi tu deporrai, qual vano ingombro, 
Cbò lutto in tutto sarà Dio. — Ma voi 
Adorate, esaltale, eterei spirti. 

Chi per tanto adempirsi dona a morte. 
Adorate il gran Figlio, e come il Padre 
Lo csaltatcl » — Qucsl’ultima parola 
Sulle labbra divine ancor sonava, 

Che gli angelici cori in un possente 
Grido scoppiar, qual muove e si propaga 
Da’plaudenti inriiiiti, e dolce insieme 
Come voce di santi. Il gaudio e il canto 
Rinacquero a quel grido, c corse i cieli 
E rempireo profondo un bendile Ilo 
Iui;n dì gìojn, un suon di lidi osanna. 
AU’uuo e airaltro seggio ossequiosi 
Gli angeli s’iiicbìuaro, e per solenne 
Alto d'omaggio, al suol gUtaro i scrii 
D'auro tessuti e d’amaraulo. O stelo 
Immortai, che nel sacro Eden aprivi - 
Presso la pianta della vita i fiori, 

Ma poi che l'uomo trasgredì, migrasti 
Ai giardini del cielo, ov'or germogli. 
Ove cresci e iioriscì, e il inargu inombri 
Al fiume della vita c della gioja 
Che volve per lo ciel tra i gigli eterni 
L'ambra dclfonde sue! Gli spirti eletti 
Si fan delle impassibili tue foglie 
Freno alle auclla delia bionda testa 
Intercisa di lampi! — E le corone . 
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l)fl' bei capi (li\oltc, il suol coprirò 
Che sembra un lago di pirópi, c ride 
Imporporato di celesti rose, 

Poi ripresi quei serti e ricomposti 
Sulle fronti immortali, i eberubini 
Si staccar le vocali arpe dal fianco, 

Onde pendono ognor come corrusche 
Farètre, c preludendo in dolci note, 

Dìèr principio a’ lor canti, empiendo il ciclo 
D’ un' estasi sublime. Alcuna voce 
Non tacque, e voce non risona in cielo 
Che legarsi rifiuti all'armonia; 

Tanto accordo è lassù ! — i Te pria cantaro, 
Padre, eterno monarca, onnipossente, 
Infinito, immutabile, immortale, 

Tc, fabbro d' ogni cosa e sola fonte 
Della luce. Te pur ne' glor i osi 
Paggi di cui t’avvolgi, in cui t'assidi, 
Altissimo c profondo; ad ogni sguardo 
Invisibile sempre e quando ancora 
Sul pieno di tua luce effondimento 
Stendi il vel d'una nube, e da quel velo 
Che ti fascia c ti cela ad un raggiante 
Tabernacolo cgual, ci mostri un lembo 
Di veste oscuro per soverchia luce, 

Tutto ii ciclo n' abbagli, e non ardisce 
Angelo d'accostarsi, ove dell'ali 
Non si faccia cortina alle pupille. 

Te poi cantaro, o delle cose tutte 
Prima, o Figlio divin, divina imago. 

Nel cui fulgido aspetto effigiato 
’ Splende f onnipossente e si palesa 

Senz’ombra che lo copra, e noi jxvtrebbe 
Veder, se ciò non fosse, occhio crealo. 

Teco sta la sua gloria, in te trasfuso 
Regna il grande suo spirto. Il ciel de' cieli 
E tutte le virtù che in sè racchinde 
Per to solo Ei creò, per le nel fondo 
Prcxipiiò le angeliche baldanze; 

Nè tu lasciasti i folgori paterni 
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(Vioai qoel giorno, o l’ Ignee rote 
Dol suo plaustro di guerra, onde concussa 
Vacillò la ))rofonda eterea volta . 

Mentre sulla cervice ai ribcllauti 
Sparsi chenibi trascorrevi. Al tuo 
Glorioso ritorno i santi spirti 
T'acclamaro esuitando: Unico tìglio 
Della possa paterna c della giusta 
Sua vendetta ministro alle nimiche , 

Turbe, ma non all’ uomo! — Oh l’ infelice 
Peccò, sedotto da’ ribelli, o Padre 
Di grazia e di perdono, e tu noi devi 
Severamente giudicar! Per l’iiomo 
Ti parli la pietà più che il rigore! 

Tosto che il tuo diletto eterno Figlio 
Te vide inchino alla clemenza, inchino 
Ad impor lieve pena al grave errore 
Della umana fralezza, Egli, tuo Figlio, 

A blandirti, o crucciato, a dar per sempre 
Fine al conflitto che leggenti in volto 
Fra la giustizia c la pielate, offerse 
Per Tuom se stesso a morte, ed alle giojo 
Non gli corse il pensler che teco ei parte. 

() senza esempio mirabile amore! 

O dairctcrno amore amor disceso! 

— Salve, 0 figlio di Dio, salve dell’uomo 

Riparatori De’ nostri carmi obbietto 

Sarà sempre il tuo nome, e Tarpo mal 

Non taccran le lo<li tue, nè quelle 

Dell’ immenso tuo Padre. » — In festa c in suono 

Cosi sopra le stelle i cherubini 

Tracano Tore. DiscOndea fra tanto 

Di questo mondo orbicolar sul fisso 

Pallido disco l’avversario antico, 

Circa il primo emisfero il voi battendo 
Che cinge i globi inferiori, e parte 
Dal vicino Caosse c dagli assalti 
Della notte, il convesso avea la forma 
D’tina sferica mole; e più da costo 
Somigliava una landa oscur<a, immensa. 
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D.'.«oIa(a, selvaggia e sotto un cielo 
Mesto, ileserlo di pianeti e sempre 
Dalle furie inijdaraWU agitato 
Dal caos circonfuso. Ingrata plaga, 

Se ne togli quel lato alla gran diga 
Di‘1 del converso che, sebben renroto, 

Qualche fioco 1)agUor della celeste 
Luce riceve, e dal turbine eterno 
Sente briga minore. Ivi Satano 
Scorre a piena sua voglia un vasto campo. 
(>ime quando mi ostor dell'lmmao figlio 
( Al cui giogo nevoso il vagnlvuido 
Tartaro si ripara) in giù s’ avventa, 
Abbandonando la nuda scogliera 
Priva ornai di pastura, onde la fame 
Sbramar ne’ lencrelli opimi lombi 
Di daini e d’agnellelte che pascendo 
Vanno in greggia sui colli, e drizza il volo 
.Mie fonti del Gange c dell’ Ida«pe, 

Di cui l’India s’irriga; ed ecco a uu tratto . 

Traversargli il cammiii le inospitali 

Sabbie di Sericana, «ve il Cinese 

Ajiilato dall’ aure c dallo vele 

Dentro un legno di ginnclii il lido alTerra, 

('.osi per questo pelago d’arena, 

Gombaltnto dai venti, il gran nemico 
Vaga iiiqiiYelo e solitario in traccia 
Della sua preda. Solitario allora, 

Poiché vedovo ancor di creature 
Viventi 0 senza vita era quel loco. 

Ma poscia che il peccalo empiè di stolta 
Vanità le più tarde opre dell’ uòmo. 

Vi salir dalla terra in denso fumo 
Tulle le co.se IrausUorie c vuole, 

E colle vuole transitorie cose 
V ascesero color che la fidanza 
Posero in esse o d' una fama eterna 
O d' nn bene aspettato in questa vita 
Od in altra futura: e quei delusi 
f!he sperano quaggiù la ricompensa 
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D'un cieco zelo o d'un penoso errore; 
Vaghi d’aura mondana, in quel deserto 
Colgono nn fruito amaro, e vano e guasto 
Come l'opera lor. Gli aborti tutti 
Della natura, mostruosi, informi, 
Stranamente accozzati, in altro loco 
Non sogliono volar, quando disciolti 
Son dalla terra; ed ivi errando \aDiio 
Fino alfultimo di senza prefissa 
Meta; nè come \aneggiàr gli antichi 
Volano nella luna. Ila più semliiaiiza 
Di ver, che la sua pura argentea luce 
Belle schiere di santi in sè raccolga, 

O spirti, che fra l’uomo c il cherubino 
Vcslan media natura. A quella plaga 
Mosscr primi i giganti, incesta j)role 
Del mondo antico, colle fatue c tanto 
Chiare in quel tempo imprese lor. Pi jkù 
Q uelli vi riparar che sulle piagge 
Del Senaàre costruir Biibèle, 

E di falsi proposti ancor ripieni. 

Li vedremmo innalzar, purché la possa 
.Rispondesse alla voglia, altre Babèli. 

Solitarj taluni alla nembosa 
Terra salirò: Emp< docle fra questi, 

Che spontaneo balzò nelle fumanti 
V iscere del vulcano, onde credulo 
Fosse un Dio: Cleombròlo, che nell' imo 
Del mar discese per goder reliso 
Clic Plato immaginò. Ma lungo troppo 
Dir de’ tanti saria ricchi mortali 
Che fnggono quassù co’ loro inganni. 

Oltre i selle pianeti, oltre rinimole 
Stello van essi, e varcano il crislallo 
Di quella sfera irreqo’ieta incerta, 

Cagion del tremolìo che lungo tema 
Fu di parole. li guardTan del ciclo 
Ticnsi in mano le chiavi, c par v’àspelti 
Qiie’ tristi peregrini; cd c.ssi ìdUuIo 
Sul primo grado della infida scala 

il 
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MfUono il piè; ma (Viina e d‘ altra parie 
Impetuoso ìurbinc li avvolge 
jK li balza per l’ acre e li respingo 
Mille miglia di là. Vedresti allora 
I.acere in mille brani c svolazzanti 
t’/Olic, cappe, cocolle, in un coniinisle 
A color che l’indossano, e perdoni, 

Hosjj, Iwlle, reliquie ed indulgenze, 

Tulio gioco de’vculi; e il grande ammasso 
Vorticoso levarsi, c dagli estremi 
Termini della terra entrar nel limbo ; 
l.a trista region che poi fu della 
Paradiso de’ pazzi. Inabitata 
Sola in quel temi», ma negli anni appresso 
A i»chi ignota od a nessuno. — In questa 
Orbila nebulosa il gran nemico 
Trasvolando s’avvenne. A lungo errante 
Sopra vi stette, lìn che gli occhi c il passo 
Dell’ errabondo una luce nascente 
Trasse a sè d’improvviso; cd apparirgli 
Ecco un vasto edilicio, i cui stupendi 
Gradi saliano alle celesti mura. 

Vedeasi a sommo delia scala un varco 
Che porca somigliar, ma più pomposo, 

Air atrio d’una reggia; c gemme cd oro 
N’abbelliano la fronte. Il limitare 
Di gemme aneli’ esso risplcndca, nè Tarlo 
Do’ marmi animatrice e delle tele 
Seppe tanto crear. Parcano i gradi 
l>ella scala indtiìta, onde Giacobbe 
Vide uno sluol d’ angelici custodi 
.Ascendere e calar, quand’ei fuggente 
Dall’ irato fratello a Pnddan-Ara 
Là nei campi di Luza in visione 
Passò l’intera notte a del sereno, 

E gridò nel destarsi : * Ecco la porla 
Del cielo! i Ogni gradino in sè racchi!id« 
Un mistero di Dio; nè sempre immota 
Colà restava la scalèa, ma spesso 
N’ era invisibilmente indi ritratta. 
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^I;u' di liquide perle e di diaspri 
Fliittuavale sello, e per quel mare 
Solcano poi, dagli angeli condotti 
Veleggiar della terra i peregrini 
O Tonda sorvolarne, al elei portati 
Da corsieri di foco. Or fosse intento 
D’ allettarvi Salano alla salita, 

O di far che più vivo il cor gli fera 
Dell’ esigilo lo strale, in quelTistante 
I.a santa scala discendea. Di contro 
A quelle porle un vano ampio s’ajiria 
Che nieltea sulla terra e sovrastava 
L’ avventuroso paradiso. Un vano 
Maggior di quello che per larga via 
Guidava in tempi mcn da noi lontani, 
Al colle di Sionne cd alla terra 
Promessa, amor di Jéova ! Alali nuiizj 
Passarvi e ri])assarvi avean costumo 
Con supremi comandi. E Jéova islesso 
Cempiaceasi inchinar dal Poncasse, 
Ov’ha culla il Giordano, a llersabéa, 
Là 've Tligillo e T arabe costiere 
Segnano i lini della Santa Terra, 

Sulle amate tribù Telenio sguardo. 

Tale e tanta parea T immane jKirla 
Fiancheggiala da mura c da ripari 
Gautro gl’insulti della notte a guisa 
Di saldissime sponde iufrcnatrici 
Dell’ oceano. 11 demone s’ arresta 
A piè dello scalco che sale al trono 
Di Dio jvcr gradi d’ oro; in quel profondo 
Spaziasi collo sguardo e le b3llezze 
Del crealo universo ammira e stnpe. 
Siccome csplorator che dopo un cieco 
Ramingar per deserte obblique vie, 

Con gran i>eriglio della vita, al lieto 
Ridestarsi dell’ alba il sommo acquista 
D’ un colle erto e suiilimc, e dall’ altura 
Attonito contempla il bel prospetto 
0 d’ estranei campagne a lui mal note, 
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O d' im’ ampia città per maestose 
J'iramiJi stupenda o por raggianti 
Torri che il sole del matlin colora; 

Di tanfi maraviglia a (jiieir aspetto 
Satana fu compreso, e non di meno 
Vi.sto il ciclo egli a\ea! Ma Io stupore 
Tosto resse all’ invidia; cosi bello 
Quell' universo gli parca ! - D’ un guardo 
Tutto ci cor.se Io spazio, e lo jKitea 
Dal suo loco eminente e tanto sopra 
Al padiglione circolar che spiega 
1/ atra man della notte. Le pupille 
Girò poi r infernale alle Bilaucic 
Dal punto orientai fino al velloso 
Astro che per T atlantico Oceano 
Andromeda trasporta oltre i confini 
Itoli’ orizzonte: alfìii T ampiezza ammira 
Uie divide i due jioli, e sulla prima 
l’fap del^ mondo, rniiiamlo ìi \o!o. 

Calò senz' altro indugio. Agevolmente 
Por 1 aereo zadìro il cono inflesso 
Segue del suo viaggio attraversando 
Innumeri pianeti, elio da lungi 
Splendono come stelle e da vicino 
D’altri mondi han la forma e mondi sono* 
O pari ai dilellosi orli d’ Lsperia, 

Che già fili si famosi, avventurate 
Isole, liete di boati campi, 

Di boschi c di convalli ognor fiorenti. 

.Ma chi dentro di voi, felici e belle 
Loie, s’accogliea, di farne inchiesla 
Salai! non si curò. Tra gli astri tutti 
L’aureo sol, che di lume il del pareggia 
Gli ferì le pupille. A quel pianeta ’ 
Volse allor per lo qiicfo etere ralj, 
l\Ia qual fosso la via, se bassa od alta, 
Lccenlrica o centrai, diritta o torta 
Che il gran nemico pcrcorrca, favella 
Dirlo non può. L’arcangelo s'appressa 
Là dove la maggior lampa ministra 
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Ji suo lume remoto a mille a mille 
Globi volgari che per l’ ampio azzurro 
Contien dal suo regale occhio lontani 
Suddita riverenza. In lor cammino 
Lieti balli intcssendo, ai giorni, ai mesi 
lìd agii anni dan numero e misnra, 

K intorno alla gran face inegualmente 
Compiono il corso lor, sospinti in giro 
Da quel raggio magnetico che scende 
Nelle libre più chiuse e più segrete, 

E fin nel cupo degli abissi avventa 
L'invisibil virtù de’suoi splendori, 

Tanto maravigliosa è quella sede 
Dove Iddio lo posò! Salano approda 
Cola; nè mai più vasta ombra di quella 
Vide forse in quel disco il sapìfente 
Degli astri indagator, le ciglia armate 
D’acutissimo vetro. — Oltre i concetti 
D’ogni ardito pensiero e più lucente 
Di quanto nc'metalli o nelle gemme 
Possa offrirne la terra, il gran nemico 
Quel soggiorno trovò. Non tutte jvari. 
Ma però d’uno stesso immoto lume 
Tutte quante informate (in quella guisa 
Che nei rovente acciar s’informa il foco ) 
N’erano le sue parti. Oro il metallo 
Od argento parea; carbonchio il sasso, 

O rubino, o crisolito, o topazzo, 

O le dodici pietre, onde trapunto 
Era il petto d’Aronne; o quella gemma 
Sovente immaginala e mai non vista, 

Che con vana speranza i nostri Soft 
Lungamente cercar, benché per arte 
Lcghin l’agile Ermete e fuor daH'acquc 
Ch'amino nelle sne forme diverse 
Pròteo, l’antico dio, che torna alfine. 
Traverso un filtro, nel suo vero aspetto. 
Chi dunque stupirò se le campagne, 

Le valli, i boschi di si dolce olezzo 
Vi siano imbalsamati, e liquld'auio 
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Volgano le riviere Irrigatrici ? 

Quando per la virlù d’un lieve tocco 
11 sol, grande alchimista, ancor che mollo 
Da noi lontano, sa crear nel bujo 
Misto agli umori della terra un tanto 
Miracolo di cose, e per colori 
E per effcHi, varYatc e nove? 

Ivi trova ii dimon, giacché non ponno 
Gli splendori abbagliarlo, altro argomento 
Di maraviglia. Per immenso tratto 
Domina l’occhio suo, nè gli contende 
Corpo od ombra il veder, chè tulio è sole; 
Come quando egli vibra il culminante 
Raggio meridi'an dall’equatore. 

Che nascere non può ( cosi diritto 
Cade in terra quel raggio ) ombra veruna 
Da cosa opaca. Un aer vivo e puro 
Più del nostro terreno airiufernale 
Raflinava il vigor delle pupille, 

Sicché le cose più minate al guardo 
Sfuggir non gli poteano. Ed ecco il volto 
Splendergli d'un bealo angelo, immolo 
Sui piè; quel desso che nel sole apparve 
Al rapito di Palmo. Avea conversi 
Gli omeri, ma la gloria in che raggiava 
Non patia velo alcuno. Un aureo serto, 
Che di lampi solari era tessuto, 

Coronava il suo capo, c men lucenti 
Sul tergo alato non cadean le ciocche 
Dell’ondivaga chioma. 11 suo pensiero 
Tutto assorto parca da grave cura, 

O da profondo meditar rapilo. 

Ne gioì rinfernal, chè speme il prese 
D'uua guida sicura al suo cammino 
Verso il terrestre paradiso, albergo 
Dilettoso dciruom, termine Osso 
Del suo lungo v'i'aggio e d'ogni nostro 
Danno radice. Ma falsar sembiante 
Pria l’accorto pensò, chè scorno e indugio 
Venir dal vero gli potea. Le forme 
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Quindi ei vcsU d’un giovine cherubo, 
Non di prima beltà, ma pare in viso 
L'eterea gioventù gli sorridca. 

Poi di grazia inefl'abile suHusc 
La leggiadra persona. A tanta audacia 
La menzogna arrivò. Cadeaoo i crini 
Stretti da breve cerchio in crespe anella 
Lungo ie gote, e ii tergo ali recava 
Di vividi colori e sparse d’oro. 

Era in veste succinta e qual cbìcdca 
La sua rapida fuga. Argentea verga 
Palleggiava la man, moderatrice 
Del suo gentile verecondo incesso. 

Non accostossi inavvertito; i passi 
Notò di quel vegnente il glorioso 
* Angelo, e volse il radiante aspetto. 
Subito aH’infernal fu manifesto 
L’arcangelo Uriele; no di que’sette 
Che, pronti al cenno del Signor, vicini 
Stan fra tutti al suo trono, e deirEterno 
Son le pupille. I cieli e il basso mondo 
Trasvolando van essi apportatori 
Sulla terra e sul mar de' cenni suoi. 

« Urici, cosi disse il gran nemico, 

Tu che de’settc fortunati spirti 
Che circondano primi il soglio eterno 
Primo interprete sei della divina 
Mente, e supremo banditor di questa 
A ir altissimo cielo, ove i suoi iigli 
Aspettano con gioja il tuo messaggio. 

Qui per alto decreto onor simile 
Certo sortisti, e visitando or vai, 

Qual pupilla di Dio, questo universo 
Di recente creato. Una vaghezza 
Di veder, di conoscere le grandi 
Opre del Creator, ma più d’ogni altra 
L'uomo, in cui si compiace, a cui profuse 
Un tesoro di grazie, c sol per esso 
Fe’ queste nuove maraviglie, un' alla 
Vaghezza, io ti dicca, ramingo e solo, 
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Ln rbcrubica schiera abbandonando, 

Fino a lo mi condusse. Ah dimmi, o spirto 
Bellissimo fra tutti, in qual pianeta, 

Di tanti che vegg' io, flsata ha l 'uomo 
La sua dimora ? O forse a voglia sua, 

Senza sede prescritta, errar può tutte 
Queste fulgide spere ? Or tu mi addita 
Ov’io possa trovarlo, e con segreta 
O con aperta maraviglia in viso 
Contemplarlo quest’ uomo, a cui l’ Eterno 
Fu cortese di mondi e della piena 
Pc’suoi favori. Entrambi allor potremo 
() nciruomo o nell’ altre opre stupende 
Laudar, qual si convien, l’Ordinatore 
Delle cose universe, il cui severo, 

Giusto decreto inabissò le torme 
Degli angeli ribelli, ed a ristoro 
Della perdila immensa, ha poi creata 
Questa nova c felice umana stirjK;, 

Che più fedele ohlvedirà. Prudenti 
Le sue vie sono tutte ! i — In questa forma 
Parlò ringannalor senza che nolo 
Fosse r inganno; perocché non ponuo 
Nè r angelo, nè l’ uomo alzar la benda 
Dell’imj)oslura: maladetla serpe 
Che passeggia segreta in ciclo e in terra, 

Dio permettente, e solo a lui palese. 

Veglia, è ver, la prudenza; ma talvolta 
S’addormenta il sospetto alle sue porto, 

O ne porge le chiavi alla fidente 
Semplicità, chè dove il mal non pare. 

Al male occulto la virtù non pensa. 
Qucslocluse Urici, benché del sole 
Moderatore e primo occhio del deio. 

Al sozzo mentilor f ingenuo labbro 
Cosi rispose: « Creatura bolla ! 

Il desio che ti move a far richiesta 
Delle cose divine, onde la mano 
Glorificar che le creò, non guida 
A biasmevole eccesso, anzi di lode 
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Tal vaghezza è più degna ove trabocchi 
Pur la misura ; perocché 11 tolse 
Dall’empirea Ina sede acciò potessi 
Testificar dell’ opero di Dio 
Per gli stessi occJii tuoi, mentre nel ciclo 
Altri al solo racconto è forse jago. 

E mirabili invero ed alla vista 
Grate son l’ opre del Signore, e degne 
Di farsene tesoro entro la mente. 

Ma qnal senno creato osar potrebbe 
Di numerarle, odigittar lo sguardo 
Nel profondo saver che le compose, ' ' 
Poi le cagioni n'occullò? L’Eterno 
Videro gli occhi miei quando l'informe 
Congerie dementar di qnesto mondo 
Si rapprese al sno detto. Lo Scompiglio 
La gran \oce n’udl, plegossi al giogo 
Della legge il Tnmnlto, e l' Infinito 
Trovò confine. Ji Creator proferse 
La seconda parola, e lo tenèbre 
Spanerò, i raggi saettò la luce. 

Ed USCI r armonia dalla discordia. 

Gli ancor rudi clementi alle prcscrillf 
Scili lor s’alTrettaro; il foco e l’ aria 
L’acqua c la terra. S'innalzò volando 
L’ eterea leve essenz’ial sostanza, 

E girando animata in varie forme. 

Si mutò, come vedi. In mille e mille 
l.nccntissime spere, ed a ciascuna, 

Secondo il moto suo, la traccia, il corso 
Fur divisati. Circuir l'avanzo 
Le gran dighe del mondo. — Ora Io sguardo 
Drizza a quell’ orbe luminoso in parte 
Del riflesso splendor che gii discende 
Da noi. La terra è quella, e v’han soggiorno 
Le umane creature ; c quella luce 
Ch'or la riveste è il suo diurno Inmc. 

La tenebra altrimenti orculierebbe 
Quell' emispcrio come l’altro occulta. 

Ma la luna vicina ( é tale il nome 

ij 
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Le dè pronto soccorso; o procedendo 
Nel suo giro mensil che senza posa 
Termina e ricomincia a mezzo il cielo, 

D’ una luce non propria 11 suo trifornm 
Sembiante imprime, e oon alterna vece 
Or ne veste or ne spoglia il dolce hime 
Bischiarando la terra; e cade intanto 
Alla squallida notte il fosco velo. 

Queir ombra eh’ io t’accenno è il paradiso, 
■Bella stanza di Adamo, e n’è quel punto 
L’ abituro. Or prosegui il tuo cammino, 

Che smarrir non ti puoi ; me chiama il mio, » 
Volse il tergo ciò detto, e come ;n cielo 
(Ove la riverena, ove l’onore 
Non si n^a ad alcuno) è bel costume. 

Satana s’ inchinò profondamente 
Al maggior serafino, e il suo viaggio, 

Preso commiato, ripigliò. Precipita. 

Giù per la cuna declinando al polo. 

La speme dell’evento il voi n’ affretta, 

Ed in rapidi vortici discende, 

Come aereo palèo; nè mai s’arresta 
Fm che le cime dei Nifàte attinge. 





LIBRO QUARTO 


Perchè mai non suonò l’ ammoni Iricc 
Parola che percosse il Vangelista, 
Quando volto il Dragon nella seconda 
Fuga gittossi con furor su Tnomo 
Per desio di vendetta? Il forte grido 
Annunciava dal cielo: « Agli abitanti 
Della terra sventura! > Accorti allora 
Fatti avrebbe quel suono i padri nostri 
Dell'occulto nemico, e forse al laccio 
Satan non gli cogliea, qoel d’ ira enfiato 
Che più sempre s’accosta e per la prima 
Volta discende sulla terra. 11 mostro, 
Pria che si faccia accusator dell’ uomo. 
Di tentarlo disegna: a lui si appressa , 
Acciò della sconfìtta e della foga. 

Che il superbo pati, quella innocente 
Debole creatura il Ho gli paghi. 

Ma quantunque imperterrito cd audace. 
Di tal opra non ride. Iniqua è troppo, 
Per snperbirne, quella impresa. Intanto, 
Giti vicino a scoppiar nell’agitato 
Petto infuria e tempesta il gran disegno; 
£ qual rota indefessa, si rigira 
Sopra se stesso. 11 dubbio ed il ribrezzo 
Tratagliano a vicenda i suoi pensieri, 

£ sconvolgono in lui dall’Imo fondo 



Tulio rinrcnio; chè denlro c d’intorno 
Sempre ei porta l’ inferno, ed involarsi 
Dall’iDfemo non può. come Salano 
Mai non s’invola, per mutar di loco, 

I)a Satan. La sua colpa, i suoi rimorsi 
Destano il disperar clic s’addormoiita, 

E ( jicnose memorie ! ) all’intelletto 
Gli tornano qnal fu, qual è, qual debbo 
Tuttavia diventar; chè nuove empiczzc, 
Muovi tormenti frutteranno. Ei volge 
Talora un lungo doloroso sguardo 
Al paradiso, che beato e bello 
Gli si affaccia e sorride, e mira il ciclo, 
Mira il sole talor che dalla eccelsa 
Torre meridiana esulta e splende. 

E poi che ripensò lo andate cose, 
Sosjiirando prorompe: « O Sol, che cinto 
Sci d’uua gloria ch’ogni gloria oscura, 

Tu che guardi quaggiù dal tuo sublime 
Solingo trono, come fossi il Dio 
Di quest’orbe novello, e gli astri tutti 
Si coprono d’ un velo al tuo passaggio; 

O Soie, a te mi volgo. Amica voce 
mia voce non è. Da queste labbra 
Non mando il nome tuo che per gridarli 
Quanto in odio mi sei. Tu mi raimnculi 
Da qual loco io discesi, e come un giorno 
Di te più luminoso io risplendea. 

Ma la superbia m’ atterrò: nel ciclo 
Fei guerra al re del ciclo, a quel possente 
Che non ha paragou. Noi tal comi>euso 
Non merlava da me. Mi fece Iddio 
Grande fra tulli cd elevalo, e mai 
Non s’aprir le sue labbra a rinfacciarmi 
P’un beneficio. Increscioso c duro 
L’obbedirgli non era; c che polca 
Chiedermi di più leve? un inno, un allo 
Di grazie, di ineroedo. E deguo forse 
Non era il mìo Signor di tale omaggio? 
Ma l’iufiuila sua Ixmlà non fece 
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Che gettar nel mio spirto il tristo scino 
Della pcrildia. Solloato in cima. 

Sdegnai d’ essergli servo. Ov’io potessi 
(Fra me dicca) levarmi ancor d'un grado, 
L'Altissimo io sarei, sarei d’ un tratto 
Scarco della pesante ingrata soma 
D'nna immortal riconoscenza, immane 
Debito che più solvi e più s' accresce I ^ ' ' 
Quanto io m’ebbi da lui subitamente ti 
Cadde a me dal pensier, nè mi sovvenne 
Che l'anima gentil quando coufessa 
L'obbligo suo, d'ogni obbligo si franca. 
Debitrice ed assolta al tem]io istcsso. 

E qual peso era il mio?... Deh, perchè nato 
Angelo infer'i'or dal suo polente 
Voler non sono? Smisurata sjiemo 
Non mi avrebbe cosi d’ambizi'ose 
Voglie pasciuto, ed or sarei felice. 

Ma forse un'altra non minor potenza 
Anelando alfimpcro, a sò m’avrebbe. 
Benché spirto mcn allo, aQ'asciualo... 

Pur non (lochc restar fra le maggiori 
Scralichc virludi inimule e salde. 

Dentro armate e di fuor, contro gli agguati 
Della lusinga. E tu? Non cri forse 
Nel tuo pieno voler? Non jjossedevi 
I.a potenza medesma? Or che puoi dunque 
Del tuo fallo accusar se non l’amore 
Del del, lit)ero in tutti e in lutti eguale? 

Io dunque maledico a quest’amore. 

Se l’amor come l’odio in me non sono 
Che sorgente di mali!... Anzi a te stesso 
Maledici, o perverso, che scegliesti, 

(k)n brama avversa alla divina, quanto 
Di si giusto rimorso or t’è cagione. 

Misero! per qual wa dall’ira eterna 
E daU’elerno dis|)crar m’involu? 

Non v’ha callo per me che non conduca 
Giù ncirinferno!... Io sou, sou io rinfurilo ! 
Nel Ixiratrn profondo un più profowlo .d. 
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Dootco a me se uè schiude, c d’iagojarmi 
Seuza posa minaccia, al cui paraggio 
L’iuroroo, ov’io tormento, un eie! mi pare. 

O Dio, sospendi il tuo ilagollo!... E campo ’ 
Non è dunquo al perdono? al pentimento ?T.. 
Non è senza curvarmi I E questa voce 
Mi strozzano a vicenda orgoglio o tema; 

Tema della vergogna ond’io sarei 
Sogno agli spirti di laggiù, sedotti 
<^n ben altre promesso ed altri vanti 
Che di un timido ossequio; io che con essi 
Mi gloriai di soggiogar l’Eterno, 

Sciagurato ch’io fui 1 Ciò che mi costi 
Queila folle jattanza essi non sanno; 

Non san come trafitto il cor mi gema 
Mentre in soglio mi adorano. Sublimo 
Io per scettro e corona, ho tocco il fondo 
ri» d’ogui altro caduto, e lor sovrasto 
Sol per eccesso di miseria. I gaudj 
DeH’orgoglio son questi. — E dato ancora 
Che pentirmi io potessi, e per favore 
llidonato mi fosse il grado antico. 

Non saria la grandezza in me feconda 
Pur d’alteri concetti? Oh come tosto 
N’aiulrobbero spezzati i giuramenti 
D una mendace reverenza ! Il pronto 
Ci'ssar de’mali rinnegar farebbe. 

Conte strappato dalla forza, un voto 
Nel dolor proferito. Ove la spada 
ttell’odio iuestiuguibile e mortalo 
Tanto addentro s’immerse, ivi la pace 
Sue radici non pone; c me ciò tutto 
Novellamente lusingar potrebbe 
A frangere la fedo, e in novi abissi 
Quindi precipitar: tal che l’acquisto 
D’un brevissimo indulto un doppio enorme 
Prezzo varrebbe. Al punitor divino 
Questo ignoto non è, che lungi ò tanto 
Dall’olTnrmi un perdon, qoaato io lo sono 
Dall’iavocarlo. — Or bene addio, speranze 1... 
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Ecco in voce di noi, danniti, espulsi, 

L’nom, sna gioja, ha crealo, e -questo mondo 
Tutto per lui. Speranze, or dunque addio ! 
Addio paure! addio rimorsi I li bene 
Morto al tutto ò per me. Sii tu, tu solo 
Ora, 0 male, il mio ben: per te diviso 
Terrò lo scettro col motor de’cieli, 

E forse io regnerò sovra gran parte 
DeH'nniverso, e ruomo e questa nova 
Terra lo apprenderanno in picciol tempo. > 
Mentre cosi dicea, di Aere voglie 
S'abbujava quel volto, a coi lo sdegno. 

Lo sconforto, l'invidia, avean tre volte 
Rimutato sembiante: e quelle voglie 
Folcano rivelar, benché nascosto 
Sotto veste bugiarda, il gran caduto, 

Se notato in quel punto alcun Io avesse; 

Chè di tanto sconcerto della mente 
I purissimi spirti orma non hanno. 

Ciò sovvenne aH'iniqno, e le tempeste. 

Del cor premendo, si compose in calma. 
Artefice di frodi, il maledetto 
Primamente ne osò, sotto pietosa 
Larva celando rinfernal vcndetln 
Che fremea nel suo petto. E pur non era 
Cosi deU’artc scellerata esperto 
D'abbagliarnc Uriel. Nel suo gran volo 
Quel luminoso arcangelo seguito 
D’uno sguardo Io avea. Fermar le piante 
Videlo sugli assirj eccelsi gioghi 
Truce, stravolto, e qual ne'lieli spirti 
Mai non suole accader; notò, distinse 
Gli atti, i gesti, or bizzarri, or furibondi. 
Mentre solo il perverso e non veduto 
Da sguardo alcuno si credea. — Ripresa 
Satan la via, si volse al paradiso. 

L'amenissimo loco (ornai vicino 
Allo sguardo infernal ) d’nn verde cianstro, 
Quasi moro campestre, è circondato. 

Di cui la piana sommilé presenta 
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Una selva selvaggia. Irsuti o rolli 
I*cr cespi e rovi di strano germoglio 
No sono i Iati che fan siepe al varco. 

Sulla vetta s'innalzano superbi 
Fusti di ce«lro; e pini, al>eli e palme 
Vi fan prospe Ilo e Ixvschereccia scena; 

Chè pianta a pianta sormontando, al guardo 
Oll’nino un maestoso e varialo 
Teatro di foreste; e nondimeno 
TVe soverchia l’altezza il venlf^anlc 
Occhio del paradiso, ed apre al primo 
Padre dell’ uomo l’ orizzonte immenso 
Dei campì circostanti. Una seivctta. 

Oltre quel muro circnlar, s’innalza 
Cacca di belle frutte, e frutte e fiori 
D'aureo color vi formano un diverso 
Prezioso ricamo, a cui più lieti 
Che ad una vaga vespertina nube. 

Od all’arco Iralcno, allor che irrora 
L’Onnipossente la sua terra, il solo 
Manda i giovani raggi. — Era del loco 
Tanta e tal la lx;ltà. Salàn s’ accosta 
E varca di sereno in più sereno 
Aere, rhc novo senso al cor gli spira ; 

Letizia, voluttà di primavera 
Ch’ogni tormento alle» iarpotria, 

Non mai la disperanza. Aure soavi 
Coir agitar de’ rugiadosi vanni 
Spargono intorno rirginal fragranza, 

E svelano il segreto ond’ han rapiti 
Gli odorosi tesori. A questa imago 
Ix) spiro orientai per lungo solco 
Di mar trasporta dalle olenti rive 
Dell’Arabia felice al navigante, 

Ch’ oltre al Capo veleggia e ornai la punta 
Supera del Mozambico, i profumi 
Salvii ; tal eh’ e\ s’ arresta, e dell’indugio 
Non pur si pente, ma lentindo il corso. 

Dee per molto cammin l‘ imbalsamata 
Aura, e ne ride l’Oceàn canuto. 
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Avvolsero così quei dolci cllluvj 
L'arcangelo ìnfedel che ne \enia 
Per soffiarvi il suo tosco; e tuttavolta 
Satisfatto ei ne fu più che non fosse 
Asmodco del fumante arcano pesce 
Che lo strinse alla fuga, ancor che tocco 
tt forte amor per l’ avvenente sposa 
Del flgliuol di Tobia ; nè la vendetta 
D' inseguirlo cessò, finchò balzato 
Dalla Media aii’ Egitto in forti ceppi 
Noi vi contenne. — Taciturno e lento, 
Prese il fianco Satan della boscosa 
Falda ; ma tosto non trovò più via 
Che lo conduca. Le intricate vepri, , .. 
Simili a chiuse senza (in nè varco, ' 

E le fitte boscaglie inciampo sono 
Ai passi umani ed ai ferini. Ingresso 
Solo una porta orientai vi schiude 
Dall’opposito lato. 11 gran superbo 
Però, negletto e dispregiato un calle 
Facile troppo, valicò la cinta 
Della collina e della gran muraglia 
D’un solo agile salto, e presse il suolo 
Ritto sui piè. Conforme a scaltro lu]>o 
Che, dalla fame stimolato, in traccio 
Va di preda no\ella, e il loco apposta 
Ove in larga pianura i mandriani 
Riparano l’armento allor che imbruna, 

Pei di sopra ai graticci agevolmente 
Ralza la cruda belva in mezzo al chiuso ; 

O simile a ladron che pei veroni 
S’ inerpica animoso o su pel tetto 
Quando d’un ricco cittadìn s’attenta 
Rubar l'oro ammassato, a cui difesa 
Son cancelli di bronzo e salde sbarre, 

Cosi quel primo rubator s’ aperse 
Nell’ovil del Signore il mal sentiero, 

Czisi compre in appresso oscene turbe 
Nella sua chiesa penetrar. — Salano, 

Scosse r ali, e sembiante a smergo immane 

ir. 
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Sali la [)ianla della vita. Allora 
IManla ohe sovra tiiUe crgca la eresia 
Di mezzo al paradiso c (uod che farne 
Della vita vorace il santo acquisto) 

1^ morte ci meditò di chi vivea. 

Non occorse al peusier del maledetto 
La virtù di queirarhore vitale 
Che, rivolta in buon uso, eterni e lieti 
Far noi tulli plea; ma sol vi ascese 
Per veder più discosto. Oh quanto è vero 
Che nessun, tranne Iddio, conosce il bene 
Quando innanzi gli sta ! Ala le migliori 
Cose in abuso o in uso vii son torte. 

Sotto al suo piè l'attonito infernale 
Vede in picciolo spazio ogni ricchezza 
Di natura, o più tosto un ciclo in terra 
Per delizia deiruom. L'avventuroso 
Paradiso era questo, era il giardino 
Che la man del Signore a*ea piantato 
Nella plaga felice al sol conversa. 

L’ICdcn si diflondea, volgendo all orlo, 

Da Cariano allo regie eccelse torri 
Della grande Seleucia edilìcate 
Pei monarchi d'FIlcnia; c sino ai piani 
Di Tolassiir che fu buon temp innanzi 
Stanza degli Fdeniti. Al suo giardino 
Questa plaga felice Iddio Irasceisc, 

E vi fé' germogliar dalla feconda 
Terra le piante più gentili e care 
Al gusto, al guardo, all'odorato. In mezzo 
Grandeggiava la pianta della vita. 

Che la copia spandea d'ambrosie frnlte. 
Poco lungi da questa alzava il cap 
L'altra, a noi si fatai, della scicuza; 

La sc’i'cnza del ben che valse all uomo 
Quella del male. Un Gume ampio divide 
L’Eden meridiano e mai non romp 
L’equabiI corso fin die scende e spre 
Tra le occulte voragini del monte. 

Dio v' ha psto quel monte acciò che fosse 
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Quasi diga al giardin dalle corren ti 
Acque ricinto. I tremuli cristalli 
Per le veue del suol, clic sitibondo 
A fior di terra li suggea, zampillano 
Limpidissimi e freschi in cento rivoli 
luafliando le ojuole, c poi raccolti. 

In un solo ruscel, da un arduo clivo 
Scendono rumorosi nella valle, 

E là si ricongiungono alle basse 
Acque del flume che dal bujo irrompe 
Mormorando all’ aperto: c qui partito 
In quattro rami, ])er diverse vie 
Volgcsi il sacro fiume, e terre insigni 
llagiia c grandi reami, ond’è qui vano 
Tener sermone. Ma dirò, se tanto 
L’arte esprimer saprà, come i ruscelli 
Scorrano da quel fonte di zaffiro 
Su perle orientali e sabbie d’oro, » 

Come in errori sinuosi all’ombra 
Di virenti arboscelli in cerchio posti 
Niidraiio il margo di nettaree linfe, 

Ogni stelo cercando ed ogni. fiore 
Degni ben di tal loco. Industre mano 
Non li culse o dispose in bei cespugli 
O iu ajuolc ordinate, ma la sola 
Giovane, ricca, liberal natura 
Li versò per li colli e per le valli, 

Per le rive, pei campi, e dove il primo 
Sole riscalda la campagna, c dove 
L’ ombre chiuse e conserte oscura c fresca 
Fan la foresta nel meriggio. — Tale 
Era quel loco. Fortunato asilo 
Di vario, opimo, boschereccio aspetto. 
Seivette prezVose, onde le piante 
Stillan rugiade d’odorato incenso, 

E curve al peso di soavi frutte, 
t^he d’oro bau la corteccia amabilmente 
Sos]K'sc ai rami lor; si che la fola 
Dt^gli esperidi pomi è qui, qui soio 
MirabiI verità. Fra il toco c il piano. 
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Ove pascola il gre^?e alla venura, 

O sorgono poggetti inarborati 
Di palme, od apre qualche valle il seno 
Ricco d’erbe e di fiori, a cui non manca • 
Nessun vago colore, e senza spine 
Fin la rosa vi cresce. E d’altra parto 
Grotte e spechi vi sono, opachi e freschi 
Ricoveri, ove gode abbarbicarsi 
(k)’piè torti la vite c spiegar l’ostro 
De'maturi suoi grappoli. Dai colli 
Cado l’onda sonora e si disperdo, 

O raccogliesi e muor nella serena 
Calma di un lago che lo speglio accosta 
Al merlato suo margine di mirti 
Tutto chiuso. Gli augelli in lieto coro 
S’applaudono cantando, e spiran l’aure 
(Aure di primavera) il grato olezzo 
Tolto ai prati, alle selve, e in dolce accordo 
Mettono il mormorio che ventilate 
Fan le tremule foglie. E Pane intanto 
Danza coH’Ore c colle Grazie, e mena 
Un aprile immorlal. Non la ridente 
Campagna Ennea, laddove un di fa gioiita 
Coglievo fior di Cerere la figlia 
(Essa il fior più gentile), e dalla madre 
Poi su tutta la terra Inchiesta e pianta; 

Non la selva di Dafnide Irrigata 
DairOronte o la sacra onda di Cina 
Comparar si potriano al paradiso; 

E men Nisèa, goelFIsoIa felice. 

Cui circonda il Tritóne, ove l’antico 
Càm (che Libico Giovo, e Giove Ammone 
Dagli Argivi fu detto) ascose un tempo 
AraaKèa eoo suo figlio, il giovinetto 
Bacco, agli occhi di Rea fiera noverca; 

Non l’Amàra, ove i principi abissinj 
Guardano i regj figli, illustre monte 
Che il vero paradiso alcun suppose, 

Posto al fervido sol dell' Etiopia 
Presso ai fonti dei .Nilo c coronalo 
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Di roccie crislaUinc, al cui sublime 
Vertice un giorno di cammin conduce; 
No, nè questo, nè quella osi appressarsi* 
All'assirio giardino, in coi Salano 
Vide non dilettato ogni diletto, 

Vide, nuova al suo sguardo, o^ vivente 
Creatura. Fra tanta e varia turba 
Due nè scorse il dimon di più lo^iadre 
Membra, eretta la fronte ed elevata 
Come gii dei. Di maestà nativa. 

Ma non d’altro vestite, aver corona 
Parean su tutte e degnamente. In esse 
Splendea del loro Crè'ator l’effigie. 

La ragion vi splendea, rintelligcnza, 

La pura e grave santità, ma posta. 
Benché pura e serena , in quella vera 
Libertà flIYal che l’uomo adorna 
D’autorevole aspetto. Uan vario il volto 
Le ignote creature e vario il sesso. 

L’un creato al coraggio ed ai pensieri 
Contemplativi; alla dolcezza l’altra 
Ed alle grazie seduttrici. Quegli 
Fatto solo per Dio; per Dio creata 
Questa e per lui. La spaz'iosa fronte 
Dell’uomo e l'occhio maestoso, indizio 
Son d’assoluta podestà: la chioma 
Di giacinto, partita in maschia guisa. 
Cade a ciocche sni collo e non ne cela 
Gli omeri vigorosi. È Incid’ auro 
L’ampio crin della donna c le discende 
Fino agli agili fianchi, ondoleggiando 
Libero in vaghi capricciosi anelli 
Come gl’intrecci della vite; nn caro 
Simbolo dì gentile obbedi'enza, 

(Chiesta cortesemente e volontieri 
Dalla donna concessa, c meglio assunta 
Dall’uom; d’obbcdi'cnza acconsentita 
Con un misto d’altera'c vereconda 
Docilità, di tenere ripulse. 

Di lentezze amorose. Alcuna veste 
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Lo arcano parti non copria che l’iiomo 
Studioso nasconde. lj?noto senso 
Era ancor la colpevole vergogna .. . 
I>.d far palesi le natie bellezze. 

Oh vergogna funesta! E In, che figlio 
Sei del primo |)cccato. onor bugiardo ! 
Voi con mere apparenze e simulacri 
Di purità nel tardo umano seme 
Lo .scompiglio gittasto, e volti in fuga 
i semplici costumi e l’innocenza, 

Della vita uccideste il fior più belio, 
t^osl nuda vivea la coppia antica, 

\ò di Dio nè degli angeli lo sguardo, 
Kenchò nuda, fuggia, chò nato ancora 
.Nel suo casto peusiero il mal non era. 

Tenendosi per man que’due felici. 
Di tal vita gioìan; nè mai Eamplesso 
D'amor più belle creature avvinse; 
Della prole ioiinita, a cui fu padre. 
Ottimo Adamo, ed Èva, il ilor di tutte 
Le vaghissime figlie, a cui fu madre. 

Sotto le ventilate ombre duo cespo, 
Nato in florida piaggia, i primi amanti 
specchio d’una fonte erano assisi. 
coltura de’llori e degli arbusti 
Quella lieve stanchezza in lor mettea 
Lhe fa più grato lo spirar deU’òra, 

Più soave il riposo e più salubre 
Il nutrimento. I frutti ivan cogliendo, 
Vespertino lor pasto, che la curva 
Fronda di qualche pianta a lor porgea, 
E sul molle corcati ed olezzante 
Ouancial di fiorì, ne suggean la polpa 
Si{)orosa, attingeado ad or ad ora 
Sitibondi la fresca acqua del fonte 
('.olla concava scorza. Ed argomento 
Lor non falba d’amabili colloqtij , 

Di .sorrisi amorosi e d'innocenti 
(fiuochi, qual si conviene a sposi amanti 
(^be vivono solinghi in caro nodo 
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NuzVal. Saltellava interno ad essi 
La famiglia de' bruti, innocua allora, 

Resa poscia feroce c rincacciata 
Nelle selve, negli antri e nei deserti. 
S’avvoltola col daino il ilcr lione 
E fra gli artigli lo palleggia e scherza. 

La lince, il tigre, il liopardo e l’orso 
Rampano a piè deli’ nomo, e l’elefante 
Mostra, per dilettarlo, il portentoso 
Vigor delle sue membra, c spiega, e svolge 
La flessibile tromla. Il serjw astuto, 
Torcendo in nodo gord'ian le spire, 

Striscia lor più vicino e par che feccia 
Delle tristi arti sue funesta prova. 

Dei pascolo già sazii e sonnolenti 
Stan fra l’erbo agcascìati altri animali 
Riimiuaudo c guatando alla ventura. 

Ver r isole marine il sol drizzava 
La scendente quadriga, c già le stelle 
Per la curva del ciclo, apportatrici 
Della notte, appartano, ollor che il mostro, 
Non ancor daila prima maraviglia 
Che la percosse r'i'avuto, a stento 
Fea dal labbro volar queste [wrolc: 

« Aid tortura infornai! Che mai si alVaccia 
Ai dolenti orchi mici ? Ve’, come Iddio 
Sulla nostra mina alzar si piace 
Queste sue nuove creature e farle 
Liete cosi 1 Sustanze assai diverse 
Dalla eterea spirtale onde noi siamo; 

Opre forse d’argilla, e pur di poco 
Inferiori al più lucente spirto. 

Attonito io le miro, e quasi inchino 
Ad amarle io sarei, cosi vivace 
L’immagine divina in lor m’ appare, 

E tal grazia profuse in quelle forme 
La man che le creò! — Tu non presenti, 

O bellissima coppia, il non lontano 
Tuo mutamento I In breve ogni tuo riso 
Volgerassi in dolore, e più crudele 
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Quel dolor ti parrà, quanto più grande 
Fu la tua gioja . . . Avventurosi, e solo 
Troppo mal custoditi, a ciò vi fosse 
Durevole il diletto! Il vostro asilo, 

Questo suol che vi accoglie, è mal guardato, 
Né difender vi può contro un nemico 
Che fra voi già si trova . . . Eppur noT sono' 
Vostro nemico, c la pietà potria 
Favellarmi per voi, jvcr voi deserti, 
Abbandonati; la pietà che voce 
Mai per me non mandò. D’un patto io cerco 
Con voi legarmi, d' una mutua, salda. 
Strettissima amistà, tal che per sempre 
Vostra sia la mia stanza c mia la vostra. 
Forse quella dimora a voi gradita. 

Come quest' Eden, non sarà; ma pure 
Non la sdegnate, che fattura anch’essa 
È di colui che vi formò. Cortese 
Vi do quanto ei mi diede. A voi l'inferno 
Lieto spalancherà le porte sue, 

E verranno esultanti ad incontrarvi 
Tutti i suoi re. ('.apacc ampio soggiorno. 
Più del povero cerch'io che v’ accoglie. 
Troverete laggiù per la futura 
Vostra progenie. ^ miglior di questo 
Non vi parrà, volgete in Dio l' accusa. 

Che mai mio grado a vendicar mi sforza. 
Creature innocenti, un' aita offesa 
Su voi, che offeso non mi avete. E quando 
Alla vostra innocenza intenerirmi, 

Come in quest’ora, dovess’io, ra^one 
Di stato, onore, signoria d’ un regno, 

Che più vasto io farò colla conquista 
D’ un nuovo mondo, mi sarieno sprone 
Ad un’opra che abborro, ancor ch’io sia 
Spirto dannato. > — Nell* altera mente 
Cosi l’iniquo ravvolgea, cercando 
Colla legge scasar dell’ assoluto 
Bisogno ( appiglio de’ tiranni ) il bieco 
Disegno suo. Dal vertice d'isccso 
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Della pianta vitale, ci si confuse 
Tra quelle visjje mansuete fere. 

E dell’ una or vestendo ed or deH’allra, 
Come meglio gli torna, il simulacro, 

Si avvicina alla preda, inosservato 
La osserva, c quanto d’esplorar gli giova, 

’O per alti o per opre, o per parole 
Dell’amabile coppia, esplora c nota. 

Lìon con truculenti occhi passeggia 
D’ intorno a lor, li segue a jiardo eguale 
Che fra’ cespi fiutò della foresta 
Due belle cavriolc: or si rannicchia 
L’agilissima fera; or balza in alto 
E, nemico sagace, ad ogni tratto 
Cangia postura, c il buon terreno avvisa. 
Onde meglio av\cnlarsi e por le branche 
Su l’uua e l’altra deH’incautc damme. 

A ([uella prima delle donuc il primo 
Degli uomini favella ed all' ignoto 
Armonioso accento il maledetto 
Drizza intanto l’orecchio. — « Unica mia, 
Che parli ogni mia gioja, c più diletta 
D’ ogni mia gioja tu mi sei ! La possa 
Che d’argilla ne fe’, che sol per noi 
(heò quest’ ampia terra, oh quella possa 
Buona esser dee senza misura, c larga, 
Magnanima del paro, e neirimntousa 
Bontà sua lìberissima! Dal fango 
Essa entrambi ci tolse, e in gaudii tanti 
Riposi noi che dalla eterna mano 
Nulla abbiam meritalo, e cosa oUrirlo 
C.he le bisogni non sappiamo. Un solo 
Lievissimo precetto Iddio c’ impose: 

Quello di non toccar fra mille piante 
Tutte di sa|K)roso e vario frutto, 

L’albeio del saper, che non lontano 
Sorge a quel della vita. A lei si presso 
Sta la morte... la morte! Orribil cosa 
Por fermo ell’è. Ma quale?... Iddio ci disse 
= 11 gustar di quell’ alliero è la morte. = 



Mu lu qiioilo (litlclo obbedYcDza 
Noi (log^inino al Signor, che tanti e tanti 
Sogni d’impero e di j)Otor n’ ha dato 
Sull’ altre crt’nturc in ciclo, in terra 
IO nell’ acqua ^iven^^. A noi non dolga 
Quel suo tenue comando; ogni altni cosa 
È soggetta a noi pure, c senza legge 
Noi scegliamo il piacer che piò ci adesca. 
LckIc eterna airLterno, e sia per noi 
La sua l>ontà glorificata! intanto 
De’ crescenti germogli e de’ boschetti 
Alla cura attendiam: piacici ol cura! 

Che se grave pur fosse, al fianco tuo 
Dolcissima sarebbe. » — Ed E»a a lui; 

« Ossa dell’ossa mie, per cui plasmar/ni 
Volle il Fabbro divin (che la mia vita 
•Senza te non avrebbe alcun iiilcnto), 

Mio consiglio, mia guida, è giusto, è buono 
Quanto dicesti. A chi ne fc’ |>er certo 
Ijodi eterne dobbiamo; c diuturni 
Atti di grazia e di mercede; e prima 
Io, che te possedendo, assai mi veggo 
l'iù felice di le, dì to che tanto 
In virtù mi sovrasti, c crdalura 
Ititrovar non jiotrci che li jiareggi 
S|)csso io torno a quel di che jicr la prima 
l’olla dal sonno mi desiai. Corcala 
Mi trovai sotto un'ombra in seno ai fiori, 

.Nè che fo.ssi io sapea, nò dove io fossi. 

Nè come i\i condona. Uscla d’un anlro 
Poco discoslo il mormorio dell’acqne 
(^hc ristagnano al piano, allor serene, 

Qiielc allor come il cielo. Al verde margo. 
D’ogni cosa inesperta, io m'avvicino. 

Mi seggo c guardo nella immola linfa 
Che un altro cielo mi ]iarea. Ma quando 
Chino gli occhi al crislal/o, ecco una forma 
Da quello uscirne c, verso me riToJla, 

Attonita mirarmi in quella guisa 
Ch’ io lei mirava . . . Shigollila, iudieiro 



]^li volgo. . . iudielro, sbigoUila auch'essa, 
Volgcsi: rìufraucala, io niu le accosto. . . 
Mi si accosta ella pur cod un sembiaute 
D'amor, di .simpatia; nè mai lo sguardo 
Tollu avrei da quel volto, cd una vana 
Ombra m’ a>rebbc di desio consunta, 

Se nou venia questa subita voce 
-\d avverliuni dell’ error. = La foruia 
Lhe tu vagheggi, o. creatura bella, 

È la stessa tua forma, lilla si ap])rcssa 
Con te, con te si scosta. Or tieimni dietro^ 
Ed io ti sarò guida ove una vera 
Forma, non vana imago, affretta i tuoi 
Soavissimi amplessi; ove congiunta 
A tal che ti somiglia, eterna e pura 
Voluttii gusterai. Per te di prole 
Interminata ei sarà padre, e questa 
Similissima a te, si che la madre 
Deli’ uman seme ti diranno. = E cosa 
Far diversa io polea, fuor che la voce 
Seguir dell’invisibile mia guida? 

Sotto un platano assiso io t'ho veduto, 
tirando e bello ori tu, ma pur men Ideilo, 
3Ien dolce, grazi'oso e lusinghiero 
Di quelia cara amabile sembianza 
Che nel lago mi apparve. Il piè ritraggo 
Per fuggir, tu mi segui e : ferma, ferma, 
Eia bella, gridavi, a che mi fuggi? 

Tu sci nata da me, mie polpe ed ossa 
Tu sei. Perchè tu fossi, io di me stesso 
Cedei la parte più >icina al core. 

La sostanza, la vita; cd or sci mia. 

Mia sola indivisibile compagna, 

Unico eterno mio conforto. Oh vieni. 

Alma dell’alma mia 1 Soave c cara 
Parte di me medesmo, io ti rivoglio. 

E per man mi prendevi: io non mi opposi. 
Da quel punto sentii, che le avvcnenlL 
Molli forme femminee non pouno 
Reggere al paragon della virile 



Venustà : che nel senno è sol riposta 
La verace i>cllezza. » — In questa guisa 
Dicea l’aulica madre, e tutta accesa 
Del suo bennato corrisposto alTclto, 

Colle caiulitle braccia i nudi fianchi 
Cingea del padre antico; al colmo seno, 
Parte dal flnlluante oro velato 
Del lunghissimo crino, il sen premendo 
Del fervido marito; ed ci commosso 
Por sì grande bellezza c per quel misto 
D'ìnclTabill grazie e di rispetto, 

Fra tenero e severo alle sue care 
Blandizie sorridca, come sorride 
Airangusta Ginnon l’Egioco Giove 
Quando d'avvivatrici acquo feconda 
Le nugole di maggio, e si rinfiora 
11 suol che le riceve. Adamo Impresse 
In quel viso d’amore un casto bacio, 

E trafltlo d’invidia, il gran nemico 
Vol.se altrove la fronte; indi eoi torvo. 
Geloso, obbIi([iio saettar degli occhi 
Guatò la bolla coppia, ed : s Oh crudele 
Abborilo .spettacolo ! (frenica 
Nei segreti del core.) E queste adunque. 
Queste sue creature inebbriatc 
Di celesti dolcezze, insiem confuso 
D’nn carissimo ample.=so, nn paradiso 
Più felice si fanno, accumulando 
Gioir sopra gioire; ed io si grande. 

Io starò nell’abisso, ove non gioja. 

Non amor mi consola, e sol mi strazia 
Un feroce desio (di mie torture 
Non nllinia tortura), un disperato 
Non mai sazio desio che mi consuma 
Miseramente del suo foco ìste.sso? 

Pur non vuoisi nhblYar qoant’io raccolsi 
Dal labbro ior: di tatto arbitri dunque 
Questi due qui non sono. Una fatale 
Pianta, che delta è del saper, verdeggia 
Fra queste mille, nè locc.ar la ponno. 
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Lor vietato è il saper? Sospetta, ingiusta 
I^ggo m’è questa. Ma perchè rEteruo 
Loro invidia quel frutto? È colpa forse, 

Forse è morte il saver? Per l ignorauza 
Vivon dunque costoro, e dessa è il sommo 
De’beni? A questa prova Iddio n’ha posto 
La fc, l’obtxìd lenza ? Oh salda base 
Per costruirvi redificio occulto 
Della perdita lori Ne’ vani cuori 
Vo’destar di quel frutto alto desio, 

Vo’Jo sprezzo destar di quel precetto 
Invidioso, il cni vile proposto 
£ d’abbassar due nobili intelletti 
Che il saper leverebbe alla grandezza 
Degli Dei. Per amor di trasmutarsi 
la nature divine, il fatai pomo 
Gusteranno, e morran. Più facil via 
Non mi s’apre di questa. Innanzi tratto 
Con minuta ricerca il paradiso 
Tutto rovisterò, nè siavi canto 
Ch'io non vegga ed esplori- 11 caso forse 
Offerir mi potrebbe o lungo il margo 
D’un fonte, o per la densa ombra d’un bosco 
Qualche spirto celeste, e dal suo labbro 
Raccoglierei crisi quanto mi giova 
Oltre saper. — Gioisci, o coppia bella^ 
Mentre ancor tu Io puoi. Finch’io ritorni 
Gusla il breve tuo riso; un lungo pianto 
Lo seguirà. > — L’arcangelo, ciò detto, 
Torse furtivamente altrove il piede, 

E cauto, studioso in mezzo a boschi 
Su per clivi, ne’ campi e per le valli, 

Diè principio aH'inchiesta. Il sole inianlo 
-Air estremo occidente, ove la terra 
Si confonde col cielo in un amplesso. 

Lento lento piegava, e rivestia 
La porta or'i'ental dei paradiso 
I^gli estremi suoi raggi. Un masso ell’cra 
I>i nitido alabastro al elei salente, 

£ visibile agli occhi ancor remoti. 
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Un distorto seutter, che sol potea 
Dal lato della terra aprirvi il passo, 
Conduceva all’entrata. Ogni altra parto 
Eran nude scogliere, ed irle al cielo 
Si spìngeano così che via nessuna 
Da\ano al piede che salirvi osasse. 

Fra i due pilastri della roccia assiso 
Slavasi Gabriel, duce supremo 
Delle angeliche scolte, c vi altcndea 
Le tenebre vicine. In bellicosi 
Ludi l'ardita gioventù del cielo 
S'erudia non lontana, e lì da presso 
Eran 1’ armi divine: usberghi, scudi, 

Elmi d’oro corruschi e di piropi 
Stretti in fasci e sospesi. Or ecco a sera, 
Lungo un raggio di sol, rapidamente 
Discendervi Ùr'iel. Parca quel volo 
Voi di stella cadente che traveei 
Una notte autunnal, quando infocato 
Di vapori è più l’aere, e quella curva 
Lucida striscia al navigante insegna 
Da qual parte dell’ago a lui sovraslr 
La piocclla. Ur'iel con afTccllate 
Voci si volse a Gabriello : « Il gr«u®^ 

Che fè sortilo, o Gabriel, t’impone 
Di vegliar che non tragga e non s junolln 
In questo felicissimo soggiorno 
Cosa alcuna che noccia. In sul meriggio 
Salì nella mia spera un pellegrino 


Angelo, in vista desioso e vago 
Di mirar le recenti opre d'i Dio, 

E rultima fra tutte effig'iala ^ 

Alla immagine sua. Di quell ignoto 
Seguii la traccia e n’osservai da lungi 
L’aerea via... Calossi egli sul monte 
Che dalla plaga boreal s’innalta 
Di contro al paradiso," e sguardi lo vidi 
Non di pace e d’amor, ma torli e scuri. 
Di rea voglia argomento. Io non 
Di seguirlo cogli occhi infìo che 1 ombre 
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Me Toccultàr. Che forse uo qualche audace 
Della cìarma perduta osato avesse 
Dal baratro sottrarsi e por dì nuovo 
La discordia fra noi? Di questo io temo; 
Spelta a te l’indagarlo. » — A cui rispose 
L'aligero gucrrier : c Mirabil cosa,' 

IJricle, non è che tu dal cerchio 
Dell'astro luminoso, ov’hai dimora, 

Per tanto spazio la pupilla avventi. 
Vegliano le mie scoile, e spirto alcuno 
Che non venga dal ciel, nè sia ben noto, 
Qui varcar non potrebbe. Or da merìggio 
Non fu veduto passegger. Ma dove 
Qualche spirto malvagio abbia varcata 
Con mal pensiero la muraglia, opporre, 
Come tu sai, .sensibili ripari 
A sustanze spirtalì, è grave impresa. 

Pur se dentro la cerchia insinuato 
Si fosse un de’perduti, al novo giorno 
Svelar lo li saprò, sotto qualunque 
I>arva si celi. # — Della data "fede- 
Satisfatto Ur'i'ele, il voi riprese 
Al suo fulgido seggio, e quel medesmo 
Solco di luco che guidollo in terra. 

Or conversa la punta, obliquamente 
Nell’ampIcs'O del sol lo ricondusse. 

Intanto fra le Azzorrc il sol calava; 

O che Torbila sua rotato avesse 
Nel diurno cammin senza misura 
Celere, o che la terra assai men ralla 
S'affrellasse per transito più breve 
Là ’vc spunta la luce, abbandonando 
Il monarca del dì nell'ora appunto 
Che di porpora e d’or le circostanti 
Nubi colora che gli fan corteggio 
Quand’ei sul trono Occidental risplende. 

E giù tranquilla ne venia la sera. 

Un languente crepuscolo velava 
Del suo manto le cose, c lo seguia 
Grave e lento il silenzio. Augelli c fere. 
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Quostc al verde ior covo, e qnelli al nido 
S’erano rico» rati, e sol vegliava 
I/uMgnnol, nioiliilando le amorose 
Sue canzoni alla nolle e l'aere empiendo 
Di mesta voluUà. Già tulio ii cielo 
Di vi» idi zallìri era cosparso, 

K dell’oste siderea lìspero duce, 

Bello fra gli astri procedea, fin tanto 
Che sorgendo la luna in nebulosa 
Maestà, salutata ini[K'ratrice, 

S»olsc un lume di jwrie, e l'argenlino 
Peplo sul »olto della terra effuse. 

Adamo ad E»a allor rivolto: s O mia 
Dolcissima compagna! in braccio al sonno 
Trae quest'ora notturna ogni viveule, 

E consiglia noi pure a far lo stesso. 

Dio per l’uomo alternò l'oprc c il riposo 
r.ome il giorno e la notte, ed or cadendo 
Con molle soporifera gravezza 
La rugiada del sonno, abbassa il velo 
Alle nostre pupille. Inoperosi, 

Mentre dura la luce, errando vanno 
Tulli gli altri animali, c di quiete 
Gran bisogno non han; ma l'uomo invece 
Ila continuo travaglio delle braccia 
E della mente; manifesto segno 
Della sna dignità, del come Iddio 
Guardi attento a’suoi passi. Alcun pens'iero 
Ei jR-rciò non rivolge a quelle fere 
Che vagano oziose e senza mela. 

Ma noi col uovo gionio, anzi che Pallia 
Preceda in oriente al primo lamjjo 
Della luce rinata, il verde letto 
Lasciar n’è d'uopo e ripigliar lo nostre 
Dileltose fatiche. A quei fiorili 
Archi, a quei freschi vialelli ombrosi, 
Ov’è caro inuoltrarsi in sul meriggio, 

Noi ixvrrcnio la man. Kigogl'ioso 
Troppo il bosco v i cresce, c della scarsa 
Nostra coltura si fa gioco. A torre 
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Quella tanta abbondanza, oh quante mani 
Dovrebbero stancarsi! 1 Gori anch'essi 
E lè ruvide gomme al suol cadute, 

Che dan noja alla vista, Inciampo al piede, 
Sarà beilo sgombrar, sì che rimondi 
Siano al tutto i sentieri. Ora la u^te. 

Come Tool la natura, a noi comdhda 
Di riposarci, t — Ed Èva, in tutto il vezzo 
Della stupenda sua beltà, rispose: 

« 0 mio germe e sovrano! a te l'imporre, 

A me soltanto l’obbedir s’aspetta. 

Divin cenno quest’è. Tua legge è Dio, 

^ mia sei tu, nè d’altro aver contezza 
È la gloria più bella, il più felice 
Conoscimento della donna. 11 tempo 
Fuggemi, se tu parli. Inavvertito. 

Ogni ora che succede, ugual diletto 
Suscita io me. Soave è il primo orezzo, 

Soave il raggio del mattlu che nasce 
Fra il canto degli augei: soave il sole 
Quando i noti suoi dardi a questo vago 
Giardin saetta, ed erbe e piante e frutti 
E fiori aspersi di gentil rugiada 
Scalda c ricrea. Gratissimo il profumo 
Che manda il suol do|*o la pioggia : è dolce 
Il venir della sera, o d’uu’ozzurra 
SilenzYosa uotte accompagnata 
Dal suo fido usiguuol, dalla sua luna 
Cosi pallida e bella, e dalle tante 
Gemme di cui la veste e il crin s’iutesse ; 

Ma uou l’orezzo del mattin che sorge 
Salutalo dai musici augelLetti, 

Nou il sol che ritorua irradiando 
Questo nostro giardin, non erba o frutto 
O flore asperso di rugiada, o molle 
Solilo d’incensi dalla terra uscente 
Dopo l’onda del del; nè la tranquilla 
Sera, nè la qu'fela azzurra notte 
Col suo fido neiganol, uè sotto il lume 
Della luna e deg^l astri U chiuso ed ermo 

1 *. 
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Xoslro sonlior. . . ciò liillo, oli no! clolfozz.i 
Non li.i scM/a di le ! — M.i di’: lo lampe 
Onde il cielo scintilla, a che nel Itnjo 
Splendono .solitarie? E mentre il sonno 
l.himle soavemente ogni paljicbra, 

A chi mostrn.si mai iiiicl glorioso 
Spettacolo di luce? » — « O Iieila figlia 
Di Dio non che deH’nom (riprese Adamo), 
Donno intorno alla terra il lor viaggio 
Quei pianeti compir da mane a sera, 

E il lume dispensar di plaga in plaga 
Che a’popoli futuri Iddio destina. 

Essi han orto ed occaso, acciò la piena 
Notte non possa conquistar di novo. 

Mentre lungi è la luce, i suoi dominj, 

Nè spegnere la vita in ogni bella 
Opra della natura: e non soltanto 
Dan quei fochi chiaror, ma, per benigno 
Poter di mite differente influsso, 

Dan calore, alimento e temperanza, 

E godono informar della segreta 
Lor siderea virtù le cose tutte 
Dal terren germinate, e far che il raggio 
Prolifico del sole atte le troii 
Ad nn pieno sviluppo. Invano adunque 
Non brillano quegli astri, ancor che sguardo 
Non li contempli nella notte. Al cielo 
Pur senza noi, non fallano pupillo * 
Ammiratrici; nè al Signor preghiere. 

Miriadi d’ invisibili sostanze, 

O vegliamo o dormiam, per l’ uni verso 
Trasvolano inneggiando, ed alle grandi 
Opre del Creator, che notte e giorno 
Vagheggiano, fan plauso. E quante volte 
Echeggiato da clivi e da selvette. 

Quando il bujo è più fitto, a noi non giunge 
Suon d’angeliche voci or miste, or sole ^ 

Che dan laude al Signor? Talvolta un wuppo 
Di cherubini (o quando a guardia stanno, 

O fan ronde notturne ) in pieno accordo ' 
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r,aiilano al lecco di celesti lire, 

O^iii nostro ]ieiisiec levando al ciclo. > 

In (jneslo dir, teucudosi per mano, 
IV'iielraro quc’ dnc nel lor felice 
llicetto. Un loco dal Cullor divino > 

Sadlo fra’ più ridenti, allor che lutto 
Creò le cose di quaggiù per uso 
Piacevole dell’ uomo. Ombrosa e cjnta 
Di lauri c mirti, di qual altro arbusto 
Più valido frondeggia' od odoroso, 

■N’era la volta. Acanti ed altri cespi 
Couiponean, serpeggiando, a dritta, a manca. 
Un vivente parete, e gelsomini 
K rose e fiori d’ ogni specie, aperte 
Le recenti lor gemme, un bel tapeto 
V’inlesscaiK). Il terreno erboso e molle, 

Da' lor pie<li calcato, era un ricamo. 

Cui la v'inla, il croco cd il giacinto 
Prestavano lo tinto, e non fu pietra 
Di più vaghi colori iutars'iata. 

Messun altro cho viva, o serpe, o fera, 

<W augello, od insetto entrarvi ardia. 

Tale e tanto per l' uomo era il rispetto. 

Non mai, pur nelle fole, in più riposta 
Sacra opaca dimora il Dio de’ boschi 
E de’ pastori riposò; nè Fauno, 
i\è DrVadc abitàr più dolce speco. 

Con ghirlande di rose c di serpilli 
llabbclll primamente in qocl ricinto 
Èva, giù sposa, il nuz'ial suo letto, 

Ed angelici canti iuauguraro 
Il connubio primicr. Quel dì medesmo 
L’ angelo geniale avea guidata 
La bellissima ignuda al primo amante, 

La bellissima ignuda assai più ricca, 

Cjra più di Pandora (a lei per alta 
Sventura pari) , che gli Dei cottesi 
Ricolniùr d’ogni dono il di che , tratta 
man di Ermete aU'unprudcnle ligKo 
Di Kiapcto , invaghì de’suoi leggiadri 
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Occhi i mollali , c v cndicò l’Egioco 
Di colui che rapigli il sacro foco. 

Giunta la bella coppia al acnlc chioso , 

Si vol.se ad oriente , c quella mano 
Creatrice adorò che l’aere, il cielo 
1^ la terra comj)o.sc e l'argentino 
Disco lunare c lo stellante polo. 

« Signor ! la notte anch’essa è tua fattura , 
Tuo questo di che nel lavor prescritto 
Abbiani chiuso ed aperto, avventurosi 
D’ua reciproco ajnto e d’un affetto. 

Che de’beni influiti , onde ci fosti 
Supremo ordinatore, è la corona. 

Cosi questo felice Eden creasti , 

Per noi due troppo vasto , ove sprecala 
Cade al suol l’abbondanza , c man non trova 
Che la raccolga. Ma da noi, secondo 
La tua promessa , germogliar fra poco 
lina stirpe farai, die l’ampia terra 
l’oiiolnudo, glorifichi c/vn noi 
La tua grande bontà , sla che dal sonno , 
Dono tuo , ci sciogliam , sia che di novo , 
Coin ora , a sè ne invili. » fu questa forma 
Orar concordemente a Dio rivolti 
Senz’altro cullo che la prece . caro 
Sovra ogu’altro al Signore, li più riposto 
Angolo di quel ce.spo entrar gli sposi 
L’uno in braccio dell’altro, e si corcaro • 

Nè dei)or qiioiringrato abbigliamento , 

Di che cinti siam noi , fu lor bisogno. 

Gli òmeri non voltò l’antico padre 
Alla bella s'ia sposa, e la sua bella 
Sposa, cred’io, rifiuto a Ini non fece 
De’cari occulti riti ... O benedetto 
Casto amor conjugale , arcana legge. 

Vera sorgente della specie umana , 

Unica cosa propria ove son tutti 
Gli altri lieni in comune t A le si debbo 
libo daU’uom fosse tolta, c nelle fero 
Chiusa la febbre adulterina. È tuo, 
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Tuo solo il merlo, che i soavi nodi 
£ quante carità fra padre c Aglio , 

Tra sorella e fratei nella Ina giusta , 
l'ara , franca ragione han la radice , 

Fossero primamente aH’aom palesi. 

Non mai questo mio càlamo si tinga 
Per te nel fele , nè di te scrivendo 
Colpa io ti dica o vitnpero, e mal 
Non mi corra al pensier che ta , tn fonfa) 

Di domestiche gioje , entrar non debba 
Pur ne’lochi più sacri. Immaculato, 

Casto è il talamo tuo non solo in questa, 

Ma nell’antica età , quand* ei solca 
Ricettar santi petti e patriarchi. 

Qui gli strali dorati amor disfrena; 

Qui la face immortal, qui le sue penne 
Di porpora agitando , esulta e regna. 

Ma non già ne’ vendati inAnti vetzi 
DI putto invereconde , in cui non paria 
Voce alcuna di affetto , e non si fanno 
Con piacer corrisposto a noi dilette ; 

Non nella fatua volnttè di regie 
Cortigiane , o ne* balli o sotto il velo 
Di maschere lascive , o nei notturni 
Canti d’ un amator che sì querela 
Dell’ altera sua donna , a cm decrebbe 
Volger più tosto disdegnoso il tergo. 

L’uno in grembo deH'altra aU’armoaia 
D’amorosi usignuoli i due felici 
S’addormentaro , e suirignude membra 
Dalla volta del florido abituro 
Pioveano rose che il mattin di nuovo 
Ristorava ai cespugli. — O benedetta 
Coppia ! sia dolce U sonno tuo. Beata , 

Pur che vaghczia di migliorjortnna 
Mai non arda il tuo core e mai non cerchi 
Altra cosa saper se non quest’nna ; 

« Che saper più non dèi. i — Ma già la notte 
Coll’ombroso suo cono avea raggiunto 
Del più levato sublunar convesso 
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Mezzo il cammiuo ; e i vigili cheriibi 
Vellora consueta lisciano armati 
Djll’ehurnee lor porte a far la scolta 
In bellicoso atteggiamento. Un cenno 
IIÌihIc allor Gabriele al cherubino 
(■fic ni-1 poter gli snccedea ; < Conduci 
Un'elio , con te della celeste ' 

^H^biera una jiarte , e rapido percorri 
I.i costa di meriggio : a quella opposia 
l< altra intanto si volga , e noi rincontro 
Farcino ad occidente. i — 1 battaglieri 
Si spiccar l’un dall’altro come flamnia , 
Vólti Jiarte allo scudo e jiarte all’asta, 
t.biama a sò Gabriello una seguace 
Forte coppia di sjiirti a lui vicina , 

K cosi le favella : t Itur'icle ! 

Zafon ! Cercale con veloci penne 
I) ognintorno il giardino, e non vi sfugga 
Angolo alcuno. II vostro occhio si giri 
l’iù guardingo ed acuto ov'hau dimora 
Quelle due hello creature , in dolce 
Sonno sejiolle e di futuro danno 
.Non sospettose. Un angelo qui venne 
Col venir della sera a darmi avviso 
Che jier lui fu veduto un de’penluti , 

Dal bàratro sfumilo , e forte io temo 
Con jierversi disegni , a questa volta 
Drizzar ( chi crederebbe ? ) il volo audace. 
Snidatelo il jierverso , e prigioniero 
Qui lo traete 1 i — Cosi detto , ei mosse 
Ut sua lucente legion che i raggi 
Della luna ccclissava. Itur'i'ele 
h Zafòu s’avviàr dirittamente , 

In traccia di Satano , all’abituro , 

E colà jvenetrati , accanto d’E\a 
frovàr , sotto l'Immagiue d’un rosjx) , 
Ilannicchìato il diinòn , iiieolre tentava 
<-on arte maledetta insinuarsi 
iVeI fcmininil cerébro , c della mente 
Uc virtù sgominarvi , indi a sua voglia 
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Destar da quel trambusto illiisYnni , 

Sogni , lane , fiintasmi , o coll’ inrello 
SolUo attoscar gli spirili vitali , 

Cui , pari alle gioconde aure commosse 
Da limpida corrente, agita il sangue 
Che puro e lieto per le vene esulta ; 

O trasfondervi almcn gl’irreqiiYeti 
ineomposti pensieri e le speranze 
Vane e 1 vani disegni e quella febbre 
D'arroganti desiri In cui radice 
Mette l’orgoglio. — Or mentre a questa cura 
L’avversario attendea, della celeste 
Lancia sfiorollo Iluri'ele. Al tocco 
Della tempra iramortal nessun fìgmento 
Resistere potea; tal che di forza 
Tornò lo spirto nel suo vero aspetto. 

Come cade talvolta una favilla 
In polvere nitrosa accumulata 
Per colmarne vaselli e poi munirne, 

Al romor della guerra nna capace 
Conserva, con altissimo fragore 
Scoppia il livido grano c l'aria infoca; 

Non altrimenti l’ infornai si scosse 
E folgorò nel suo vivo sembiante. 

Non senza maraviglia i due gentili 
Angeli s’arrcstaro aH'appareuza 
Dei terribile re; ma passeggierò 
Fu lo stupor. t Chi sei? (l’ardita coppia 
fxisl proruppe e s’accostò) Che .spirto 
Del fulminato esercito ribelle.^ 

Come uscisti da’ ceppi, e che rivolgi 
Nell’iniquo pensier nuitando aspetto, 

■* Appostando chi dorme, insidYoso 
Qual nemico in agguato.’’ « — * E me voi dunque. 
Me non sapete ravvisar? Salano 
Disdegnoso tuonò). Ben noto un tempo 
lo vi fui, non confuso o mal distinto. 

Spirti abbietti, fra voi, ma i>osto iu seggio, 

A cui non osavate aizar le penne. 

Ed or col dirmi sconosciuto, oscuro, 
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Voi, voi stessi accasate, anzi i più \ili 
Di vostra vile Icg'ion. Ma quando 
Conosciuto io vi sia, perchè volgete 
Tai domande a Salano e al vostro incarco 
Date un vano principio, a cui la (ine 
Vana del par risponderà » — t Ribelle 
Spirto! ( cosi rendendo onta per'onto 
Di rincontro ZaiTón ) mal tu presumi 
Che r antica beltà, l’ aspetto antico 
Tu cangiato non abbia, o che recclissi 
Del tuo primo candore or non t’asconda, 
Come fossi purissimo ed integro 
Quale in cielo eri tu. Ma la tua gloria 
T’abbandonò coir innocenza tua. 

Or somigli al tuo fallo ed all’oscura 
Prìgion della tua pena. A chi ne manda, 

A chi dee custodir questo giardino 
£ vegliar che non scenda la sventura 
Sul capo a quel dormenti, alta ragione 
Darai dell’ opre lue. Vieni ! i — Qui tacque 
Il celeste campione, c quel severo 
Rabbuffo in tanta giovanil bellezza 
D’ una grazia invincibile il vcstla. 

Si confuse il superbo, e qual d’ un giusto 
Sia la potenza, e quanto beila e cara 
Nelle sue forme la bontà, palese 
In quel punto gli fu. Profondamente 
Sospirò rinfernal su quel ])erduto 
Doppio tesoro, ma dolor più vivo 
Senti che manifesto a due celesti 
Fosse il suo turbamento; e nondimeno 
Fe’ sembianza d’audace , e lor rispose : 
a Se combattere è forza , il duco al duce 
Contrasterà. Non voi , ma chi vi manda 
Vegoa meco a battaglia , o , se vi piace , 
Vengane con voi due ; la mia vittoria 
Più splendida cosi , cosi mcn grave 
La mia rotta sarà. » — « Quello spavento 
Che ti assale , o malvagio , ( allor riprese 
L’ animoso Zaffón ) risparmia a noi 
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La lieve prova di mostrar che possa 
Contro te , nequitoso , e dalla stessa 
Tua nequizia spossato , il moti valente 
Degli armigeri nostri. » — AI che Salano 
Non rej)licò da troppa ira confuso ; 

Ma qual superbo corridor che rode 
Il suo morso dì ferro . iniitil opra 
Stimò la fuga e la battaglia. IXuiia 
ÌjO spavento divino avea queiralma , 

E Dio soltanto ciò potea. — Gli spirti 
S’accostarono In tanto a quella parte 
Occidental , là dove a fronte a fronte 
Si scontrar le due schiere e s’accozzaro, 

Corso mezzo girone , in una sola , 

Novi cenni asitetlando : e Gabriello 
Dolce a lor favellò: « Mi giunge, amici , 
llumor d’agili passi a noi correnti , 

E già scemo al chiarore IturYcIlo 
E Zafl'tin che s’appressano per l'ombre 
Della notte. Con essi è un altro spirto 
D’apparenza rogai , ma d’una luce 
Pallida c trista. Agli atti , al fiero aspetto 
t’armi il rogo infernal , nè senza lolla 
Di qui , mi penso, fuggirà. Mostrale 
Imperterrito cor , chò già lo scuro 
Suo cipiglio ne sfida, ii — Appena il labbro 
Chiuso avea Gabriel , che i duo cheriibi 
Giunsero al suo cos|)etto , e in brevi accenti 
Narrar chi tradiiccano , e il dove e il quando , 
E in qual allo e in qual forma , aveanlo colto. 
E l’arcangolo allor con grave a.spetlo 
Al dinion favellò : ir Perchè , Salano , 

Violasti il contine a’rei prescritto ? 

Che t’adduce a turivar gli spirti eletti 
Di quest’i.'den custodi , c che non vonno 
Seguir resempio tuo ? La possa e il drillo 
Di chiederli abbiam noi perchè là dentro 
Ti cacciasti furtivo al tristo fine 
Di stornar ( come parmi ) c sonno c pace 
Da dii pose il Signor fra tanta gioia, i 
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£ Salan di rimando : « In cielo mi Icmjio 
Fama avevi di faggio , o Gabriello , 

E saggio lo ti eretica , ma lai richiesta 
Dubitar me nc fa. Potrebbe alcuno 
Forse amar le sue pene ? E chi , chi mai 
N.)ii fuggirebbe se la \ia n’avesse , 

Benché dannalo dall’inferno ? E forse 
A prendere la fuga e batter Tali 
In parte remotissima e divisa 
Dal tormento iuferuai te non vedrei , 

Te pure , o Gabriello , ove speranza • 

Ti Iwlenassc dì mutar per sempre 
In diletto il dolore, il pianto in riso ? 
Questo è quel eh’ io cercai, ma tu, che solo 
li ben conosci né pnivasti il male, 

Non andrai persuaso a quanto io dico. 

Mi opporresti il voler del vincitore 
Che u’ ha fatto prigioni ? Ov’ ei pretenda 
Di tenerci serrali in quell’ oscuro 
Orcere, afforzi le sue ferree porle. 

Troppo più t’ appagai che non bramasti : 
Vere son l' altro cose. Ove l’ han tlelto 
Mi colsero costor, nò violenza. 

Nè ma! opra vi fu. t — Cosi I’ acerbo ; 

E r etereo glfcrrier, con m amaro 
Disdegnoso sogghigno, a lui risfiosc : 
if Oh qual jierdila immensa han fallo i cieli 
D'iin che può giudicar del senno altrui. 
Dacché Salano ne parli, riverso 
Dalla propria follia! Scappalo il fiero 
Dal suo carcere, ^or torna in dubliio grave 
Di i>or nome di saggio a chi domanda 
Quale audacia il traesse in (piesto loco 
Senza il consenso di lassù, varcando 
1 termini fatali a luì segnati. 

Saggio tanto egli stima ascir di pene. 

Non curante del modo, ed involarsi 
Dal suo gasligo. Tracotante ! Uh possa 
Tu cosi giudicar lìn che lo sdegno. 

Che nella fuga f ins gui, l’insegna 
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S ‘Ite volte più grave e nell’ abisso 
flibutti a colpi di rovente sferza 
Questa tua sapienza, che non seppe 
Insegnarti fin ora, o borYoso, 

Come pena non v’ ha che si pareggi 
All’ira eterna provocata. Or dimmi, 

A che solo ne vieni ? A che non segue 
Tutto r inferno ì passi tuoi ? Le pene 
Men penose son forse a’ tuoi compagni 
Poi che teco non sono ? O men di loro 
Hai la virtù dì tollerarle ? O duce 
Coraggioso, magnanimo, che primo 
Sei gli senti a fuggir ! Se manifesta 
La cagion della fuga agli altri iniqui 
Fatto avessi, o malvagio, or non saresti 
Certo il sol fuggitho. i — A cui Salano, 
Corrugando feroce i sopraccìgli : 

* Angelo beffator 1 se petto io m’ abbia 
D' alTroutar le torture, e se d’ un passo 
Da lor receda, tu lo sai. Nel camjx) 
Quando subitamente in tuo soccorso 
Giunse un gruppo dì tuoni, c for^a infuse 
Alla tua lancia, eh’ io sprezzai, mi risi 
Dell’ ire tue. Ma gli avventati accenti 
Che fu, com’hai costume, ora mi volgi. 
Inesperto ti accusano di quanto 
Spetti a duce fedel dopo le dure 
Prove e gli eventi del passato. 11 duce 
L’ oste sua non affida ad un cammino 
Di periglio e d’error, se pria non rabbia 
Corso egli stesso. Divisai per questo 
lo primo attraversar la desolata 
Profondità, cercando io sol la terra. 
Recente creazìon, di cui la fama 
Pur laggiù non è muta ; e qui ne venni 
Nella speranza di miglior dimora. 

Ove pormi io potessi, insicm co’ miei 
Valorosi infelici, o sulla faccia 
Del fermo suolo, o per l’ aereo vano ; 

£ dovessimo ancor, per tanto acquisto, 
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Provar ciò che lu stesso e que’ leggiadri 
Tuoi campioni possiate. A voi meii gravo 
Torna, o fìacclii, il servir nella celeste 
Corte Jeòva e l’ osannar, curvati 
A’ piè del trono suo nella prescritta 
Distanza, che brandir l’ asta e lo scudo. » 
Ed al dimmi 1’ angelico guerriero : 

* Dire e disdirsi, millantar prudenza 
Ix) sfuggir dalle pene ; c (vitupero !) 

Qui venir come un vile esploratore, 

Cosa non è da capitan, ma solo 
Da basso mentitore ; e non arrossi 
D’ appellarli fedele ? 0 santo nome 
Di fedeltà, ben sci, ben sei polluto ! 

Fedele ? A chi, Salano ? Alla rubella 
Tua ciurma ? A quell’ esercito di pravi 
Degno d' un tanto condottiero? E forse 
L’ esser voi traditori ad un supremo 
Venerando poter la disciplina 
Vostra ? la vostra fè ? l’ obbedienza 
Ai guerreschi precetti? E tu, che bello 
Oggi ti fai di libertà, profondo 
Simulator, rispondimi 1 Qual labbro 
Più servile del tuo. Io spaventoso 
Jéova adulò ? Qual angelo si fece 
Di te più curvo innanzi a lui ? Favella ! 
l-i qual era il tuo lin ? Di rovesciarlo 
Per regnar tu. Va ! fuggi, e de’ miei detti. 
Spirto iniiiuo. fa senno. Onde venisti 
Kivola tosto. Qie se mai tu fossi . . . 

Se da (jiiesto momento oso tu fossi 
Qui nel sacro confin del paradiso 
3’or di nuovo le piante, io stesso in ceppi 
Ti trarrò nell’ abisso, e ribadirti 
Vo’ que’ cejipi cosi che in sempiterno 
Nè potrai più varcar, nè porre lu beffa 
Come facili al passo c mal guardale 
Quelle {lortc di bronzo. > — Alla minaccia 
Kelta il fiero non dicjle, anzi nell’ ira 
Più ribollendo mormorò : « Di ceppi 
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Parla, audace chcrùbo, allor eh' io sia 
Tuo prigioniero, ma per or disponti 
L' amplesso a sopportar di queste braccia ; 
E vedrem chi scoufltto o vincitore 
Di noi due rimarrà, quantunque Iddio 
Monti sulle tue penne, o tu coi servi 
Nati al giogo e tuoi pari il trVoofale 
Cocchio strascini per gli aerei campi. » 
Mentre così dicea, la santa schiera 
Si fe' corrusca come fiamma, e giunti 
Gli estremi lembi della fila, in cerchio 
Strinse il dimon con abbassate lance. 

Tale una selva di barbate ariste , 

Se Cerere è matura, ondeggia al vento 
E si piega or da questo or da quel lato , 
Mentre guarda il villano e si querela 
Per timor che di sola arida paglia 
Copran l’aja i manipoli, speranza 
Di sue lunghe fatiche. — Il maledetto 
Raccolse ogni sua forza, ed erto, immoto, 
Pari ad Atlante o Teneriffa, apparve. 

La fronte al del giungea ; sull’ elmo stava 
11 raccapriccio per cimiero, e il braccio 
E la destra reggeano un simulacro 
D’ asta e di scudo. Orrende opre seguite 
Ne sarebbero forse; e costernato 
Non solo il paradiso, ma l’ immensa 
Vdlta dei cielo e gli elementi tutti 
Rotti, sconvolti la gran lotta avrebbe. 

Se ad impedir l' orrìbile conquasso 
Jéova non sospcndea la lauce d’oro 
Che veggiam tuttavia nel firmamento 
Fra lo Scorpio ed Astrea. Su questa lance. 
Ove or pesa le guerre, i casi, i regni, 
Primamente pesò le cose tutte 
Dai suo Verbo create, la pendente 
Ritonda terra e l’aere in cui s’accoglie. 
Mise Iddio due gran carchi entro le coppe; 
Qui la battaglia c qui la fuga. In alto 
Valzò la prima coppa, e Jéova strinse 
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Nella destra il flagello. Il beHieoso 
Angelo se n’avTÌde, ed al nemico 
Cosi parlò: « Sala noi io non ignoro 
La tua potenza, nè la mia t’ è nova. 

L’ una e l’ altra n’ è data, e non procede 
Da noi. Che folle tracotanza è dunque 
Misurar ciò che ponno i nostri acciari, 

Se le tue braccia, se le mie valenti 
Più di quello non son che dall' Eterno 
Loro è concesso? E la mia possa or sento 
Crescer cosi da stenderti riverso 
E calpestarti come polve. Affisa, 

Se non credi a’ miei detti, in quel celeste 
Segno lo sguardo, e il tuo destin vi leggi. 

Là tu fosti librato; or vedi quanto 
Dei sperar se ti opimni. » — Il gran superbo 
Drizzò gli occhi a quel punto, e vista in alto 
La sua coppa balzar, fuggi fremendo, 

E con lui le notturne ombre fuggirò. 





LIBRO QUINTO 


Già l’aurora venia con rosei passi 
Dal balzo d’ oriente e seminava 
Di sue jwrle la terra; allor che Adamo, 
Come solea, si risvegliò. Niidrito 
Di semplici alimenti e di sapori 
Soavi c temperati, il sonno avea 
Come ràer leggero; a dissiparlo 
11 rumor de’ ruscelli e delle fronde, 
Ventilabro dell' alba, era bastante, 

O sol dogli augcllctti, onde i cespugli 
D’ogninturuo eran pieni, il mattutino 
Piacevole garrito. Ancor ritrova. 

Non senza meraviglia, Èva dormente. 
Scomposto era il suo crine ed inflammata 
La guancia, iudizio d’inquieto sonno, 
l'^li alquanto si leva, alla persona 
Fa del ciibìto appoggio, cd amoroso 
l’ioga il ca|K) su lei con occhi accesi 
Di caldissimo alTetto, e ue contempla 
La stupenda beltà, che, vegli o dorma. 
Splende di grazie tutte sue. Per mano 
La prese Adamo, e con voce soave 
Come l’aura che lambe il seno a Flora, 
(i)sì le bisbigliò: ■ Ti sveglia, o sposa! 
Ultimo c sommo ben che qui trovai. 
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Ullinio dono e lo miglior del ciclo, 

E sempre nova gloja mia; ti sveglia I 
Mirai è sorto il mattino; ai Iwscbi, ai prati, 
Hiigiadosi ne invita . . . Qh non si perda 
La primizia del giorno! È questa l’ora 
Di veder come crescano le piante 
Culte dalla tua mano, e come i liori 
Metta il bosco d'aranci, e dove gema 
La mirra, e dove il balsamo distilli; 

Cximc spieghi natura i bei colori, 

E r ape irrequieta ad ogni stelo 
Voli a rapir la liquida dolcezza. » 

Con tai parole la destò; ma gli occhi 
Stupefatti volgendo agli occhi suoi, 

E stringendolo al petto, Èva rispose: 

« O solo, ove riiwsa il mio pensiero, 

Unica gloria mia, mio ben jierfetlo! 

Deh, come lieta il tuo volto riveggo 
E l’aurora nmclla!. . . In questa notte 
( E la simile, Adamo, ancor non ebbi ) 
Sognai, ma non di te, non, come soglio. 
Delle nostre fatiche o già compiute 
Al cader della sera, o divisate 
l*el vegnente mattin, ma di corrucci 
Sognai, di turbamenti, ignote cose 
A me pria di quest’ora. Or dunque ascolta, 
l’nrvemi che all' orecc hio un qualcheduno 
Mi si accostasse, e con blande parole 
Mi fesse invito a passeggiar. — Tu dormi, 
Èva? ( CO.SÌ mi disse, e l’ amoroso 
Suono della tua voce udir mi parve) 

Oira fresca è quest’ora e taciturna. 

Solo il musico augel, che nella notte 
Modula r elegie che amor gli .spira. 

Ne interrompe i sileuzj. Ascende e regna 
Nel suo colmo la luna, e fa dall’ ombre 
Colla candida luce uscir le cose. 

Ma lutto, ah lutto invan senza uno sguardo 
Che contempli ed ammiri ! E per chi mai 
Le pupille del ciclo ognor son deste? 


DigitizetftJy Google 



— 120 — 


Per te sola, o desio della natura t 
Quel tuo volto ricrea, conforta, avviva 
Quanto ha senso d’ amor ! La tua bellezza 
Tutto move il creato a vagheggiarti ! — 

Io sorgo al tuo richiamo e te non vegso; 

M 'ovvio su’tuoi vestigi, e pormi il callo 
Solitaria seguir che pid spedito 
Guida alla pianta del saver; la pianta 
Bella più che di giorno, assai più bella 
Mi frondeggia alia vista; e mentre io guardo 
Meravigliando, una incognita forma 
Presso al tronco mi appare, all’ ali, al viso 
Pari in tutto a color che noi veggiamo 
Discendere dal cielo. Avea le chiome 
Rugiadose d’ ambrosia, o (isoaurh'clln 
Tcnea nella difesa arbore il guardo. 

— Come liclla sei tu, come sci carca 
Di frutte! le dicea. Pur non si degna 
Uomo 0 nume spiccarne, e la dolcezza 
D’un tuo ix)mo gustar. Jla tanto a vile 
Tiensi duu((ue il saliere ? O di toccarti 
Forse invidia ne vieta o legge arcana? 
Vietimi chi lo vuol, privarmi alcuno 
Del ben che m’ offri non saprà, citò certo 
Non saresti tu qui se de’ tuoi doni 
Niun dovesse goder. — Ciò detto, al tronco 
Quella forma s’ abbraccia, e con ardita 
Man ne raccoglie e ne sspora un frutto. 

Alle audaci parole, all'opra audace 
Che le segui, mi corse un gel per l’ ossa; 

E l’ immag’ine allor, come rapita 
Nell’eccesso del gaudio: Oh fratto, esclama. 
Fruito divin, dolcissimo In tc stesso, 

Ma gustato in tal pisa ancor più dolce ! 

Ti contendono a noi perchè sd degno « 

Sci di labbra divine ... E pur dell' uomo. 

Se gustar ti potesse, un Dio faresti. 

E perchè noi potrà? S'accresce il bene 
Quanto più si propaga, e non che offesa 
Porti al suo Creator, di gloria il copre. 
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Èva, oh meco ne ciha! Ancor che mollo 
Tn sia quaggiù, bell' angolo, felice, 

Più felice esser puoi, ma non più degna. 
Cil)ano 1 c dea tu pur nell' acre o in ciclo 
Potrai, come tu nierti, alzar le penne, 
Mescerti a noi. Qual vita ivi si meni 
Ti sarà manifesto, c quella vita, 

Èva bella, vivrai. — Così dicendo, 

Lo spirto a me s’ accosta, e coll’ avanzo 
Del pomo che tcnca mi sfiora il labbro. 

L’ odor soave che n’ ascia m’ accende 
Tale amor di gustarne, che la forza 
Di vincermi non ebbi. Eri ecco a volo 
M' alzo con quello spirto oltre le nubi, 

E di sotto m’ appar l' immensa terra. 

Oh qual diverso spaz'ioso aspetto ! • 

Deir altezza ov’ io stava e del mio volo 
E del mio strano mutamento un’alta 
Meraviglia prcudea, quando il mio duce 
Mi disparc dagli occhi, ed io giù cado 
(O mi sembra cader) quasi in profondo 
Sonno sepolta. Adamo ! oh come lieta 
Fui nel destarmi, e nel veder che sogno, 
Mero sogno era il mio ! » — Cosi la prima 
Madre narrò la sua torbida notte, 

E così mesto le rispose Adamo : 

* Perfetta imago di me stesso e parte 
Di me più cara ! Le scomposte idee 
Che turbar la tua mente in questa notte, 
Contristano me pure. .\mar non posso 
Questi sonni aiTannoisi, c, com’ io temo. 
Procedenti da male. Or d’ onde il male 
Procederà ? Purissima colomba f 
Nel tuo petto innocente ci non alberga : 
Pure attendi al mio dir. Parecchie in noi 
Stan minori virtù che quasi ancelle 
Servono la ragion. Fra queste è prima 
La fantasia. Delle cose universe 
Che sogliono affacciarsi ai nostri cinqiio 
Vigili sensi, la virtù eh' io dico 
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Si crea vaghe appareuze, aeree forme. 

Che la ragion, dal falso il ter cernendo, 

Or accoglie, or ri (luta, e fa di queste 
Tutto ciò che ailermiam, ciò che neghiamo, 

Ciò che nostra scienza e nostro avviso 
Appellar noi siam usi. E quando in noi ' ^ 

La natura ha riposo, entro i segreti 
Del suo recesso la ragion si chiude, 

E liuchè vi dimora, a contraffarla 
1/ imitatrice fantasia si prova ; * ' 

E d' imagiui varie insiem confuse, 

G)ine appunto nc*^ sogni, una bizzarra 
Opra com|)ou di cose o di parole 
Stranamente accoppiate, lo veggo, o |>anni 
Veder nel sogno tuo del vespertino 
Nostro colloquio una pallida imago 
Pur commista a chimere. Or via, t’ allegra ! 
Nello spirto di Dio come dell' uomo 
Può riprovalo insinuarsi il male. 

Ed iisciruc del paro, e non lasciarvi r 
Uiiismo 0 macchia che sia. Ferma siveranza 
Questo mi dà che non farai vegliando 
Ciò che abborristi come sogno. Or dunque 
Non volar di mestizia il mite raggio 
Degli occhi tuoi più lucido, più terso * 

P er me. che per la terra il primo lampo 
I)' un k'I mattino. Or vieni ! insiem u' andremo 
Alle dolci fatiche, ai boschi, ai rivi, 

Ai fiori che nc’ calici socchiusi 

Fòr la notte per te di lor fragranze 

Mollissime tesoro. » — In questa guisa 

Consolando ei venia la bella afflitta 

Che consolata respirò. Si terse 

Col lungo crine le tacite stille 

Da’ begli occhi scorrenti ; e due supreme. 

Pria dei loro cader, ne colse il bacio 
D' Adamo ; stille preziose e care. 

Che spuntavano ancor da quella fonte 
Cristallina per tenero rimorso 
E pio timor del non commesso errore. 
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Così rasserenati, ai lieti campi 
Qnc’ dnc felici si avviar. Ma qoando 
Di sotto ali’ arco de’ fioriti arbusti 
Che tcsscan l' abituro, alzàc lo sguardo, 
Videro il di già grande, e nato ii sole 
Lambir coll’ aureo cocchio i lidi estremi 
Dall’ oceano, saettando i raggi 
Paralelli alla terra, e dalia immensa 
Pianura orientai del paradiso 
E dall' Eden beato e da' snoi boschi 
Ir le tenebre in fuga. I due parenti, 

In atto d’ adorar, profondamente 
S’ inchinarono al suolo, e la preghièra 
Mattutina alteroàr, che varia sempre 
Da qnc’ labbri volava ad ogni novo 
Risorgere del dì, poiché nè questo 
Variar di parole e di pensieri. 

Nè sacro cntusYasmo a lor mancava 
Per laudare il Signor con improvvisi 
Canti e subiti accordi ; e ne piovea, 

Ora in sciolti sermoni, ora in veloci 
Versi un eloquio d’ armonia si dolce, 

Che venirgli dall’ arpa o dal liuto 
Nova dolcezza non potea. — » Son queste 
L’ opre tue gloriose. Eterno Padre 
Del ben ! Quest’ universo è tua fattura. 

So creato tu 1’ hai mirabii tanto. 

Qual meraviglia non sarai tu stesso ? 
Ineffabile Essenza ! agli occhi nmani 
Sopra gli astri ti celi, e sol nell’ ombra 
Dell’ opre tue roen belle e meno elette 
Ti sveli a noi; ma tali ancor, ci fanno 
La tua bontà, 1’ onnipotenza tua, 

Oltre ogni nostro concepir, palesi. 

O figli della luce ! a noi lo dite 
Voi che dir Io sapete ! AI suo cospetto 
t’ontcmplanti vi state, e d’ inni e cori 
Ca nei fulgido di che non ha sera, 
baie corona al trono suo. Nel cielo 
Cxisi, voi spirti clcUi, c sulla terra 
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Noi con tutti i viventi Iddio landiamo 
Primo, Medio, Supremo ed infinito. 

— O degli astri il pld vago, o tu che segni 
Ultimo Jl plaustro della notte (quando 
Tu la guida non sii che dell’aurora, 

• Cèrto pegno del di, preceda il calle ), 

Tu pur dalla tua spera in questa dolce 
Ora dei novo albor- TEteruo esalta 1 
— iO Sol, deir universo alma e pupilla, 
Riconósci colui che di grandezza 
Immensurahilmentc a tc sovrasta, 

Ed all’orto, al meriggio ed all'occaso 
Fa che l’eterno tuo corso risoni 
Della sua gloriai — O Luua, o che ti scontri 
Col sole in orYente, o che t'involi 
Precipitosa collo immote stelle, 

Nella rotante loro orbita immote: 

E voi, cinque errabondi eterei fochi, 

Che mistiche caròle in del tessete, 

Voi pur laudate quella man che trasse 
,I(uor del bujo la luce! — Aere, elementi 
Primogeniti voi della' natura, > 

Che in numero di quattro v’aggirate 
Entro un vortice eterno, e multiformi 
Trasmutale le cose e le nudrite, 

Oh levate al Signor, sotto ogni vostro 
Vario aspetto, la lode! — E voi, vapori, 
Nebbie, voi di cerulea o fosca tinta, 

Che v’alzate, in quest’ora o da colline,- 
O da fumanti laghi infiu che il raggio 
Del sol v’ inauri le lanose falde. 

Sorgete ad esaltar l’onnipossente 
Crèalor delle cose; o sia che un velo 
All’aere scolorato ed uniforme 
Dar vi piaccia di nubi, e di feconda 
Pioggia inafiiar l’ inaridite glebe, 

Deh, salendo e calando, al sno gran nome 
Laudi eterne intonate! — E voi da’quattro 
Lati del del soffiatela, o bufere. 

Con polente ruggito; e voi con mite 
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Hisliiglio, 0 \cuUcelli ! — Eccelsi abeti, 
Iti-diiiate le cime, e quanti ha il bosco 
Ariiori d'ognl rumo iiisiem con voi 
Scuotano, in segno d’adorar, le frondi! 

— Rivi, che susurrate armoniosi 
Kntro i queruli lutti, oh sia quel vostro 
Susurro un inno che s’innalzi a Dio ! 

— Fate de’ vostri suoni un suon concorde, 
Tutti 0 voi che vivete 1 Augei, che l’ali 
Inneggiando battete alla celeste 
Volta vicini, oh siano i canti vostri 
Cinti oflerti al Signor ! — Voi, che nell’ onda 
Guizzate, loi, che m'a'esfosi o proni 
Strisciale il suolo o lo premete, oh dite 
(la mane e da sera il labbro nostro 
Slassi mai taciturno, o se la voce 
Fresti ai ])oggi, alle valli, ai rivi, ai boschi, 
F loro apprenda la sua lodo ! — &lvc, 
Arbitro d’ogni cosa, o largo a noi 
Sii tu sempre di beni ! E se nel grembo 
Chiuso avesse la notte occulti mali. 

Sperdili come il sole or fa dell’ ombra. » 

Cosi quegl’ iunocenti a Dio pregaro: 

E calma consueta e salda pace 
Fe^r di novo sereni 1 lor pensieri. 

11 campestre lavor delia mattina 
Li guidò per ajuolo e per cespugli 
Stillanti di rugiada, ove il frutteto 
In prolisso filar le fronde intreccia 
Trupix) rigogliose, e qualche mano 
Sembra quasi invocar che lo disciolga 
Dagrinfixomli abbracciamenti. All' olmo 
fregarono le vile; e la novella 
Sposa avvolgea le sue vergini braccia 
.VI robusto marito, a cui per fregio 
Della sterile foglia i suoi maturi 
Grap|)oli in dono nuzi'al recava. 

V’olse il re delle stelle un pio riguank) 

-V ({Ilei nostri parenti intesi e Ticti 
-Nello dolci lor cure, e Raffaele 
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(’.Liiiinaiulo a sè ( l’ arcangelo cortoso 
(3»p degiift di Tobia farsi comjiagno, 

Foi colla virgo selle volle sposa 
Il suo connubio assicurar), gli disse: 

( Tir già sai, Raffael, quale scompiglio 
Desiò Salan, dal bàralro foggilo 
Traverso il cicco abisso, in paradiso. 

Tu sai come il perverso in qncsla nolle 
Turbò la coppia umana e nel suo ge>me 
Spegnerne la progenie egli divisa. 

Vanne dunque ad Adamo e gli favella 
Quale amico ad amico; a ciò ti assento 
Mela di qucslo giorno. 11 troverai 
Lungo un fresco viale o sotto un' ombra 
Che dal caldo meriggio lo difenda, 

Mentre nn breve ristoro al diiilurno 
Lavor di cibi ci prende e di riposo. 

Farai di rammentargli II suo felice 
Stato, di cui l’arbitrio è nella piena 
Sua volontà; ma dessa, e tu lo assenna, 
mobile, incostante; onde non lasci. 

Troppo in se conlidente, il dritto calle. 
Avvertilo di questo e del periglio 
(ibe gli sovrasta. Non tacergli in fino 
Cbc lo invidia un nemico, il maledetto 
Che dal gaudio sbandito, ora disegna 
Altri sbandirne. . . Colla forza? Oh quesLi 
Fu già doma e ripulsa: ma coll’arte. 

Colla frode ei si prova. Adamo il sappia, 

Acciò, disubbedeudo inavvertito. 

Non mi opiKvnga a ragion che ravversario 
Nel cogliesse improvviso. » — Iddio qui tacque, 
K fu pieno il giudizio. — Alcun indugio 
Nell' eseguir l’altissimo messaggio 
llaffacl non frappose. A mezz<v i mille 
Serafici splendori, ove, raccolto 
Le sue fulgide penne, egli sedea, 

Lieve lieve si mosse, attraversando 
L’empireo ciel. Le angeliche corone 
Si divisero in due, lasciando il varco 
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AI mcssaggcr divino; cd et, (rascors.) 

Quella fulgida via, l’ ardente foga 
Non cessò che alle porle ampie del ciclo. 
Per interna virtù le sante valve 
Si spalancar, girandosi e stridendo 
Su’ lor cardini d’ oro, opra stupenda 
Del sovrano architetto. A lui nè stella. 

Ne nnl»e. nè vapor s’ interponea ; 

Onde r orI)c terreno, ancor che fosse 
Solo un lucido punto e mal distinto 
Fra tante spere luminose, apparve 
Tosto agli occhi immortali. Alzarsi ci vide 
Il giardino di Dio suile colline 
Circostanti, di cedri incoronato. 

(3osi (però men certo) il sapiente 
Cristal di Galileo contrade e terre 
Fantastiche contempla entro la luna ; 

E così chi le Cicladi costeggia. 

Samo e Deio mirando uscir dall’ «acque, 
Nebbie erranti le stima. A quella volta 
F’ra mondi e mondi llaflael s’ immerge. 

Or sull’ ali sospeso, alla polare 
Bufera ci s' abbandona, or con gagliardo 
Remeggio la cedente aria percote ; 

E giunto ove la sola aquila giunge, 

Sembra ad ogni pennuto una fenice. 

Quel mirabile augel, che il lolo estremo 
Volge all’ egizia Tebe, ed al delubro 
Del sol le arcane sue ceneri affida. 

Al varco orientai del paradiso 
Ora il nunzio s’ arresta, e la sua bella 
Forma d’ alato seralln riveste. 

Sei grand’ ale son velo alle divine 
Membra : le due che spuntano dal tergo 
S’ intrecciano sul petto alla sembianza 
Di manto imperiai ; le medie il Rauco 
Cingono a guisa di siderea zona, 

E d’ auro e di colori in del tritali 
Fanno all' anche un ricamo ; ombrali ì piedi 
Son dall’ nllinic due che dei celeste 
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Zafllro hanno la loco, uno smaltato 
Cinto di piume dal calcagno uscente. 

S’ arrestò RaiTacl sul verde ingresso 
Pari al figlio di Maja, e dalle scosse 
Penne un’ aura di cielo intorno sparse. 

Riconobbero tosto il serafino 
Gli angelici custodi, e per rispetto 
Al suo grado eminente ed alia diva 
Miss'ion, di cui certo cran presaghi, 

Si le^àr riverenti al suo passaggio. 

Ed ei da’ lor pomposi padiglioni 
S’ avviò drittamente al paradiso. 

Boschi ei passa di mirra, ove i {irofumi 
Confondono fra lor l’ acacia e il nardo. 
Odoroso deserto, in cui natura 
Schena e folleggia nell' infanzia sua, 
Lcntando a* suoi virginè! fantasmi 
Liberissimo il freno, e l’ infinita 
Copia versando d’ ogni suo tesoro. 

Una inculla bellezza insofferente 
D’ ogni arte e d’ ogni legge . . . O smisiiraU 
Felicità ! — Cosi per quelle selve 
D’ aromi il messo del Signor movea. 

Sul limitar del suo fresco ricetto 
Stava Adamo corcalo, e dei vegnente 
Tosto ei s' avvide. 11 sol meridiano 
Dardeggiava in quel punto i raggi suoi 
Retti, ardenti alia terra, onde scaldarne 
Le cupe cavità, si che molesta 
N’ era al senso deU’ uom T acuta sferza. 
Nell’ interna capanna Èva attcndea 
L’ ora jier imbandir di saporose 
Frutte la mensa, al vero amor .di cibo 
Saporose e gradite ; e della sete 
Che spegnere solcano il latte e 1’ uva 
(Innocenti bevande) eccitatrici. 

c( Èva ('proruppe Adamo) accorri e mira 
Cosa degna di te. Dall’ oriente 
Ne vicn per quella via tra pianta c pianti 
Una splendida forma, e sembra un novo 
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MaUiii che sul meriggio a noi rìntisca. 

Nunzio forse ci ^loll di qualche grande 
Oniio di Dio ; nò farsi ospite nostro 
lliniilcrà. T’affretta, a lui presenta 
Quanto hai tn di rì|)osto, c fa che abl>ondi 
D’ ogni cosa miglior la nostra mensa, 

Tal che sia degnamente il glorioso 
Straniero accolto etl onorato. I doni 
Ben offrir noi jiossiamo ai donatori, 
t cortesi esser noi di quelle cose 
('he ne largir cortesemente. Addoppia 
L' indefessa natura i suoi prodotti, 

E scemandone il carco, ognor più ricca, 

Bili fertile diventa, e u’ ammonisce 

Di non farne conserva. » — Ed a quel primo 

Padre la prima genitrice : « Adamo, 

Sacra parte d’ argilla, a cui diè vita 
Lo spirto del Signor, non ci bisogna 
(àistixlir molte fruita ; a noi ne reca 
Ogni stagione, c pendono da’ rami 
Invitando la man che le raccoglia. 

Serbiam quelle soltanto a cui fa d’ uopo 
maturar lentamente, e Un che, l’ acre 
Gusto perduto, acquistino mollezza 
E virtù nutritiva. Or dalle piante 
Tulle, da tutti i cespi c dalle scorze 
Più tenere c succose «ma tal copia 
!V’ appresterò i>er l’ ospite divino. 

Che «eggendola ci dica ; Iddio dispensa, 
Come al ciclo, alla terra i suoi favori. » 

Qjsl detto, sollecita si parte 
Con occhi impazienti c tutta piena 
Del pensiero ospitai. Ma come il flore 
Da tal dovizia coglierà ? Qual horma 
Può guidar la gentile a far l’ eletta 
Dei sapori diversi, acciò confusi 
Non sieno insieme o mal disposti ? e questo 
Con vicenda gradila a quel succeda ? 

Ella corre a sfiorar da cento steli 
Tutto ciò che la terra, altricc c madre 


Digitized by Google 



— 139 — 


varia immensa prole, all' Indie dona 
Al suol frammesso, al Ponto, all’afrc sponde, 
Uve Alcinoo regnò. Frutta di specie 
(kvme di scona dilTercnti; in queste 
iluvida, in quello .cchictta; alcune in crosta, 
Altre io nòcciolo chiuse. Ampio tributo, 

Che la donna raccoglie c n'arricchisce 
11 desco liberal. DaH’uva esprime. 

Onde spegner la sete, un dolce succo ; 

Varie bacche dirompe, c da centrile 
Mandorle un untuoso c dilicato 
Licor distilla c mesce, a cui non falla 
Pulito rase che {'accolga. Il suolo 
Sparge poscia di rose e di virgulti 
Cli’ esalano l'aròma e la fragranza 
Senza l'opra del foco. Adamo in questo 
Lascia il verde abituro, c del celeste. 

Senza più compagnia che le sue belle 
Virtù, move aU'incontro. Oh più solenne 
(^rtéo della nojosa-e vana pompa 
Che circonda i monarchi, c di quei lungo 
Stormo di paggi in sciamìto ed in oro 
Posti al fren de' corsieri, onde le ciglia- 
Stupido ed abbagliato il volgo inarca? 

Giunto ch’ei fu dcH'aDgcIo al cosjwtto. 
Benché non preso da timor, la fronte 
Abbassò risjietloso a quella essenza 
Tanto sopra l'umana, indi proruppe: 

(I r/ittadino del rìel (che non accoglie 
Forme si gloriose altro che il cielo), 

Poi che volesti il tuo seggio felice 
Lasciar j)er j>ochi istanti e qui venirne. 

Oh degnali con noi, con noi che soli 
Tegnam fdono divin) qnesl'aropiS terra. 

Degnati penetrar la nostra ombrosa 
Dimora, e le più scelte c dolci frutte 
Che produce il giardino assaporarvi. 

Fin che svampi il meriggio, c il sol cadente 
Tempri alquanto il calore. » — E mite a lui 
La serafica luce: t A rpieslo, Adamo, 
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Tu qui mi vedi; |>crocchè non fosti 
Creato tal, nè tale è il tao soggiorno, 

Che sgradito riesca a noi celesti 
Scendere dalle stelle a visitarvi. 

Guidami dunque al tuo fresco abituro; 

Dal meriggio ai cader delle tenèbre 
L’ore son tue. i — IVandaro a quel silvestre 
Ricovero, di fiori e di profumi 
Tutto quanto ridente ed odorato. 

Come lo speco di Pomona. Ed Èva, 

Bella più d’ogni ninfa e più leggiadra 
Della figlia del mar quando sull’Ida 
(^nteudea di beltà colle rivali, 

Èva in piè si tenea per reverenza 
All’ospito divino; e sol vestita 
Del suo proprio caiidor, le ignude membra 
D’altro vel non copria; pur non tingeva 
Basso pcnsier di porpora il suo v iso. 

Col saluto celeste, onde più tardi 
Fu Maria benedetta, Èva seconda, 

Raffacl le si volse e salutolla; 

^ Ave, 0 madre d(^li uomini! La prole 
Del fecondo tuo sen, più numerosa 
Di queste fruita screziate e belle. 

Che dai boschi di Dio sulla tua mensa 
In tal copia recasti, il mondo intero 
Popolerà. » — Di fitte erbose zolle 
Era il desco formalo, a cui d’intorno 
V’erdi scanni sorgeano, e lutto accollo 
Sovra il lato suo piano era rAutunuo, 
Benché la Primavera allor danzasse 
Stretta a mano con lui. Brcv’ora innanzi 
L'angelo e l’uomo conversar; nè tema 
Pungere li jvolea che il breve indugio 
Baflrcddasse le dapi. « Eletto spirto 
(Adamo incominciò), di questi beni, 
Nostro cibo e dolcezza, onde la terra,. 

Per voler di Colui che n’alimenta. 

Fonte d’ogni bontà, n’ò larga a pia, • 
piacciali delibar: non degna forse» 
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Forse insipida cosa ad immortali 
U’angelira natura; e non pertanto 
So che il Padre celeste è solo ed uno 
Di tutto a tutti donator. » — ( Per questo, 
Rispose Raffael, quanto a voi dona 
Quel Dator d’ogni cosa (oh sia ne’canli 
Sempre gloriGcato il nome suol) 

A voi creta bensì, ma pur di spirto 
Dotati in parte come noi, discaro 
Cibo non toma agli angioli più putì; 

Cbè le nostre sostanze intellettive 
Bisognose ne son come le vostre 
Razionali. Ha Toomo ed ha lo spirto 
Le inferiori qualità che sono 
Allo spirto ed all'uom per cinque sensi 
Operose ministre. 11 gusto è poi 
Che raffina, smaltisce, assimilando 
Qò che al labbro si accosta, e ne tramuta 
La materia in ispirto. Ogni creata 
Cosa ha d’uopo di pasto e di sostegno. 

11 più poro elemento è dal men puro 
Niidrito: della terra il mar si pasce, 

L'aer dell’acqua e della terra, c quello 
Sazia i fuochi celesti e pria la luna. 

Prona a voi più d’ogni altro; 'e quelle score 
Macchie nel disco suo, vapori e nebbie 
Son non anco rifuse e commutate 
Nel suo candido lume; e similmente 
Va quest’umile spera i più sublimi 
Pianeti alimentando. Il sole anch’esso, 

Che dispensa la luce ad ogni cosa. 

Da ciascheduna in guiderdon riceve 
Efiluvj nutritivi, e giunto a sera, 

Siede a mensa col mar. Benché nel cielo 
L'albero della vita a noi dispensi 
L’ambrosia di sue frutte, e dai vigneti 
Il nettare ne stilli; e benché noi 
Cogliam da’ boschi rugiadosi il mele 
Che vi piove il mattino, c il suol d’eletto 
Grano s’impèrli, Iddio fe’ bolla tanto 
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Li natura quaggiù, che pareggiarti 
Può quest Èden al ciclo ; e tu concetto 
Non far, che schivo il mio labbro si torca 
I)ai vostri cibi i — A mensa, in questo dire , 
Si assisero amendue, nè, come il grave 
Teologo assicura, in apparenza 
1/ angelo si cibè, ma con verace 
Talento, naturai, con digestiva 
Calorosa virtù che le gustate 
Cxvse trasmuta. Agevole traspira 
Dalle angcliclie forme ogni soverchio 
Del preso nutrimeuto: e ciò non rechi 
Stiijxir; giacché jicr foco a cui dai» vita 
Pochi abbietti carlwni, un alchimista 
Crede 0 può trasformar nel più perfetto 
t^rodi vena ignobili metalli. 

Èva, gentil dispensatrlce, a mensa 
Nuda inlauto servia, mescendo attenta 
Un suo grato licor, di mano in mano 
Clic voti i nappi ne veJca. Ben eri 
Degna del paradiso, anzi la prima 
IXdIc sue rose, o candida innocenza I 
Solo in tanta Ixillezza alcun perdono 
Trovar forse potenno i traviati 
Figli di Dio del lor non casto amore 
Per le figlie delTuom ; ma verecondo 
III quei vergini cuori era l’alTctlo, 

Nè vi stillava gelosia l’occulto 
Suo tosco, inferno de’ traditi amanti. 

&zia che fu di pasto e di bevanda. 

Sazia, e non carca la natura, Adamo 
Di «oliere pensò l’ avventurosa 
tkcasi’on, che l’ospite del ciclo 
Lilveralmcnlc gli offeria, di farsi 
D alte incognite cose iitil tesoro; 

E notizia acquistar di que’fclici 
Che nel cielo han dimora e tanto sopra 
1 ) eccellenza gli stanno; e per raggianti 
•orme, che dì sua luce Iddio lycouda, 

E per altezza d’ intelloito, addiètro 
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Liisciano di gran tratto il volto umano 
£ rumano valor. Cosi guardingo 
Al divin messo favellò: » Ben veggo 
F.a tua somma bontà nel sommo onore 
Di che lieti ne fai, beato spirto, 

Che so^iorni eoa Dio. Quest’ nmil tetto 

Penetrar tu degnasti, e di terreni 

Cibi gustar che angelica vivanda 

Non sono, c tuttavia tu l’hai gradita 

Come non t'assidessi alla celeste 

Mensa. Ed oh qual pareggio I » — E quell’ alalo 

Gerarca a lui rispose: t Un solo, Adamo, 

È colui che può tutto; indi procede 
Ogni cosa creata, e, se non move 
Per obbliqui sentieri, a lui ritorna, 

D’una stessa materia Iddio compose 
Le infinite opre sue, nè men perfetta 
Questa Ei fece di quella, abbenchè forma 
Abbian diversa e differenti gradi 
Di sostanza e di vita. Or più si fanno 
Pure quest’ opre ed incoriwree, quanto 
Più si appressano ai fonte, o d’appressarsi 
Palesano il desio ; finché nel cerchio. 

Onde ogni specie ò circoscritta, a spirto 
I.a natura s’ innalzi. Il gamlx) sorge 
Cosi più leve della sua radice. 

Aeree più di lui n’ escon le foglie. 

Indi, perfetto llor, le sue vapora 
Molli fragranze. Al fior succede il frutto 
Di che voi vi nudrite, e questo frutto 
Svolgesi a grado a grado c farsi anela 
E vitale, e animalo, c intelietlivo, 

Quiudi vita in uu tempo e seulimento 

E Tigor di fantasmi e dì concetti 

fChc danno all’ almi la ragion) comparte. 

Intuitiva 0 indagatrice essenza 

Dell’ alma è la ragione. A voi più spesso 

La seconda pertienc. a noi la prima 

Ben più che a voi. Di specie entrambe uguali. 

Varie sono di grado. Or tu non devi 
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Slaptr, se quanto H Crirator conobbe 
Buono al gusto dell' uom sia pure al mio ; 

Ed anzi, come voi, nella celeste 
Itfìa sostanza il converta. Un tempo forse 
Verrà che dell’ angelica natura 
Partecipi r umana, c non le sia 
Strano o scarso alimento il nostro cibo ; 

E nudriti di questo e fatti lievi 
Dalla fuga del tempo, i corpi vostri 
Si convertano anch’ essi in pura essenza, 

E possano volar come novelli 
Angeli per Io ciclo, e farvi stanza ; 

O qui nella natia vostra dimora 
A pien grado abitar : ma ciò recarvi 
Pou solo obIx;dYcnza ed un intero 
Costante amore per colui che ceppo 
Degli uomini vi fece. Or quanto il vostro 
Felice stalo può gioir, gioite. 

Perocché non v’.é dato ad un maggiore 
Spingervi col desio j — « Tu m’ hai dimostro. 
Cortese serafìn, (cosi l’ antico 
Nostro progenilor) la via che guida 
1/ umano intendimento alla scYeuza, 

E r ordine non men della natura 
Che dal punto centrale al punto estremo 
Slanda equabili raggi, e come alzarne 
Pos«iam gradatamente al Creatore 
Contemplando il creato. Un dubbio solo 
Mi rampolla al tuo dir noU’ intelletto. 

Che vuoi siguìflcar con quell' avviso 
Ultimo che ci dai : = Ma ciò recarvi 
Può solo obbedienza ?. = E trasgredire. 

Disamar potrem noi chi dalla polve 
Ne levò ? Chi ne pose in tanta gioja ? 

Chi su noi riversò l’ immensa piena 

Delle sue grazie, e ne largì tesori 

Che pensier non comprende ? * — E Raffaele ; 

« Figlio del cielo e della terra, ascolta ! 

Ben tu devi al Signor la tua presente 
Felicità, ma solo a te dovrai 
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Che cosUintc li sia, nè ciò fniUarU 
Poiria clic r obbedir : jicrsisti in esso ; 

Di questo, Adamo, l' avvisai. Perfetto 
Ti fe’ , non immutabile il Signore ; 

Buono, ma di seguir la retta via 
Libero li lasciò. Fu suo volere, 

Che per natura il tuo voler non fos.se 
Dal bisogno ìuflcssibilc o dal fato, 

Che sfuggir non si può, corretto e spinto. 
Sfxinlauea, non costrclla ama l’ Eterno 
L’ osservanza a’ suoi cenni, e fuor di questa 
Qual altra accoglieria ? Come accertarsi, 

Che r oprar di non lilicrl intelletti 
Sia volontario ? D’ intcllelli, io dico, 

Al ferreo giogo del deslin sommessi. 

Che non hanno altra scella ? A noi medesmi, 

fliollilmlinc angelica, sedenti 

Presso al trono divino, in pianto il riso 

Come a voi tornerebbe, ove la fronte 

Negassimo piegar ; nè scudo alcuno 

Fuor di questo abbiam noi che ci protegga. 

Dio volenti scrviam, perchè di amore 
-Non imposto 1' amiamo, e cosi {lorla 
L’ intera nostra volontà, d’ amarlo 
() non amarlo ; e sol da lei dipende 
Il tenerci nel seggio a noi sortilo 
tiome il cadérne. E caddero inliuiti 
Di noi disubbedendo, e dall’ altezza 
De’ cieli riiinàr nel cicco abisso. 

<3h caduta I In qual ultima sventura 
Dal sommo grado della giojn !» — E il nostro 
Grande progenitor : t Baccolsi attento, 
ìlio divino maestro, i delti tuoi ; 

Nè mai più dolce mi blandi gli orecchi 
I.,a notturna canzon de' cherubini 
Quando melodiosa si diffonde 
Dai colli circxislanli. lo già sapea 
(kimc liberi d' opra c di pensiero 
Piacque a Dio di crearne ; c noi l' amiamo, 

L' obbediam qnci Signor che no prescrisse 



— 1 iC 


Sfilo ir.ia leggo, e nondimcii si giiiila f 
Ferma in (incslo pro|)osl() è la mia niciile, 

!■: tal sf’injire sari. Ma quanto a> venne 
l.as'U, come accennavi, il cor in' ingombrii 
Di non lieve incertezza e d’ mi ardente 
IK’sio di j)iù saperne. Or beo mi narra, 

Se grave a te non sin, la storia intera. 

Poiché strana io la |)cnso, e certo degna 
(die r nscoltiain raccolti in un silenzio 
Ileligioso, e tempo n’ hai. Dal punto 
Meridiano il sol di |)oco inclina 
Per la zona sfcndeole al suo tramonto. » 

Tale inchiesta fe' 1’ nomo al serafino. 

Non si oppose il ceiosie, e dopo tm breve 
Tacer : « Di qnal m’aggravi allo subbietio, 
l*rimo |>adre dell’ nomo I a lui risjKise. 

Ardua, trista è l' impresa ; or corno io posso 
Kaccontar degli eserciti celesti 
Le invisibili prove al vostro senso’ 
t/iiiie dir la caduta (c non sentirmi 
Una spada nel cor) di tanti spirti 
(llorìoii c perfetti anzi cliefarmc 
involgessero in Dio? D’un mondo ignoti 
Palesarti i misteri, c un velo alzarli 
(.he toccar non dovrei? Ma, perchè torni 
D alcun utile a le, n’ho pieno assenso: 

K misurando le corporee forme 
Lolle spirtali, a quanto i sensi ccced .* 

Darò, meglio ch’io sappia, una parola 
(.he meno oscuro al tuo pensier lo jnirga. 

Non è forse la terra ombra del cielo ? 

Or dunque non potranno assomigliarsi 
I.C cose di Ias<ù colle terrene 
Più che forse non credi? — Allor che il m indo 
Non era ancor, nel vano in col si rota 
gran mole de’ cieli, ed ha nel centro 
Questa immobile terra, oscuro. Informe 
Dominava il Caosse. Un di que' giorni 
( Pur nell’ eternità misura il tempo 
(linnto al molo le cose, c le distingue 
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In prcscnii. in passate* eil in fnlo''»’ ) 

Ululi qne’ giorni che ri mena il sanij; 

Anno del elei, le sparse armi celesti 
Fur, jicr cenno diviii, dai più remoli 
Termini convocate innanzi al trono , 

F sotto i duci loro, in luminosi! ■ 

Schiere, a miriadi s’aflbllaro. Un diece 
Mila insegne sjiiegalc e llutlnnnti; 
l'inacoli, stendardi ed orillamnie. 

Parie a cajxi sorgenti e parte a tergo 
Ucll’csercito immenso, e sui corruschi 
Tessuti istoriate u lettre d’oro 
Ilollc e sante mc'morie or d’eminente 
Zelo, or di amore. In doppio c largo giro 
Si schierò la grand’oste, e Fu silenzio. 

Quando il Padre divino, alla cui destra 
Il gran Figlio sedea fra gli splendori 
L)' una beala eternità, dall’alto 
Fc’la voce sonar, qual d’ avvampante 
Uulmiiic, ascoso nel suo proprio lume. 

t Angeli, figli della luce. Troni, 

Virtù, Posse, Dominj, udite il mio 
Non miitabii decreto *. In ipieslo giorno 
fieucrato ho colui che per mio figlio 
Unigenito acclamo. Alla mia destra 
Gìiisacrato da me su questo monte 
Tutti or voi lo mirate. A dure vostro, 

Sjiirli eterei, l’ho scelto, ed a me stesso 
Giurai che umiliarsi a lui dovranno 

1 .S-iissr Conii'llo .V T.jipldo (Cunini. In Is. , c. XIV, V. Ili, 
essere opìiiioiu; \«rlslmilc di iiixUl DtiUorl. che Iddio munire- 
•i.isirf- ayli Aiiercli lii’iK) la lor crciizlmic la giuria di lui di si - 
iuta all' Uunm-Ulo i«r la riitnra «(era della lli'dczion" , o che 
una parte di e si uon abbia voluto pic^Mr la rrunC' a quesu di 
vino di eri lo , c I bc quiiiiU foss i cacciata >IaI ciclo. A qiu sio 
Inlcndimcnto , o non ad altro , si viinl riri'rire imt i la leesi.i 
clic sof(U'i nel ■ amo pn sonlo , che allude alle | arolc Uri Sal- 
loo 11: Eno aiilciu Coiisiliutus sum, B. x abc> s ip'-r Sion inun 
U ni sajicium cju.s, praediems pracccplum cjiis. Iluiiibnis' ditti 
ad nie: Filius meus cs tu. c^u liudic qciiul le, eie. Quest' iiIIIhi» 
virsciio riguarda la generazione eterna del Verbo, il lesio ri- 
guarda la gloria declinali all' Umaiiil.t dal medi-shuo ossiinia 
ucir untone iposi.viica. di cui si parla ezia'idio nel Salmo CIX: 
liJxll lioiuiiius L'oiumo ateo: scile a dexiris nicis, eie. 

a. Zecne availo — C, T. 


— M8 — 


Qivinli il deio La ginocchi, c quante ha liugiie 
SaliiLirlo Signore. Or voi, guidali 
Dal mio Figlio e mia vece, in pieno accordo, 
dome vi governasse un’alma sola. 

Siale lieti e felici, se l’ eterna 
Vera letizia di fruir vi giova, 

Chi lui non oLliedisce, a me ricusa 
f.’ohbedYcnza e frange il sacro nodo. 

Dalla mia diva visYon rejetto 
Verrà tosto l’audace e nell’abisso 
Delle tenebre immerso, ove jwr sempre. 

Senza six’inc di scampo c di perdono. 

Starà, i — Cosi rCtcrno, e jiago ognuno 
l’arca della santissima parola. 

Ma pago ognun non era. — Ai santo colla 
Fu consunto quel dì ( come per uso 
Ogni feslo e solenne ) in cunl’i c in danze; 
Danze misteriose, a cui la sola 
De’ pianeti s’accosta e de le stelle: 

Tal ne son lo rivolte e lai gli obbliqui 
Siiiiiosi, intrecciali av\oIgiiiienti, 

(’he si accordano pili dove pili sembra 
Discordino fra loro; e il siion deU’arp» 
tàlli beale armonie ne tempra i giri, 

SI che Dio, Dio medesmo, in lor si piace. 

Cià la sera venia, che sera c mane. 

Per bisogno non già, ina per vicenda 
Piacevole di luce abbiam noi pure. 

Slancili cmai dì carole, amor di cilx> 

Pn'se i cuori celesti, ed imbaudite 
Di sideree \ivandc uscir le mense 
Por iir zzo a quegli angelici tiipmlj. 

II liquido rubino, amabil succo 
Della vile immorlal che nasce in ciclo. 

Filtro calici d’oro c d'adamante 
Brilla e spumeggia. Mollemente assìsi 
.Su tappeti dì liori c coronati 
Di recenti ghirlando, il lor desio 
Fau di cibi satollo, e a larghi sorsi 
làlKiuo ia dolce accordo il gaudio, il riso. 
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L’clcrnilb. Timor d’alcnno eccesso 
Ivi non ò, chè limite n’è sempre 
Una gioita misura, e la presenza 
Di quel Dio di bontà, da bui traiiocca 
La letizia e l'amor, mentre a quei loro 
Innocenti diletti applaude e gode. 

Già la notte scendea fra le odoroso 
Nubi del santo giogo, onde procedo 
La luce e l'ombra; e il lieto azzurro vólto 
Dj’ cicli iva languendo in un gentile 
Crepuscolo (chè mai più fitto velo 
Non vi stende la notte) e la rugiada 
Olezzante di rose ogni pupilla 
Già nel sonno chiudea, fuor che la sola 
Vigile del Signor, che mai non dorme. 
Sparso in ampia campagna, assai più vasta 
Di quest’orbe terreno, ove pur fosse 
Un solo immenso piano (è tal la reggia 
Del Creator), l’esercito immortole 
Lungo i vivi ruscelli In fra le piante 
Della vita correnti, a stuoli, a schiere 
S'accampò. Padiglioni e tabernacoli 
Nell’istante costrutti, e senza novero; 

Ivi da freschi zcillri blanditi 
I{i|xisano i celesti, ove ne togli 
Quei che sino aU’aiirora intorno al soglio 
Di Dio van modidando alterni canti. 

Ma Satan vigilava (è tale il nomo 
Di che noi l’appelliam, |)oichè l'antico 
Sul labbro de’ celesti or più nou suona): 

Oh Ix'n altra vigilia era la sua! 

Spirto de’ più sublimi e forse il primo 
Per virtù, per favor, per eminenza 
Di serafici raggi. Ora costui 
Volse un invido sguardo al Figlio eterno. 
Onorato in quel giorno e consacrato 
Ile Messia dal Signore ; c mal fralendo 
Tollerarne l' aspetto, il cor superbo 
OfTuscata pensò la gloria sua. 

Quindi un alto dispetto ctl una cupa 
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Perlldta gemiogliàr nella stia mente. 

Giunta a mezzo la notte, e già venata 
L’ ora del sonno e del silenzio amica, 

Di ritrarsi fermò con tutte quante 
Le suo potenti It^ioni, Li trono- 
Di Dio lasciando inadorato e solo- 
Desta in questo pensiero il più fedele 
De’ suoi guerrieri, e con 'occ sommessa : 

I Dormi, amico 7 (gli dice) e puoi le ciglia 
Chiudere con tranqoiilo animo al sonno 7 
Ma deir ultimo editto hai tu penldta 
I-a rimembranza ? Della legge, io parlo. 

Che jeri a tarda sera usci dal labbro 
Di Colui cho ne regge ? I tuoi concetti 
Non suoli a me svelar ? .Non sogfro i miei 
Svelare a le ? Siam pure un sol pensiero 
Noi due mentre vegliamo : or vuoi che il soimo 
Ne parla ? ue discordi ? A te son noto 
Le leggi or or bandite ; e leggi nuovo 
J*on nel core svcgliar.di noi conservi 
Novi sensi e consigli, acciò guardarci 
Digli eventi ]>osstam. Non offre il loco 
Lilvcrtà di parole. Orduiiqnc odnna 
D’ ogni nostro vessillo l condottieri. 

Adunati cho sienu, a lor palesa. 

Che per allo decreto, e pria eho i’ nmhra 
(x'da al lume del di, volarne io debbo 
Ai nostri aquilonari accampamenti 
Cx)ir armi a ino soggette, e là disporre 
L’ accoglienza dovuta al gran Messia 
Nostro Signore ed al suo novo impero. 

Passar trionfalmente egli divisa 
Per le angeliche iosegue, e le sue norme 
I>vro dettar, i — L’ arcangelo malvagio 
Vorsò con tal parole il suo veleno 
Nel petto incauto di colui, che tosto 
O tutti insieme, o ad uno ad ua raccoglie 
Quei che reggono gli altri, c dal suo ccuno 
Son retti; c narra lor come l’ incarco 
Di spiegar la gerarchica bandiera. 
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Pria clic scinga la nolln i negri veli, 

Dio gli avesse afiìdalo; e le cagioni 
Suggerite n’nccenoa, invidiose 
Dubbie voci mescendo all’ empia mira 
Di tentarne la fede o di sviarla. 

Al segnai consoelo, alla favella 
Dello spirto i>oteDtc ognun si piega, 
lira grande il suo nome, era nel cielo 
Inclito il seggio che premea. Quel volto 
Maestoso parea la maltutiiia 
Stella, d’altre iiilinite imperatrice. 

Vinti fur dairingaano, ed una parte 
Delle tre che formavano la santa 
Oste di Dio, da Dio Tempio divclsc. 

Intanto quel vegliantc occhio di fiamma, 
Che nei segreti d'ogoì cor discende. 

Mirò, dai sacro monte ove risiede, 

Tra le lampade d'or che senza tempo 
Gli sfavillano intorno, (c non per opra 
Di tai fulgori) i chiusi iniqui germi 
Mirò della rivolta; in qual pensiero 
Primamente ella nacque, e poi tra i figli 
Del maltin si dilTusc, c quale c (|uaiila 
Turba di spirti si venia stringendo, 

(òiiitro il solo polente, in empia lega, 
bài all’Unico suo con un .sorriso 
Volse lo sguardo c la (larula: o O Figlio, 
Della mia gloria c del mìo trono a parte, 
Grave cura di regno a sé ne chiamii, 

Cura dì qual poter, di quali schermi 
Far Tololla deggiam, si che rapirci 
L’antica deità, l’impero antico 
Forza alcuna non jxissa. Un avversario 
Sorge, c guerra nc rompe, ni folle intento 
D'alzar nel vasto Ivoreal confine 
Un trono al nostro tignale. Anzi, mal pago 
Di ciò. farsi propone esperimento 
In battaglia campai delTarmi nostre, 

Della nostra ragion sulla corona 
Dell’universo. Al prossimo periglio 
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Dar £Ì vuole un pensiero, od ogni jxìssa 
C.ho f«lel tic rimase, incontanente 
Itaccogliore c dis|)orrc alla difesa; 

Aflìncliè, por indugio cd incuranza. 

Non perdiam Tallo seggio, il santuario 
E la sacra montagna, i £ radiante 
Di tranquilla serena amabil luce: 

« Padre, il Figlio rispose, onnipossente 
l’adrc ! ben a ragion metti in deriso 
Fili leva in le la fronte, c nella immola 
Tua sicurtà non curi i lor proposti 
S dizYosi, i lor vani tumulti, 

Sorgente a me di gloria, a me che illustro 
Farà quell’ odio lor, quand'ei vedranno 
f)ual itolcnza indomabile m’infondi 
Per liaccarnc Torgoglio; e il mio trionfo 
S.ipr.i loro insegnar se forte ho il bi accio 
Nel ^il)rar le tue fiamme, o se con quanti 
Spirti eterni hai cre.iti eguale io sin. j 

Cosi disse il gran Figlio , e già Satàno 
.Nell’alata sua corsa oltre procede. 

S’gnin tnrl)a iniinila i suoi vestigi. 

Pari agli astri del ciel, pari alle stille 
Della rugiada, anch’esse astri gentili 
Del niallin, che sui Hori c sulle foglie 
Mula in Ircniole perle il sol nascente. 

Ileg’ioni passàr, che dal comando 
Di Podestà, di Serali, di Troni 
Nel lor tripl’Kic grado cran frenale, 
llegioui che stanno al grande impero 
Dato a le dal Signor, come la terra 
(liunla al pelago tulio c Torbe intero 
In lina piana cslcns'ùm pRxlutto 
Slarclibe, Adamo, al tuo giardino. — Cxirso 
Quel gran tratto di cielo, ai Ixarcali 
Onipi la moltitudine j)crvcnDC, 

K l’arcangelo entrò nella sua reggia. 

Sojira un clivo ella sorge, e pari a monte 
Su monte imposto, s|icc’iosa mostra 
Fa di se lungi ancora, c spinge in allo 
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Le piramidi sue, le sue gran torri, 

Cui massi ndamantiui e roccie d’oro 
La materia foni ir. Itegal palagio 
Di Lucifero è detto nell' umana 
Vostra favella l’ cdilicio; e quando 
L’iniqua creatura osò vantarsi 
Tari al suo Creatore, il sacro monte 
Pur ne volle imitar, su cui, veggenti 
Tutti gli occhi del cielo, incoronato 
Venne il Figlio di» ino, ed ei Mmtagna 
Delt’ alleanza la nomò. Qui furo 
Tante schiere assembrate, onde consiglio 
( Tal cagione ei ne porse ) insiem tenervi 
Sulla regia accoglienza all’ aspettato 
Sommo duco decreta; e per quest’arte, 
Simulacro del ver, gl’illusi orecchi 
L’arcangelo allettò: « Troni, Dominj, 
Posse, Prenci, Virtù, se pur rimasti 
Tai magnili! i nomi ancor ci sono. 

Nè in vano rombo si mutar, dal punto 
Che, per cenno supremo, un altro capo . 
Le»asi onnipossente, e coi pom|>usu 
Titolo di monarca i nostri abbuja; 

Questa rapida mossa a tarda notte 
Noi facenuiK) per lui; jxjr lui raccolti 
Qui ci siamo in gran furia a far consulta 
Sul come umiliarci al novo eletto 
F fargli omaggio. A chiedere il tributo, 

Nou dato ancor, delle ginocchia ci viene; 
Vergognoso tributo! Fra giù troppo 
L’avvilirci ad un sol, ma raddoppiarne 
Or la misura ? Al primo, e insieme a questa 
Nova immagine sua ? Voi, voi dovreste 
Ciò tollerar? Ma che? Se i vostri cuori 
Ijcva un alto (lensicro e v’ ammaestra 
Come al giogo sottrarvi, il dodi collo 
Tuttavia piegherete ? 11 vii ginocchio. 

Voi superbi, inchinar? Voi noi farete. 

Se mal nou vi conosco, c se caduto 
Dalla mente non v' è, che nati in ciclo 
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Siete voi ; che nessuno, anzi la vostra 
Nascita, Toccutiò. Di grado ugnali 
Non siamo, è ver, ma Uberi ugualmente. 
Perocché non sì oppno al franco stato 
Quest' ordine di cose, ma con osso 
Volentier s’accompagna. Or dii potrebbe 
Arrogarsi con dritto impero o trono 
Su color che per dritto a lui son pari ? 

Pari, se non in forza od in altezza. 

Certo in liliero arbitrio. A noi precetti. 

Leggi a noi s'imporranno? A noi che sciolti 
Pur di tal freno, non falliam giammai ? 

Meno assai torreggiar sul capo vostro 
Colui potrà, uè stringervi a curvargli. 
Adorando, la fronte, c porre in forse 
Quei titoli sovrani, indublna prova 
Che noi siam per lo scettro, e non pel giogo, i 
L’ empia voce cosi dall’ empia bocca 
Ruggia senza contrasto, allorché surse 
Abdi'el serafino, e più di questo 
Nessun petto celeste a Dio pregava, 

Nè gli alti cenni n’ obbedia. Nel foco 
Del suo fervido zelo a quella furia 
Con tal severo favellar si oppose : 

« Falso ardito argomento, anzi blasfema ! 
Detti, che non aspetta alcun orecchio 
Del cielo, e men da to, dalle tue labbra. 
Creatura ingratissima, che Dio 
Tanto alzò fra’ tuoi pari. Osi tu dunque. 

Osi biasmar con perfido sofisma 
Quel decreto divin che fu bandito. 

Fu giurato da Lui perchè si onori 
L’ Unigenito Figlio assunto al trono. 

Gloria a Lui ben dovuta ? E cosa ingiusta, 
Ingiustissima gridi il dar la legge 
A chi servo non nacque, od un eguale 
Coronar sugli eguali, un sol che re^a 
Tutti con uno scettro, a cui nessuno 
Succederà ? Ma dimmi I A Dio vorresti 
Darla In questa legge, e di franchìgie 
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Tu con lui dispular ? Col wnno eterno, 

Che li fc' quale or sei, che similmente 
Creò, come gli piacque, c circoscrisse 
Le celesti virtó ? Noi pur sappiamo, 

Da mille piove ammaestrati, quanto 
Buono egli sia, sollecito, pensoso 
Del ben, del grado nostro : or se ne lega 
Sotto un capo regai non solo è lungi 
Dal porne in basso, ma desia di farne 
Più luminosi, più felici. £ quando 
M’ accordassi con te, che questo regno 
D’ un cgual sugli eguali è regno ingiusto. 
Ardiresti sperar che tu, sublime. 

Bella, lucente creatura, e quanti 
Angelici splendori il del raguna. 

Potessero uguagliar, benché rifusi 
In un solo splendore. Il suo gran Figlio ? 
Col suo Verbo non pur, ma coll’ arcana 
Opra del Figlio suo le cose tutte 
Dio dal nulla creò, creò le menti 
Del del, creò te stesso, e seggio, e gloria 
£ letizia diò loro, e nomi augusti 
Di Troni, di Dominj, di Possanze, 

Di Prenci, di Virtù, raggianti spirti, 
licdissati non già, ma fatti insigni 
Dal novo re, che scelto a noi per duce, 
Viene a farsi un di noi ; tal che son nostre, 
Nostre son le sue leggi, e torna a noi 
L' onor che gii rendiamo. Ammorza dunque 
Questa tua rabbia scellerata, e cessa 
Dal tentar più costoro ; anzi ti affretta. 
Mentre a tempo implorato ancor potresti 
Ottenerne il àrdono, a placar 1 ' ira 
Del Padre offeso e dell’ offeso Figlio. » 
Questi fur dell’ ardente angelo i detti : 
Ma come strano, intempestivo, audace. 

Fu respinto il suo zelo. In cor gininnn 
L’ arcangelo ribelle, c con parole 
Phi superbe di pr’ia : « Crèate cose 
Per lo dunque noi siamo ? Opre traslate 
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Dal Pailn' al Figlio ? O novo c strano avviso ! 
lìcn no giova saper da cui'li venne 
Cosi rara dottrina, e chi presente 
Fosse ai nostri natali. 11 loco e 11 tempo 
Vivi hai tu nella mente allor che Dio 
T infuso il solilo nnimator ? Hicordo 
D’ ima età non abbiamo in cui diversi 
Fossimo noi, nè conosciain qnal vita 
Precedesse la nostra. In noi concetti, 

C.rèati in noi per sola infima forza. 

Quando un corso di fati ebbe descritta 

La piena orbita sua, quando matura 

Del gran parto fu l’ ora, eterni figli 

Del eie! nascemmo. Or quanto abbiam di possa 

Sol da noi ci discende ; e possa e dritto 

Suggerirne sapranno in questa guerra. 

Contro nn emulo nostro, ardite imprese. 
Vedrai, vedrai se con supplici mani 
INoi verremo al suo trono, od altrìmente 
L’ assnlirem f ... Va ! fuggi ! e reca all’ nnto 
Del Signor questa nova, anzi che metta 
Qualche sventura inciampo alla tua fuga. > 
Disse, e iwri al cad(;r d’ immensa piena, * 
l’n inèrmure d’ applausi interminati 
S oppiò dall’ oste interminata. Il forte 
Seralln, benché solo e tulio chiuso 
Da quella calca minacciosa, in volto 
Non pur discolorò, ma la parola 
Alto levando : « O maledetto, ei disse. 

Da Dio, da Dio spogliato ora e per sempre 
D’ ogni lien, d’ ogni luce ! Ornai sicura 
Veggo la tua caduta, e P infelice 
Turba che ti circouda, involta e stretta 
Dagli iniqui tuoi lacci e dal tuo solilo 
Pi'stifero sedotta, avrai tra poco 
Nel misfatto comiwgiia e nel castigo. 

Più l’ inchiesta or non è del come al freno 
Del Messia li sottragga. Oh più non sono 
l'or te que’ dolci nodi ! Altri, lx:n altri 
Decreti irrevocabili scagliali 
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Sul tuo capo saranno ; c questo mite 
Scettro d' or che tu sprezzi, in ferrea verga 
Cangerasst per te : flagello eterno 
Del tuo disobbedir. Sì, fuggo, accolgo 
Il tuo consiglio ; ma non esso in fuga, 

Nè il tuo superto minacciar mi volge : 
Fuggo da queste nequitose' tende 
Per timor che la pronta ira divina 
Scx>ppi in subita fiamma, c l’ innocente 
, Non distingua dal reo. Fra poco 11 tuono. 
Vampo divorator, sulla cervice 
Ruggir ti sentirai, nè più mistero 
Sarù per te chi fosse il tuo fattore 
Quando conoscerai chi può disfarti, s 
Così parlò rintrepido AbdYello, 

L’unica creatura in mezzo a tanta 
Caterva d’infedeli a Dio fedele. 

Inflessibile, invitto alle lusinghe 
Non men che alle minacele, egli mantenne 
La sua fè, l’amor suo, l'ardenle zelo. 
Numero, esempio, nè stornar dal veroj 
Nè smoverne poter l'alma costante. 
Travèrso a quello turbe in via si pose, 

E lungo il suo cammin gli oltraggi e Tonte 
De’belTardi il seguir; ma troppo egli era. 
Per così bassa irrisi'on, sublime. 

L'alto core alla forza, ed allo sprezzo 
Ìjo sprezzo oppose, c volse alle superbe 
Torri, già sacre alla ruina, il tergo. 


Digitized by Google 



LIBRO SESTO 


Per gli sparj del ciel qneiranitnoso 
S<^1, noa inulestate, il sito cammino 
Finché Tombre sparir, flnchèdal sonno 
Destar le circulanli ore l’anrora, 

Che con mano di rose aprla le porle 
Alla giotine luce. Un antro è schinso 
Presso il trono di Dio nel sacro monte ; 

Là con vicenda alterna il lume e il bujo 
Fan segreta dimora ; e tal vicenda 
Continua , inviolabile , produce , 

(itine il giorno e la notte , nn dilettoso 
Contrasto. Or mentre il lume esce d’nn varco 
Entra il bujo tTon altro , e l’ora aspetta 
Di calar suH’empirdo zaffiro 
La sua fosca cortina , ancor che sia 
Chiara in cielo la notte o pari al vostro 
Crepuscolo. Sorgea la nova aurora , 

(itme suolo apparir nel pii sublime 
De’ cieli , in veste di pirópi e d’oro : 

E dal suo raggio orientai ferita 
La tenebra foggia , si che lo sguardo 
D’Abd'i'el distiuguea rimmenso piano 
Tutto di numerosa oste coperto 
Già schierata a battaglia , c carri cd anni 
E destrieri di foco , o d'ognintorno 
Lampi da lampi rv])crcossi. Guerra 
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Imminente vi trova , o qucirannonzio 
Che recarvi ci credea , giò noto e sparso. 
Esultò di tal vista , e si confai 
Colle amiche potenze ; ed esse un grido 
Di letizia levando a qacll'iavitto , 

Che solo e salvo ne venia da tante 
Miriadi di perduti , aprir le braccia , 

E con plauso incessante al sacro giogo 
Lo guidar. Come giunse il serafino 
Presso al trono divin , sonò dal grembo 
D’iin’aurea nube questa voce: « O servo 
Di Dio , tu ben oprasti ! Un ramo hai svelto 
Dal più nobile allòr- Contro la turba 
De'rcprobi tu solo a uso aperto 
Hai sostenuta la ragion del vero , 

E più che l’armi di costor, pnti o 
La tua santa parola. Hai per lo vero 
SGdato il biasmo uni\orsal più duro 
Che la forza villana a cor gcutilc. 

Pago che ti appro\as$c 11 guardo mio , 

Non calsc a tc che un popolo di pravi 
Ti gridasse jKjrverso. Ora l'accingi 
A nicn ardua \illoria. Accompagnalo 
Dagli eserciti amici, c glorioso 
Più che non fusti vilipeso quaiulo 
Ti spicciasti dagli empi, agli empi or yanne. 
Vanne! e chi sdegna la ragion per logge , 
Chi sconosce il Messia che dritto c merlo 
Su voi tulli elevar, soggioga c sperdi. 

E tu, Michel, tu, prence e condottiero 
De’celcsli vessilli, e tu nell’arte 
Del pugnar, Gabriele, a lui secondo. 

Guidale voi grinlrcpidi mici ligli. 

Le mie forti colonne alla battaglia. 
Affrontatele, o prodi, a mille a mille 
Colle torme ribelli, c non impàrì 
Di noterò sien esse a quelle inique 
Prive di me. Col ferro c colle fiamme 
Turbiuato su loro l Oltre i confini 
DcH’cmpirco cacciatele. Lontane 
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Da me, dal gaudio eterno, eternamente 
Giacciano immerse nel tartareo golfo. 
Loco orrendo di pene, che sjalanca 
L’infocale sue gole, e già uè ingliioltc 
La caduta. » Ammutì l’ imperiosa 
Voce, e d’atri vapori ad oscurarsi 
Cominciò lamoutagna, e volverrote 
Di fumo e di compresse intime vam|JO, 
Segnai d’ira svegliala. Allor le lid»e. 
Spaventose non men, dal piò levato 
Giogo sqnillaro, ed al potente .squillo 
Tutta l’oste di Dio, serrata e chiusa 
In tetragona massa irresistibile, 

Con gran silenirio s'avuò. Ilaggianli 
Schiero che precedea degli oricalchi 
L'armonia bellicosa, inspiratrice 
All’eroica virlò d’eroiche prove, 

E che mai non ]K>trau, guidate in campo 
Da qucH’iiiclita coppia e coml)atlentì 
Ver la causa del Padre e del Messia? 
Procedeano raggiunte, e clivo o Ikvsco 
O torrente o voragine scomporne 
L’ordino non polca; librate in allo 
Sorvolavano il suolo, e la compressa 
Aria a’ lievi lor passi era sostegno. 

Come a sciami discese in paradiso 
L’aligera famìglia, a ciò distinta 
Fosse, Adamo, da te con proprio nome. 
Ingombrava così la bellicosa 
Moltitudine un lungo etereo vano. 

Lungo piò della terra, e fosse questa 
Dieci volte maggior. Sul più remoto 
Lembo dell' orizzonte apparve alfine 
Quasi una vasta regì'on di foco 
Stesa in forma d’esercito, che l’ uno 
E l’altro estremo n'occupava; ed ecco 
Al guardo de’ vegnenti i congiurati 
Stendardi di Satani). Una foresta 
Irta e fulgente d' inflessibili aste 
E cimieri accalcati, arnesi c targhe 
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Diverse e scuHe d’ impudenti -emblemi . 
Quel nuvolo d’annali impetuoso 
Avanzatasi a noi, perchè lidanza ' 

D' occu^r lo spingea nel di medesmo 
La montagna divina, e porvi in soglio 
Quel d’invidia riarso audace spirto, 

Che salirvi anelava, li mal disegno 
Cadde a mezzo cammiu. Ben duro in pria 
Parve a noi che coll’ angelo dovesse 
L’ angelo guerreggiar ; che spirti avvezzi 
A scontrarsi nel gaudio e nella pace. 

Nell’ amor, nella danza e nelle lodi 
Modulate al Signor, che figli insomma 
D’un padre istesso a quell’ orribil cozzo 
Venissero lassù; ma ruppe il grido 
Della battaglia, e il fragor dell’ assalto 
Questi dolci pensieri in cor n’uccise. 

Da’siioi mille precinto ed esaltalo 
Come un dio, torreggiava il gran ril)cll(5 
Sopra un carro di soli, e chiuso intorno 
Di cherùbi fiammanti o d’aurei scudi. 
Idolo maestoso. Immantinente 
Da quel seggio el balzò, chè poco spazio 
Lo due fronti avversario ornai parlia. 
Terrilnle intervallo! lì l’una e l’alira, 
Fieramente converse in doppia riga 
Di lunghezza profonda, offriausi al guardo. 
Alla fosca avanguardia, ove le dense 
Sue falangi fan capo, anzi che tutte 
Si confondano iusiem, sotto un usiicrgn 
Di gemme c d’or l’orcangclo s’avanza. 
Pari a ròcca munita, altere e grandi 
Orme stampando. Non potò l' orgoglio 
Tollerarne AlKlieilo, a cui nel petto 
Itattca l’ardir de’ valorosi, e forte 
Ix) spronava il desio d’ inclite gesto. 

F cosi meditando, al cor sicuro 
Nova forza aggiungea: « Si bella eflige 
Dell’ Altissimo splende ove sparirò 
fede e il ver? Perchè vive la possa 
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Ove inuor la virtù ? Nè iùm <ì’ ogni altro 
Fiacco il braccio ha colui che superbisce 
Più (l'ogiii altro? A quegli alti, a quel sembiante 
Non vijicibilc ei parmi, e tuttavolta 
Col divino soccorso esperimento 

Di sue forze io farò, come già feci . 

Del suo fallace ragionar. Nè giusto | 

Sarà che por coirarmi abbia la palma , 

Chi già Tebbe coi vero, c due corone 
Colga in due pugne? È stolto, è scellerato 
Lo scontro del poter colla ragione; 

E ch’ella resti vincitrice è dritto. » 

Cosi tra sè volgendo, liscia dal folto 
Delle prime falangi, e giunto al mezio 
Dello spazio interposto, a fronte a fronte 
Si trovò del terribile nemico. 

Che più torvo si fe' ([iiando si vide 
Dall’angelo precorso; ed AIkIìcIIo 
C on tal parole l’ assali; « Superbo, 

Vedi se a te ritorno? Oh tu speravi , 

Senza contrasto guadagnar l’ altezza , 

Del tuo perfido intento, e farti scanno 

Del soglio incustodito e abbandonato 

Pel terror del tuo braccio e del Ino labbro. 

Mal t’ usci dal pensier, che Irar la spada 
Contro l’Onnipossente è folle impresa. 

Contro il Verbo divin, che mille e mille 
Può suscitar dalle più tenui cose 
Eserciti incessanti, e la malnata 
Tua demenza punir ... Ma d’ uopo ha forse 
Di tal’ armi il Signor ? Col tocco solo 
Di quella man che varca ogni confine 

Ififlnirti egli può, nelle tenèbre ^ ] 

Sommergerti per sempre in un co’ tuoi 

Ciechi seguaci. Oh stolto ! E non t avvedi 

Che non tutti hai sedotto e trascinato 

Dietro i tuoi passi ? Oh si, più wra hantnolti 

La fede e la pietà ! Ma tu notati 

Non r hai quand' io ti parvi il solo errante 

M’ opponendo al tuo dir fra’ tuoi seguaci ? 
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Mira or tu chi lu’ è dietro, c tardi Impara 
Che pur fra mille ciechi aicuo veggente 
Si distinguere il lero. »» — Un fiero sguardo 
Volse 0 lui quell’ acerbo, e gli rispose : 

( In mal punto pe? tc, ma sospirato 
Dalla vendetta mia, sedizioso 
Angelo, qui ritorni. Io te cercando 
ir infra tutti venia, perché mi giova 
Dar la giusta mercede a’ morti tuoi ; 

K con te primaroeute 11 primo saggio 
Far, la spada alla man, de miei diritti, 
tùia te, con te, che osavi a tanti numi, 
Haccolti in assemblea per la difesa 
Di lor divinità, la tracotante 
Tua lingua oppor. Chi fremere nel petto 
Sente il foco divin, l’ onnipotenza 
Non concede ad alcuno. Or quella schiava 
Ciurma precorri lu per folle vanto 
Di strappar qualche piuma al mio cimiero, 
Poi di farne un trofeo, si che tu possa 
Millantar la mia rotta. Or ben, m’arresto 
Acciò vampo non meni, o borioso, 
l’.h’ io risponderli eviti. Anzi m’ ascolta: 
Pensai che cielo c libertà non fosse 
Per gli animi colesti altro che un motto. 

M’ illusi. Qui ne veggo una ciurmaglia 
PreiKir la servitù; vigliacchi spirti. 

Dati al canto, al tripudio. Ecco i valenti 
Menestrelli di Dioche tu condnell 
Col vii servaggio abbattere vorresti 
La libertà. Ma l’oprc or or palese 
Faran ciò clic valete, u lid Abdiele 
Breve c severo ripigliò: i Tu scendi, 
Apostata Infelice, in uovo errore, 

Nè di errar finirai poi che lasciasti 
La verità. Tu sfregi indegnamente 
Con titolo servii l’ olilietlienza 
Che il Creator comanda e vuol natura. 
Perocché la natura c il Creatore 
Comandano lo stesso, allor che degno 
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Sia del serto chi rciegc, e sovra gli altri 
Per cccelleoza di virtù si levi. 

Servir Pinverccoudo o l’ insensato 
Che fa guerra al miglior, come la turba 
Cile segue e serve le, come tu stesso 
Che libero non sei, ma schiavo abbietto 
D’una tumida febbre, oh questo è vero, 
Questo è turpe servaggio ! E i I nostro cullo 
Tu pur osi iusultar? Va nell’ abisso, 

Vera tua sede, ed Ivi regna 1 In cielo 
Me lascia a Dio servir (che benedetto 
Sia ne’ secoli eterni ! )ed a’suprcml 
Decreti suoi, degnissimi di piena , 

Di cieca obbedienza. Oh, ma che dico? 
Degnar tu ueJl’inferno? Invan lo speri; 

Pur laggiù non avrai che ferrei ceppi. 

Ora il saluto di colui che torna 
(Tu l’hai detto testé ) dalla sua fuga. 

Sul tuo capo ricevi. » — In alto il ferro 
llrandl, cosi dicendo, e con tempesta 
Sull’ empia fronte lo vibrò, nè molo 
Di ciglio o di iw.isier, non che pavese, 
l’olea la furia prevenirne. Dieco 
Gran passi el s’, arretrò; la ponderosa 
I.aucia il sostenne, e il passo ultimo resse ’ 
Sul già curvo ginocchio. A tale imago, 

O |H?r tremuoto, o per occulta piena 
Che dal sen della torra un varco obbliquo ' 
Schiuda aH’imjveto suo, talor fu visto 
.Smoversi d’ una rupe, e nella valle 
Riiinar co’siioi pini nu gran macigno. 

Stupirò i Troni ribellanti, ed Ira 
Ben più li colse che stupor, reggendo 
(}iiel si forte prosteso; e lieti i nostri, 

E della pugna impazienti, un grido 
Le\.ir presago di vittoria. — In questo v- • 
L’ arcaugelica tromba, obbetlienlc 
Al cenno di Michela, empiè rimmenso 
Convesso, c l armi tutte a Dio fedeli 
Vu osanna intonar; nè le nemicho 
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Stettero neghittose a contemiilarnc, 

Ma s' accostar, terribili c conserte 
Delle nostre non manco, al Aero scontro. 

Ed ecco ana procella, nn tnon confuso 
Di fremiti e di grida, anzi quel giorno 
Non adito nel del, d' un tratto alzarsi. 
Stridono disaccordi usberghi e scadi 
Hipercossi e cozzanti, cd un ruggito 
Mandano le precìpiti quadrighe 
Dalle rote di bronzo; c già la mischia 
Strepita in ogni dove. Un nembo ardente 
Di scoccate saette, sibilando, 

Passa a voi sulle fronti; e l’una c 1* altra 
Oste ricopre, che di sotto a questa 
Ignea volta s’ azzuffano rìnfuse 
Con nna cieca inestingaibil’ira. 

Tutto il del ne fu scosso, e dal suo centro 
Stala pur ne sarìa questa remota 
Terra sconvolta; ma creata ancora 
Dio non l’avea. Nè t’ammirar. Pugnava 
Da furor concitato e numeroso 
Come le areno nn turbine di spirti, 

E il nicn gagliardo moderar polba 
(ìl’indomiti elementi, e della forza 
E deirimpeto loro armar la destra. 

Ed oh, qual non avvia lo smisnrato 
Vigor di quegli eserciti pugnanti 
Desto incendio di guerra? Offeso e guasto. 
Se non forse distrutto, il lor felice 
Natal soggiorno ne sarìa; ma posto 
Sui cieli il dito, temperò l'Eterno 
Quell’immanc poter. Più valoroso 
D’ un’ oste era (%ni stuol, più d'nno stuolo 
Valorosa ogni man. Parca sul campo 
Della battaglia nn duce ogni guerriero, 

Un guerriero ogni duce, e ciaschedano 
Quando avanzar, far allo, aprirsi il passo, 
Diradar le falangi e condensarle, 

Sapea qnant’altri ; nè pensier di fuga, 

Nè dì ritratta T'in villa, nè segno 
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Dì timor, ili scoafoclo. In se medesmo 
(bnfidava ogni cor, quasi dovesse, 
l'er la sola opra sua, la dubbia lance 
Traboccar della rotta o del trionfo. 

Di fama lmi)crUura opre seguirò, 

Ma senta fin ; cbò variata, immensa. 

Or sul ferino terreno, or negli spasj 
DeH’aere, a vólo si sjianiJea la guerra ; 
bl l'acre, dallo tanto ali sbattuto. 

D’un gran campo di foco avea l'aspetto. 

Incerta era La pugna e la vittoria. 
t>uando Satau, che portentosa forza 
Palesava in quel dì, nè braccio ancora 
Superar lo imtca , Salano, io dico, 

Traversando le schiere, in un'ardente 
r.alca di serafini e di chcrùbi 
Vide la spada di Michel, che soia 
Mìctea colonne intere. Ad ambe mani 
].a tenca con gran possa alta o sospesa 
fj'arcangelo sdeguoso, indi l’orrendo 

Taglio calava devastando in giro. i 

stornar la mina il maledetto 
.Subito accorse, e di Michele al ferro 
1,’orbc egli oppose dello scudo; alpestre, 

Ampio, iiifrangibil orbe e railbrzato 
Da cinque c cinque adamantine piastre. 

Al venir di Salano i (ieri colpi 
L'arcangelo ralteoue; e la speranza 
Di finir quella guerra, o debellando, 

O traendo captivo il gran nemico, 

(ìli .sorrise al pens'iero. Il sopraccìglio, 

(Corrugò fieramente, e queste voci 
Primo ei fece sonar dal labbro irato: 

I Artefico del male, anzi la tua 
Sciagurata rivolta inoominato 
Nel cielo, ignoto ancora, ed or diffuso 
Per questa lotta abbominosat A tutti, 

Satano, abbomtnosa, abbenchò prema 
Più te, con equa lance, e i tool segnaci. 

Perchè guasta n’hai tu la cara pace 
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St!nilnandn il dolor nella nalura ? 

Il dolor, che creato ancor non era 
Pria del Ino fallo V lìd angeli infiniti , 

Buoni un tempo e fedeli, cd or caduti. 
Avvelenar, corrompere potesti ? 

Ma la santa armonia di questo cielo 
Tu sbandir non potrai. I a’ suoi confini 
Dio ti ribiilla, perocché la sSanEa 
Del gaudio e dell" amor nè vioIenEC, 

Nè discordie comporta. Or va I ti scosta, 

E nel loco del male il mal conduci. 

Di cui se’ padre, e f accompagni questa 
Moltitudine rea. Laggiù somnwvi 
(iuerra e tnn)ulti, ma non far, tardando. 

Che la vindice mia s|«da cominci 

I.a tua aMidaniia, e che maggior vendetta, 

Cui dia l’ ali il Signor, non t’ inabissi 
Con pene accumulate. » — In questa guisa 
Quel pteuce degli angelici splendori 
Favellava a Salano, e da Salano 
Tal risposta gli venne ; « Oh mal presumi 
Che debla il soffio d’ una Ina minaccia 
Gli animi sgomentar che la Ina spada 
Non isgomeuta. lln tergo, nii tergo solo 
Hai veduto de’ miei 7 Se tu gli atterri, 

Non risorgono invitti a nova pugna ? 

O riportar piò facile vittoria 
Meco stimi, arrogante, c me dagli astri 
Cacciar con vuote ciance ? Io grande aldvaglio 
Sci tu. Non cesserà questo conflitto 
Che tu malvagio, glorìaso lo chiamo, 

Cosi come tu pensi. O vincitori 
Sarem noi, come spero, o nell’ inferno 
Dì cui In favoleggi, andrà converso 
Onesto ciel combatlnto ; c se l’ impero 
Ne fallirà, vivrem liberi almeno. 

Ma ne avvenga che può, dalla tua spada 
Me non vedrai fuggir, se qui venis-se 
Chi vanti onnipossente in tuo soccorso; 

Cir io pur non li evitai, ma lungi c presso 
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Sempre ho cerco di te. » — Cosi dicendo, 
Ambedue si apprcstaro ad noa pn^na 
Che narrarti io non so. Ma qual favella 
Di celeste il potrebbe ? A quali formo 
Di quaggiù compararla, e la terrena 
Fantasia sollevar tanto che giunga 
Alla grandena d’ un valor divino ? 

Quegli spirli sovrani, o volteggiando, 

O fermando le piante, avean di numi 
Alla grande persona, al passo, aH’arml, 
Veracissimo aspetto ; emuli degni 
Di pugnar per l’ imperio alto de cieli. 

Ed ecco in rota le spade di foco, 

E r etere improntar di cerchi orrendi. 

Due vasti rutilanti opposti soli 
Eran gli scudi loro, e paurosa 
Si pingea l’ aspettanza in <^ni volto. 

Gli eserciti nemici, abbenchè folta 
Ivi ardesse la mischia, a" due campioni 
Tosto il campo sgombrato ; e l'aere istcsso, 
Da queirnrto commosso i respi ngea. 

Cosi, per appianar colle minori 
L’arduo concetto delle grandi cose, 
Cozzerebbero insiem due stelle avverse, 

Se, rotta l’armonia delia natura. 

Fosse guerra fra gli astri, e dairinflusso 
Di maligne potenze esagitati, 

Volvessero confusi i lor nemici 
Orbi per gli atterriti empirei campi. 

Essi alzaro ad un tempo il minaccioso 
Braccio, che solo di vigor cedea 
Al braccio onnipossente, onde ferirsi 
Di tale un colpo che fluir dovesse 
Senza più la battaglia, ed indeciso 
Non lasciarne il trionfo. Agile e forte 
Più l’un che l’altro non parea, ma tolta 
Era la spada che Michel brandiva 
Al tesoro di Dio, da Dio temprata 
E posta io pugno al suo guerrier, nè punta, 
Nè taglio d’avversaria a quel fendente 
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Hosislpre snpca. Calando in basso 
I*rcTÌpilosa, si scontrò nel ferro 
C.h’opjwneavi Salano, e in due partillo. 
i\è Michel s’arrcslò, ma d’mi poleulo 
Rovescio entrò le carni, o tutto il destro 
Lato gli aperse di profonda piaga. 

Satan la prima volta allor conobbe 
Che sia dolore. In tremiti convulsi 
Or da questo si torse, or da quel fianco ; 
Tanto in lui trapassò con prolnugato 
Crudelissimo solco il fatai brando ; 

Ma rclcrca sustauza, che divìsa 
Starsi a lungo non può, si ricongiunse. 
Scaturì dalla piaga una vermiglia 
Nettarea linfa, immagine di sangue 
Qual dagli angeli spiccia, c Tarmi infccc 
Cosi lucide pria. Da tutte parti 
Accorsero veloci a dargli alta 
Gagliardi cherubini, ed altri intanto 
Traendo lo veuian sulTampic targhe 
Al suo carro sublime, e là, discosto 
Dalla pugna, il posàr. Frcinca Tioiquo 
Per dolor, per corruccio e per vergogna 
-Non veggeudosi ornai senza paraggio. 
Domo per la sconfina avea l’orgoglio, 

L’ Tardimcnto d’uguagliarsi a Dio 
Già seutiasi cader. Dalla ferita 
lu brev’ora sanò; poiché gli spirti, 

Vividi in ogni parte e dissimili 
.Nel ccréhro, nel core e uci minori 
Visceri al corpo tuo, perir non potino 
Che riversi nel nulla, li ior tessuto, 
Limpido, fluido, all acr rassomiglia. 

Che, scisso ap|ieua, si comfm di nuovo. 

Nè ferita letul vi si profonda. 

Tutto è cor, tutto capo e lutto orecchio. 
Vista, scuso, inlellctlo io quelle vite. 

Fatisi i membri a Ior senno; c nova lonna, 
E colore c sustauza, or rara or dens i, 
l’ieiidono, come in Ior voria il desio. 
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Opre a queste conformi, c uo;i indegne 
Di ricordo, avvciiieuo, ove la fojia 
Pugna di GaI)rTel : nelle serrate 
Colonne di Moloc (feroce spirto 
Che provocollo e minacciò di trarlo 
Calenalo al suo carro) entra e le sperde. 
Avventava Moloc hlasfemi orrendi 
Pur contro Dio, ma fesso insino all' anca, 
E coir armi smagliale, mugolando 
Per doglia acuta si fuggì. — Le spade 
Di HaUacl frattanto e d' LYfele, 

Angeli comhaltcnli ai lati opjwsti, 
Prostravano due forti, Adratnclecco 
Ed Asniodeo ; superbi. Immani .«pirli 
Di scoglio adamantino armati ii petto, 
.Audacissimi Troni, al cui jvonsioro 
L’ esser da mcn die divi onta jiarca : 

Ma jiesti c sconci di larghe ferite. 

Pur di sotto a quell’ armi, in vergognosa 
Fuga si dicro, cd abbassar fuggendo 
1/ insensata baldanza. E tardo il ferro 
Nell’ incalzar le collegato schiere 
AIkIYcI non menava ; e già sul campo 
A colpi raddoppiali avea riverso 
Aricllo cd Arroco e quel furente 
llamiel dalle vamiic abbrustolalo. 

D’ altri mille io potrei le valorose 
Prove narrarli, c sulla terra 1 nomi 
De' più forti eternar, ma pnghi al piausa 
Di Dio, d’ umana lode a lor non cale. 

,\è degli empi io dirò, sebben di pos.sa 
Miraliili c d’ audacia, c come i nostri 
Vaghi anch’ essi di fama, li dito eterno 
Li cancellò dall’ eterno volume, 

E non è bello sollevar la benda 
Dell' obblio che li copre. Ove dai giusto 
E dal ver s’ allonUtni, onta, rampogna 
Merla il poter, non lode. Innalzi il forte 
Ad un’ inclita meta il petulante 
Pt'usiero, e faina nell’ infamia cerchi. 
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Kiiii sarà cho siIcr>zio il suo n tag;iio. 

Abbattuti i migliori, ornai piegava 
1/ esercito rubello ; aperto e rotto 
Per molti assalti, v' irrompoa la turpe 
DifTalta c lo sconcerto. Il campo tutto 
D' armi infrante era sparso, c cocchi, aiirighc. 
Spumanti ignei destrieri, ammonticchiati 
Confusamente sul terreno. Oppresso, 

Chi può reggersi in piò dalla fatica 
Kntro l’oste satanica si caccia ; 

E questa ornai fiaccata una difesa 
Vana c languida oppon, finché percossa 
Dal pallido spayento e dal dolore, 

Si volge in fuga obbrobriosa c cicca. 

Colpa r inobbedir, chè fuga, angoscia, 

Terror fino a quel di gli eterni petti 
Commossi non avea. — Ma ben divciso 
Seguia de’ santi inviolati croi f 
In cubica falange, a fermo passo, 

D’ nslrergo impenetrabile vestiti, 

S'avanza'ano intògri, c questo enorme 
Pri\ilcgio sui rinti a lor venia 
Dairinnoccnza. Incolumi di colpa, 
t^mbatteano indefessi c dalle sjradc 
Avversarie sicuri, ancor che smossi 
Per violento irrcsisllbil urlo 
Talor di loco. — Il consueto corso 
Cià la notte imprcndea, velando il ciclo 
Dell’oscura sua veste. AH'odi'oso 
Ilumor della battaglia or succcdca 
Silenzio c tregua sospirala, e dava 
ciucila bruna sua tenda asilo e pace 
Al vinto e al viucilor. Michel serena 
Sul campo della pugna, c numerose 
Scolte in giro disj)ou di Serafini, 

Faci in allo agitanti. E d’altra parte 
Satan cerca le tenebre , e s’accampa 
Lungi co’ suoi. Di requie intollerante. 

Stringe i duci a consiglio c lor favella , 

Non perturbalo dagli ovenfi : ( Amici I 
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Or propali al cimcalo , or ralli csiwrCi 
Della guerra voi siete , e forza alcuna 
Soggiogarvi non può, lai che non solo r 
Non spi di liljcrtà (che lieve acquisto 
Sarebbe ora per voi ) , ma di corona , 

Ma d’onnr meritevoli e di fama 
Oggi, 0 ])rodi , appariste. Un lungo giorno 
( li perchè noi jiolretc oggi e per sempre . ) 
Voi duraste oirassallo , in dubbia pugua * 

De' più validi appoggi onde si folce 
11 trono di Jcè\a , e ch’ei presume 
Bastar por sottoporvi alla sua legge. 

Ma cosi non avvenne. Or dunque pamif 
Che noi , nella sua forza incircoscrilta 
Creduli fino ad or , possiamo a dritto 
Giudicarlo fallibile. Vestili 
Noi d’usberghi mcn saldi (è vano , io penso , 
Colar la icrilà) , non tenue danno 
Ed ignoti dolori abbiam sofferto ; 

Ma poi che ci fur noti, ed imparammo 
(ihc l’essenza spirtale, onde formaU 
Siam noi , ne jiore , nè mortale oflesa 
Comporla , c per ingenito vigore 
Si rimargina e chiude incisa appena , 

Quei dolori sprezzammo. A mal si iicvc 
Lieve è dunque ii rimedio, c noi con armi 
l’iù forti e ruinosc alzar potremo. 

Nello scontro vicin, le nostre insegne, 

E bassar le nemiche ; o quanto almeno 
Ne dispaja uguagliar, chò non esiste 
Tal divario fra noi. Ma se per aitra 
Biija cagion l’escrc'ito nemico 
Su|)crati n’avesse, a savio fsame. 

Fin che lucida e intera abbiam la mente , 
Or si ponga e consulti. » — Egli s’ assise: 
E Nisocco , de’ prenci il capitano, 

Dal seggio si levò , non allrimenli 
Di guerrier che sfuggilo ad aspra pugna 
Lacero il corpo c fracassale ha l’armi. 
Scuro in volto levassi, c la parola 
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G)sl volse a Satino : * O tn,' che franchi 
N’ Ihiì da’ novi oppressori, o ne conduci 
A goder liberissimi del nostro 
Dritto divini Crudele e troppo impèri 
Torna a noi, che siam numi, a noi, soggetti 
Tutti al dolor, combattere con armi 
Di fragil tempra chi dolor non sente. 

Ogni nostra sventura uscir da questo 
Giocoforza dovrà, poiché nè possa. 

Nè valor, Ixjnchè sommo, a noi più giova 
Quando uc preme quel senso |)cnnso 
Contra cui non è schermo, e de’ più forti 
Sgagliarda la virtù. Senza querela 
Itinunciar noi potremmo al sentimento 
Del piacer, rassegnarne ad una vita 
( Gite forse è la miglior ) tranquilla e paga; 
Ma |)crfetla miseria e mal supremo 
D’ infra tutti è il dolore; e quando eccedo, 
Ogni più ferma pazienza atterra. 

Or colui che sapesse un dardo, un’asta, 

Una spada trovar che nelle membra 
De’ nostri invulnerabili nemici 
Penetri e le trafl^, o d' uno scudo 
Pari al lor ne coprisse, manifesto 
Facciasi, e un lauro gli porrem sul capo 
Come quel glorioso, onde si cinge 
Chi lil)cri ne fe’. » — Salano allora. 

Grave e composto, replicò: « L’ ignoto 
Soccorso che tu credi, e credi il vero, 
Necessario all’impresa, io stesso il porgo. 
Chi di noi, favellalel il gajo aspetto 
Dell’empireo terreo che ne sorregge 
Contemplalo non ha? Di quel terreno 
Che di piante non pur, non pur di frutte 
E di fiori odorosi è ognor fecondo. 

Ma d’ oro insieme e preziose gemme? 

Chi di noi non s’avvide al primo sguanlo 
Che tulio è germe di cupe radici 
(iiò che viene alla luce? Oscure, crude, . 
Bullenti, ignite masse, inlln che tocche 
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E jx'nolrate d’un sa[)erno ragsV>, 

Fatino aJI'nporto rioJo uscir dall’ lino 
Tania bolla di coso. Or tjucsti semi 
l’rt'gni d’intimo foco e nella rude 
Tor .siistanza natia dallo lalòlire 
IX'I tt;rren ritrarremo; e primamonle 
l'.nlro lunghi, ritondi c »uoli ordigni 
liifiisi e ben compressi, c (loscia incesi 
Da liaccolc accostato al lato opposto, 
Pcoppicran col fragor della saetta, 

E da lungi cadrà sugli avversari 
Tale una pioggia csizi'al, che tosto 
Quanto a lei si aitraversi andrà disfatto ; 

E percossi da subito sgomento. 

Crederanno color die tolta a Dio 
La sua folgore abbiamo, arme che sola 
Temuto a noi lo rende. — Or tutti all’ opra! 
Breve Zìa la fatica, e coronata 
Pria che sorga il mattino. Alziamo Intanto 
Cli animi oppressi, e ne sgombriam la tema. 
Quando il poter s’ aggiunge all’ intelletto, 
•\nlla, vi risovTcnga, arduo rlesae, 

Nè disperalo. > — Ei disse, c le abbattute 
Pronti e la speme, ch3 languia, di novo 
La sua voce avvivò. Diceano tutti 
Mirabile il disegno, e che non fosse 
Balenato cosi nel suo pensiero 
(kmie nel capo di Satan, ciascmo 
Altamente slupia. Gii che pur dianzi 
Non possibile e stollo a lor parea, 

Or, trovalo e palese, agcvol opra 
Pare al sonno peggior. Se nei futuri 
Secoli la nequizia in terra abbondi, 

Alcun della tua stirile, o per natio 
Malefico talenlo, o per consiglio 
Del dimon, quella macchina infelice 
Trovar forse potrebbe alla riiina 
Della umana progenie ; oìmè sospinta 
Dal i)ccc.alo alla guerra, all’odio, al sangue I 
Dal consiglio all’impresa i maledetti 
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Passòr vcJocemcnlCi cliè nessuao 
Fu di avviso discorde, c mille braccia 
Sono air opra già pronte. Immenso tratto 
Riuversero di gleba, c sotto a quella 
Gli clementi scoprir della natura 
Nel lor primo concetto, li solfo, il nitro 
Vi scavarono in copia, c pria commisti. 
Quindi adusti c risccclii, in trita arena 
Li sgranaro c riposero in vaselli 
Con sottile artiticio. Altri le vene 
Dei metalli esplorando e delle selci. 

Di cui ricca c ferace è pur la terra. 

La congerie ne tira, onde gittarno 
Le bocche sciagurate e i tristi globi 
Che portano la strage. Altri procaccia 
Càlami accesi, il cui sol tocco è scoppio, 
Vamj«i sterminatrice. — In questa guisa 
Pria del novo mattili diór fine all’ opra, 
Consapevole sol la notte arcana ; 

E cauti, taciturni, inosservati, 

Ogni cosa apprestar. Ma poi che l’alba 
Bellis.=ima appari ncH’ oriente. 

Ed all' armi sonò la mattutina 
Tromba, le schiere del Signor levarsi, 

Ed in aurea corazza ogni gucrriaro 
Corse al proprio vessillo. Luminoso 
Esercito assembrato in un istante ! 

Sul giogo orientai delle colline 
Stai! più scolte a vedetta, e scorridori 
Di lievi arme vestiti in ogni dove 
]\Iovouo ad esplorar so lungi o presso 
E da qual parte l’ avversario accampa ; 

Se fuggi, se tien fronte, e nova mossa 
Prende per novo assalto. Ed ecco in tarde 
Fitte sclwerc l' esercito infedele 
A spiegati pennoni avvicinarsi. 

ZaflTel, la piii presta ala del cielo, 
Rapidissimo indietro rivolando. 

Pur ncH' acre gridava : « All’ armi, o prodi, 
All’ armi, alla battaglia ! Ornai s’ accosta 
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L’ cscrcilo ribelle che credemmo 
Sgominalo c fnggenlc, e ci perdona 
Una caccia penosa. O non vi prenda 
Timor ch’egli ci fugga ! In dense file 
Terrilnle ne vien come aggruppalo 
Neml«, e scolpili sul fosco cipiglio 
Reca il fermo proposlo e la speranza. 

L’ usbergo d’ adamante ognun s’ indossi, 

D’elmo il capo si copra, ed armi il braccio 
Del suo largo brocchier. Se ben disccrno, 

Non già piova soltil, ma fragorosa 

Grandine di saette arroventate 

Oggi a noi s’ apparecchia. » — II presto araldo 

cròi quelli avverila che per la pugna 

Erano ornai disposti. Al fiero invito 

Rannodar le falangi e s’ av viaro 

Taciti ed ordinati alla battaglia. 

K già Toste nemica in rifulgente 
Quadra massa veuianc a lento passo. 
Strascinando nel vano occulti e chiusi 
Da colonne slìpat: i bugi arnesi. 

Onde meglio celar la iniqua frode. 

Giunti i due campi a fronte, un breve tratto 
Fòr allo e si guatar; ma poco stante 
Alla testa de' suoi Satano apparve, 

E con beffa superba un tal comando 
Ixvro impartì: « Vanguardo! apri la fronte: 
Svolgiti a dritta, a manca, e fa |ialcsc 
Ai nostri abliorritori in qual maniera 
IS'oi cerchiamo la pace c siam parali. 

Pur che T abbiano in grado, ad un amplesso 
Di fratelli a fralci; bench’ io m’ aspetti 
Un volgere di tergo ed un maligno 
Disdegnoso rifiuto. E non per tanto 
Siami il ciel testimone. O ciel! presente 
A quest’ora io t’invoco, in cui dall’ ira 
L'animo si disgrava: e voi, che siete 
Predisposti da me, Tollicio vostro 
Pronti adempite. Iii brevi e chiari accenti 
Fato udir le proposte, c il siion iT arrivi 
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Air orecchio d’ognnn.»— Cosi beffarde . ■ 

£d ambigue parole a noi volgea. 

Quando aprirsi la fronte a manca, a dritta 
Di queir oste vedemmo, e ripiegarsi 
Suirnn flanco e sull’altro. Agli occhi nostri 
Strana e nova apparenza allor s' offerse. 

Un triplice scagiion, che di pilastri 

Enei, ferrei, petrosi avea la forma, ■ . 

O di querce o di cerri in bosco, in monte 
Tronchi , rimondi, pertugiati e posti 
Su girevoli rote; e quelle gole 
Spalancate, funeste, a noi rivolte. 

Di sospetto n’empir che menzognera 
Fosse la offerta tregna. Un.seralino 
S’attergava a ciascun de’ cavi ingegni. 

Ed un càlamo ardente in man tenea ; 

Or mentre peritosi e insiem ristretti 
Noi stavam meditando, i serafini ' 

Chinar le ardenti verghe, ed un angusto 
Spiraglio ne lambir. Subitamente 
Tutto il cielo avvampò, ma tenebroso 
Tosto si fc’ per grave ondante fumo. 

Dalle cieche làtèbre incendio e tuono. 

Che l’aere scosse ed assordò, le negre 
Bocche ernttaro, e i visceri latenti 
E tutto quanto rinferual ripieno 
Fuor n’ usci collo scoppio, incatenati 
Fulmini c grandinar di ferrei dischi. 

Questa furia improvvisa in noi conversa 

Con urto irrefrenabile, travolse 

Ciò che in via le si oppose, e sfarsi eretto 

Spirto alcun non sajvea, benché più saldo ^ 

D' un alpestre dirupo. A mille a mille 

Cadono i nostri. All’ angelo atterrato 

L' arcangelo s' affasela, e l’ armi gravi 

N’ajutano il cader. Se quell’ ingombro 

Non impedia, cansar la gran tempesta 

Potevam, per l'angelica natura, ’ 

Contraendo le membra o con obbliquo 
Rapido salto. Un subito sbandarsi, 

Si 

* 
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Un fuggir roslernalo allnr sacc<^sp ; 

!\è sciogliere gio\ò le fiUc squadri'. 

Or che scolla avcvam ? l’recipilaroc 
Sulle schiere nemiche? Una seronda 
Ilepulsa ed una nova ontosa rolla 
ÌS’ avrebliero allo spreizo ed all’oltraggio 
Fallo l)crsaglio più di pria, chù l’altra 
Fila di serafini a folgorarne 
Già le faci inchinala. O la salate 
Confidar nella fuga? Oh questa foga 
D’ ogni orribile cosa a quei gagliardi 
l’area più dura ed abbonita. Accorto 
Fu del nostro disagio il gran rnbello, 

E cosi dileggiando a’ suoi si volse: 

« Ditemi, perchè mai que’bori'osi 

Vincitori s’ arretrano? Por ora 

Raidi, alteri moveano, c quando I patti 

Con franca e bella cortesia porgemmo 

Per l’ accordo fraterno (e che di meglio 

Far da noi si polca?) subitamente 

Smesso il primo pensier, n’han volto il dorso 

E caddero in follia presi da nova 

Voluttà di danzar; ma per la danza 

Rozzi alquanto mi sono. O li rallegra 

Cosi la speme della offerta pace ? 

Or vìa! più vigorosi c più calzanti 
Iteriamone i patti: ad accettarli 
Pronti allor li faremo, t — E BelYallo, 
Seguitando il dileggio: « I patti, o duce, 

Che spedimmo a color, dì grave pondo 
Fur essi, c d’alto e valido argomento 
Che convinse i più schivile noi vedemmo 
Come in tnlti la gioja cd In parecchi 
Lo slui)ore eccitar. Da cima a fondo 
Comprenderli fa d’uopo a chi di fronte 
Lì rir.evctle; e se non gli han compresi. 

Dotti almeno ci fér dì qual maniera 
Reggano questi eroi la lor persona. » 
ilari a tal motteggi aprian la vena. 

Tanto il loro peusier dalla incertezza 
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Del trionro abborriva; e per quell' armi 
Erano d’emular rOoniposseiitc 
Certissimi cosi, che tema alcuna 
Non aveano del toono, ed iu deriso 
Metteano i nostri scompigliati. Breve 
Fu però Io scompiglio, c diè lo sdegno 
Alle braccia fedeli armi più forti / 
Delle infernali. Ascoltami ed ammira 
L’eccellenza, il vigor che Dio trasfuso 
Ne’ buoni angeli suoi. Difese, offese 
Tutti gettano ad una, c come il solco 
Del baien, velocissimi e leggieri 
Drizzano a’ monti il voi (poiché dal cielo 
Ticn questa terra il vario ameno aspetto 
Che le valli ne danno, i colli, i piani ), 
Quinci c quindi gli svelgono, gl’lnversano 
Odio roccie. coll’ acque e colle selve 
Di che son ricoperti, e per le verdi' 
Creste afferrali, come lieve incarco, 

Li sollevano in aere. Un raccapriccio 
Misto ad alto stupore, il tracotante 
Esercito assali, quand’ei ne vide 
Venir colle sterpate alpestre moli 
Che lanciammo dall’alto: i tre scaglioni 
Delle ignivome bocche andar sepolti 
Sotto il gran {)cso e la speranza insieme 
Posta da’malcdetti in quei tormenti. 

Poi gli spirti medesmi la ruioa 
Colse ed oppresse. Alpini ingenti massi. 
Onde ombra vasi il del, cadeau su’ capi, 

£ lunghe file seppellinno. Ambasda 
N’accreseeano gli usberghi c le celate. 

Che la essenza spirtal cosi ristretta 
Venia pesta, scarpata, o l’ efferato 
Spasimo in grida desolale e tronche 
Da’ gemiti esalava. A lungo i miseri 
Lottar sotto que’ massi onde stricarsi 
Dalla fiera piigioa; sebben composti 
Anzi il loro fallir di pura luce. 

Ma fatta or dalla colpa c densa e gravo. 
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Tulli gli altri Ooteti il nostro esi'mpio 
S<‘giiil;ìr siTnza iodagio, ed a quell' armi 
I>nto di piglio, evclscro i vicini 
Monti, lai che per l’aere ottenebralo 
Urlarauo fra lor da questa a quella 
l'arlc scagliali con tremendo impulso . 

E la pugna indcria sotto nna notte 
Spaventosa. Infernal sommovimento, 

A cui paragonala ogni altra guerra 
Sarebbe un giocjj; subaglio a subuglio 
S’accresceva pur sempre, e già scomporsi 
L’ universo ]iarca- Ma quell' immenso 
l’adre che libra le cré'ate coso 
Sul trono inviol alo ov’ ci risiede, 
NeH’arcana sua luce, avea previsto 
E concesso il tumulto al grande intento 
D’esaltar l’ unigenito suo Figlio, 

Di vendicarlo de’ nemici, e tutta 
I>a paterna sua possa in lui ri]X)rre. 

£d a questo Divin che regna e parte 
Con Esso il trono, favellò : t Splendore 
Dalla mia gloria. Figlio mio 1 mio Figlio 
Caramente diletto, in mi si mostra 
Quanto è in me d’ invisibile e d'arcano ; 
Destra de’ mici voleri esecutrice, 

Eguale Onnipotenza ! Ornai trascorsi 
( Come novera il cielo) or son due giorni 
Dacché mosse Michel co' miei vessilli 
A far vendetta de' robclli. Il cozzo 
Aspro fu qual dovea fra tai nemici. 

Che lasciar non mi spiacque in lor balia. 
Creati nguali, tn lo sai, la colpa 
Li divide tra lor, ma non è molla 
L’ ineguaglianza, perocché sospeso 
Tengo il fulmine ancor sn quelle fronti ; 

E la Ivallnglia, .senza fin prodotta, 

Sempre incerta sarebbe. Ogni sua prova 
Fece, 0 Figlio, la guerra, c stanca alllnc 
Cede i freni al furor, che sveglie i monti, 
E se n' arma ! luaudila opra nei ciclo. 
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Funesta alla natora. Li questa rabbia 
Far due giorni consunti : il teno è tuo. 

Lo destino a te solo. Uo tolleralo 
Fin qui, percbò tu fossi il glorYoso 
Che termine vi metta, e destra alcuna, 

Fuor la tua, noi potrebbe ; ond’ io t’ infusi 
Tal grazia e tal vigor, che quanto ha vita 
Nel cielo e neirafaisso in te ravvisi 
Chi non ha paragon. Cosi composta 
La mainata discordia, all’ universo 
Manifesto sarà, come tu sia 
L' unico erede delle cose, e d^uo 
D’ esser unto monarca e coronato 
Per dritto e por virtù. Va dunque, o forte, 
Nella forza del Padre ! Ascendi il carro, 
llcggine le veloci arcane ruote 
Che scrollano del cielo i fondamenti- 
Tcco sia la mia guerra e l’ arco e il tuono ; 
Strìngi quell’ armi poderose, al fianco 
Cigniti la mia spada, e questi Pgli 
Delle tenebre avventali, ributtali ^ 

Dai coullni del del nel cupo abisso ; 

E che giovi a costor P inobbedirmi, 
liO sconoscere il re nel mio gran Figlio, 
Apprendano laggiù, i — Qui tacque, e volse 
Tutta nel Figlio suo l’ immensa piena 
Della sua Ince, c quel Divino, accolto 
Tutto ineffabilmente il Padre eterno 
Nelle proprie sembianze, a lui rispose : 

( Sir de’ troni celesti. Ottimo, Primo, 
Santo, Altìssimo Padre I a tc pur sempre . 
L’ esaltarmi fu dolce, e dolce ognora 
L’ esaltarti a me fu, con giusta lance. 

Gloria, gioja, grandezza in questo io pongo 
Cile di me tu sia pago, e manifesti 
Compiuto il voler tuo, chè sol felice 
Nel compierlo son io. Lo scettro assumo. 
Assumo il tuo jioler, ma quello c questo 
Più lieto io deporrò nella tua destra 
Quando, tarpate alilu P ali del tempo. 
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Tu sarai lutto iu toUi, in te fet sempre 
Sarà tuo Figlio, c quanti a tc son cari ' 
iNd tuo Figlio sarau. Ma chi disami, ' 
Disamo io pure, c circondar mi posto 
Cosi del tuo terror, qual della tua 
Misericordia, citò la viva e vera 
Tua scmbiaoza soti io. Colla tua spada 
(ùicccrò questa rea turba dal cielo, 

E nel duro soggiorno a ior prefisso 
Cadrao precipitosi, ove li aspetta 
Una tetra prigione e quell' interno > 

Verme che mai non muore. Empi, che 1' allo 
Tuo voler non curando, osar levani 
Centra tclcontra te, cui sommo gaudio 
È r oblxìdir I Le puro anime allora 
Scevre da quelle immonde, una corona 
Faranno al colle tuo, cantando osanna 
Ck)me r animo delta, ed io con esse. 

Io, Padre, il duce Ior. » — Così dicendo, 

Si curvò sullo scettro, e dalla destra 
Gloriosa del Padre il Figlio assurse; 

Già purpurea sorgea la lena aurora, 
Quaud’ ecco impetuoso e col fragore 
Del turbine lanciarsi il fatai carro ■ 

Della paterna deità vibrando 

S|)cssc iiamme. Un viveutu intimo spirto. 

Non esterna virtù, volve le rote, 

L'une inchinsc nell’ altre; e quattro forme 
Di chcrùbi vi siedono al gnveruo; 

E ciascuno di questi ha quattro faccio 
Meravigliose, e l’ ale e la persona 
D'occhi come noUiimì astri gemmate. 

Sou le rote di lucido berillo 
Sparse d' occhi esse pure, e nella corsa 
Fiamme gìttauo in cerchio. Un cristallino 
l'irniamento sovrasta e regge un soglia 
Di zafliri, cui l’ambra e la piovosa 
Iride variopinge. In pieno arnese, 

Divin lavoro di raggiante iirlmo. 

Sale il Figlio quel plaustro. Ha la vittoria 
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Dal volato aquilioo alla sua desirat 
L’arco al fìauco gli (>eade e la faretra 
Non mai scarca di fiilmiui. Slrideati 
Vapori e Damme bellicose e lampi 
Gli fan vortice intorno. Kgli s’avama, 

E ne scorta l’andata un iiiDuito 
Stuolo di santi. Il suo venir corrusca 
Come un sol di lontano, e dieci e dicci 
Mila carri di Dio ( li vidi io stesso ) 

Gli si accalcano ai lati, ed ei sul trono 
Di vl»ace zaffiro, e dalle penne 
r.licmbiclic soffolio.'alb’ramente 
In quel del di cristallo il ca|>o estollo. 

Primi i suoi lo miraro, e d'nua gioja 
Subita, inaspettata ognun fu proso, 

Quando il segno del Figlio In man recalo 
Dagli angeli, oudcggiuutc a lor s’ offerse. 
Sotto quel segno trionfai Michele 
Chiamò rapidamente ogni colonna 
Diff'nsa per le opposte ali del campo, * 
Si che strinsersi tutte in una Ghiera 
Dietro il lor rondottiero. Innanzi al Figlio 
I>a possanza paterna apria la mossa: 

E le rupi dìvelte alla sua voce 
Si levar, si com]X)sero di noto 
Nelle antiche lor soli; il primo aspetto 
Riprese il ciclo, e valli c poggi e campi 
Esultar di recenti allegri Dori. 

Ciò tutto non fuggia della malnata 
Oste allo sguardo; ma nè cor, nè mente 
La proterva mutò. Le schiere sparte 
Per un ultimo sfono ancor raggiunse. 
Insensata ! che speme ella traea 
Dalla sua disperanza. £ tanta empiczza 
In angelici petti entrar poteo? 

Ma prodigio v’ha forse o meraviglia. 

Che l’orgoglio ammollisca e persuada 
La jtervicacia? GrinasprI più sempre 
Ciò che piegarli e raddolcir dovea. 

Dalla gloria del Figlio una ferita 



Scese In cor de’perversl, ed aspirando 
A qucH'nnica altezza, un’altra \olta 
Si accinsero alia pugna, in sè disposti 
O d’uscir per ingegno e per valore 
Vincitori del Padre e del Messia ; 

O, superati, riiinar per sempre 
Nella estrema miseria. In tal proposto, 
Disdegnosi di fuga o di ritratta, 

SfldAr gli eventi d’oli linai conflitto. 

Intanto alle schierate armi fedeli. 

Che d’ognintorno gli facean ghirlanda , 
Disse il Figlio divino: t In questo giorno 
Rimanetevi, o santi, in cosi bello 
Ordine immoti, e voi, voi pur cessate. 
Angeli armati, dalla pugna. A Dìo 
Fu la fede del cor, fu l’animosa 
Opra del braccio vostro accetta e cara. 

Voi magnanimi usaste alla difesa 
Della santa sua causa i doni istessi 
Di che la^o vi fu; ma' quest' iniqui 
Debbe il taglio punir d’un'allra spada. 

Al gran Padre s’aspetta, o solo al forte 

Che suo Vindice elesse, il lor castigo. 

Numero, moltitudine non sono 

Oggi in campo chiamati;e voi traquilli 

Statevi a contemplar la provocata 

Ira che sui maivagi Iddio riversa 

Per la mia man. Non voi, me, me soltanto 

Quei superbi spregialo, a me l’invidia 

Drizzò lo strai di quella rabbia; segno 

Io ne sono, e non voi; perchè l’Eterno, 

Arbitro della gloria e dispensiero. 

Come a lui piacque, m’esaltò. Per questo 
M'arma de'suoi flagelli. È sua divina 
Mente, che satisfatto il lor desio 
Di provar quanto io possa, manifesto 
Facciasi chi prevaglia, o tutti insieme 
Contro a me stretti in lega, o coatra tutti 
Sol Io. Dacché la rode unica forza, 

E nnll'altra eccellenza hanno per norma , 
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Dacché loro non cal che trionfali 
Sicn per altre virtù, consento ad essi 
Questa sola contesa. » — li Figlio taqne, 
lì si co/)crse d’ua lorror che sguardo 
Sostener nou osa>a; indi si volse 
Terribile a’ncmici. lu quel momento 
Le quattro occhiute portentose forme 
Spiegar Tali stellate, onde si sparse 
Una lunga improvvisa orribii ombra. 

Col sonilo di gonfio immenso (lume 
O d’oste numerosa, ìncomìuciaro 
A strepitar le ardenti assi del plaustro. 
Fosco come la notte, il Figlio eterno 
Calò su quelle torme, ed alia scossa 
Delle ignivome rote il ciel de’cieli 
Vacillò tutto quanto, e solo immolo 
Stette il soglio del Padre. lu men ch’io dico. 
Quel iKvtcnte è su lor. Con dieci mila 
Fulmini nella man saetta, incalza, 

Fuga gli spiriti rei, che la difesa 
l’ougono esterrefatti in abbandono; 

E farmi (ìnulil peso) e fardimento 
(iade loro in un punto. Alla rinfusa 
Scudi, elmi e capi il vincitor calpesta 
Di sèrafì travolti c d’ablmlluti 
Troni, che per cessar quella mina. 

Desiavano i monti accumulati 
Sui lor miseri corpi. E men funeste, 

Men tempestose non parlian le frecce 
Dai quattro occhiuti e dal carro vivente 
Sparso d’occhi esso pur. Raggiratore 
N’era uno spirto, e da quegli occhi un nembo 
Di folgori piovea, che sui c.aduU 
Foco e fìaname versando, ogni vigore 
Ne smungea, nc spossava, esausti oppressi 
Sbaldauziti lasciandoli. Nè volle 
Spiegar la puoi idee ira del Figlio 
Che mezzo il suo poter, sicché raltenne 
Le fulminee .saette. Il suo projK).slo 
Distruggerli non era, era soltanto 

•( 
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Kì|iuls«r1i ìu eh'nio dalle sporo. 

S)lle«ò gli aUorrali, insicni li slriu<o 
Quasi branco di zelw o di (remanti 
Pecore e fulminando a sè dinanzi 
Li cacciò, grinsegnì colle |iaorc 
Culle furie da tergo, infin che giunti 
Furo alla diga cristallina, estremo 
Orlo del del. La dig.i allor s’aperse, 

Si contorse in se stessa, ed una larga 
Breccia dischiuse sul profondo abisso. 

A quella »ista mostruosa un novo 
Terror li preme e li ributta indietro, 

.Ma sjKiveuto maggior li risospinge. 
Gìttausi da queirultimo confine 
t jpolitti nel cupo, e Tira eterna 
Tuona e piomba su lor per rinfìnita 
Oscuritò. L’insolito fragore 
Udì l'inferno sbigottito, e vide 
Scendere nel suo grembo il del dal cielo; 
E fuggilo saria porlo spavento. 

Se non che l’inflessibile destiuo 
Troppo ferme le basi e salde troppo 
Vi U*nea le catene. I maledetti 
Sprofondar nove giorni. Un gran muggito 
11 Caosse mandò, che dieci volte 
Quella caduta le discordie accrcliivc 
Dell' infelice suo torbido regno: 

Di ruina si vasta il rìco\erse! 

Ingoiò lutti alfine a spalancate 
Fauci r inferno, e sovra lor si chiuse. 

L' inferno, orrida stanza c degno albergo 
Di queir anime prave, il cupo inferno, 
Bollente inestinguibile fornace, 

Prigion della sventura e del tormento. 

Dall’ empie torme liberato il cielo. 
Tutto si rallegrò; l'eterea diga, 
Svolvendosi di nuovo, i due contratti 
Lembi restrinse, e il gran vano dispnrve. 

Sfilo sleriniuator della repulsa 
Oste nemica, il trionfai suo carro 
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Volse il Figlio al gran Padre, c la corona 
Do' santi suoi, che tacita ed immota 
N'ammirava le geste onnipossenti, 

Or di palme ombreggiata ed esuftautc 
Preccdcane il trionfo; e Lni nc’ canti 
Vincilor salutava, e Figlio, Erede, 

K Monarca c Signor, Lui d'ogni possa 
Da Dio largito c del celeste impero 
Degnissimo fra tutti. — In questa guisa 
Esaltato ei movea traverso il ciclo, 

Fiuchè giunse alla reggia, o\e sublime 
Stava l^Ohnipossente in trono assiso. 

Ivi nelia sua gloria il Padre eterno 
L’Unigenito accolse , ed or beato 
Egli siede ed esulta alla sua destra. 

Perchè dell’ avvenir ti sia maestro. 
Quanto, Adamo, passò, colle terrene 
Significando le celesti cose. 

Misteri io ti narrai, che non avresti 
Nè tu, uè la tua prole unquà svelato. 

La guerra , io dico che nel del r'i'arse 
Fra le angeliche posse, e la profonda 
Caduta di color che troppo io allo 
S|)insero la pupilla e con Salano 
Si ribellar. Quest’empio, invid'ioso 
Del tuo stato felice, or si propone 
Di strapparti dal cor roblredVenza, 

Si che tu vegoa, traviando, a parte 
Del suo giusto castigo e dell’cicrua 
Sventura sua. Se giugne a questo ìoleuto, 

Se compagno ti fa del suo dolore, 

A dispetto di Dio vendetta allegra 
N'avrà. Chiudi l'orecchio alle lusinghe 
Del malefico spirto, c n’ammonisci 
La men forte di te. Non vano esempio 
Ti sia la spaventevole condanna 
Degli angeli ribelli. In lieto stato 
Durar poteano, e caddero. Scolpisci 
Ciò nel poosieio e di fallir paventa, t 
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Scendi, Urania, dal del, se veramente 
Tale, 0 diva, ti 8p{)elli. Oltre l’Olimpo, 

Ove l’ala di Pegaso non giunge. 

Spinsi il ferie mio voi la tua celeste 
Voce segnendo. Non invoco il nome. 

Solo il senso ne invoco e tu non sei 
Delle vergini Muse, e sulla vetta 
Non fui soggiorno dell’ antico monte; 

Ma del ciel tu sei figlia, e pria che un poggio 
Sorgesse, e pria che gorgogliasse un’onda. 
Colla sorella tua la Sapienza 
Conversavi segreta, e nel cospetto 
Del Padre onnipassento. innamorato 
De’tuoi cauli sublimi insiem con lei 
Tu beala esultavi, lo, della terra 
Umile abilalor, sulle tuo penne 
M’innalzai coraggioso al ciel de' cicli, 
li l’aurc vi spirai che tn ritempri. 

Siimi or guida sicura alla discesa , 

Tornami non oflcso al mio terrestre 
Elemento natio, si che riverso 
Dallo sfrenato alipede non cada. 

Come Dellerofoute un di cadéo. 

Ma da loco minor, sui campi eliòni , 

Nè m’ avvolga perduto in lungo errore. 

Giunto a mezzo son io della mia sacra 



Jfaleria. Nel confin più circoscrilto 
Della spera visibile e diurna 
Ora il mio canto sonerà. Raccolto 
Sulla terra il mio voi, nè più rapito 
Oltre il giro de" poli, assai più ferma 
Jlodplerò la mia voce mortale; 

Chè *è muta, nè fioca ancor divenne, 

Sebben caduto in tristi, in tristi giorni, 

Fra malediche lingue, e solo e cinto 
Di tenebre perpetue c di perigli! 

Ma no! Solo io non sono, allor che lieti 
Fai di te, quando annotta c quando spunta 
Il purpureo mattino, i sogni miei. . 

Deh! sempre, Urania, al mio canto presiedi, 
E di pochi t’appaga eletti spirti, 

Cui r udirti sia caro , ma t' invola 
Ai liarbari clamori, all’orgie oscene! 

Turba discesa da quel seme iniquo 
Che del Ròdope in vetta il tracio bardo 
Pose, ahi misero ! in brani. Orecchio umano 
Fin la selva , la rupe aver parea. 

Quando spense il furor delle baccanti 
L’arpa e la locc. Al figlio allor non seppe 
Soccorrere la musa; oh ma pietosa 
Tu sarai del tuo schermo a chi t’implora; 

Poi che celeste vision tu sei, 

Quella vano fantasma. — Or tu mi narra, 
Vergine diva, che segui dappoi 
Che Raflael, l’arcangelo cortese, 

Col tremendo llagello, onde percossi 
Fur gli spirti ribelli, insiniiaudo 
Veline al padre deH’uom di non lasciarsi 
Prendere al laccio della colpa istessa. 
L'arcangelo temea non incogliesse 
Quella improvvida coppia ugual castigo 
Trasgredendo e sprezzando il sol precetto 
Di non toccar del proibito pomo; 

Lievissimo precetto in mezzo a tanta 
Scelta di gusti che potea far pago, • ' 

Per bizzarro che fosse, ogni desio, 
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Intentissimo orecchio Adamo ed Esa 
Dato aveano al racconto, e le sublimi 
Nove cose ammirando, il lor pensiero 
Da stiipor doloroso era trafitto. 

L’odio in ciclo e la guerra, ov’ò la sede 

Della pace e del riso, oh tal mischianza 

Concepir non sapeano i due felici ! ^ • 

Ma non può colla colpa il ben perfetto 

Collegarsi giammai, si che dal cielo 

Respìnto il mal, come scroscio di pioggia. 

Sugli iniqui ricadde ond'era uscito. 

Represso il dubbio che sorgcagli la petto. 

La non ancor colpevole vaghezza 
D’erudirsi di cose e di segreti 
Meo disco'ti da lui, pungea l’antico 
Padre deU’uom. Com’ebbero princìpio 
La terra e il ciel, di qnal materia o quando 
Furon ertati, e la ragion dellopra; 

Quanto, pria ch’egli fosse, in paradiso 
Ld altrove accadesse; ecco gli arcani 
Che veniano infiammando il suo pensiero. 

E quale è quei, che le assetate fauci 
Bagnò di poche stille, e collo sguardo 
Segue il corso del rio, che mormorando 
Gli raccende la sete, al suo beato 
Ospite similmente aperse Adamo 
I.,a nuova brama che l’ardoa. ( Gran cose^ 

Cose d’alto stupor, cui le terrene 

Mal si ponno agguagliar, tu ne apprendesti, 

Interprete di Wo, che qui disceso 
Sei daH'alto de'cicli al salo intento 
Di darne utili avvisi, e d’ammonirne 
Su ciò che ne minaccia, e che potrebbe, 

Ignorandolo noi, cagion funesta 
Esserne di sventura, a cui non sale 
Il nostro umano antiveder. Ne siòno 
Grazie, grazie immortali alla divina 
Bontà, di cui vogliam con fermo senno 
Accogliere i consigli, ed osservarne 
Con animo costante ogni precetto, 
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Mela a ciò che slam noi. Ma da che tanto 
Grazioso ci fosO, e n’hai racconto 
Cose, che di gran tratto al nostro corto 
Vctlcr «an sopra, e, come alla supiema 
Sapienza parca, di molto frutto 
Per noi; li degna, o caro ospite nostro, 
Scenderne alquanto, e ciò che pur giovarne 
Potria, noto a noi rendi. Il come, U quando 
Dio creò questo ciel che ne ricopre. 

Questo cicl cosi grande e così pieno 
D'erranti iiiniimerabili fìammeJle; 

Che sia l'aer sereno, onde si forma 
O s’ingombra lo spazio, aer diffuso, 

Che, quanto è larga, questa terra abbraccia. 
Svelaci che desla-s-se il Creatore 
Da quel santo riposo, in cui si giacque 
Per tanta eternità, che lo movesse 
A edilìcar nel cieco orrendo abisso 
SI tardi una tal mole, e come all’opra 
Diede in tempo si breve inizio e fine. 

Se difeso non t’è, solleva il velo 
A quanto domandiam, non per talento 
Di scoprir dell’Altissimo i segreti. 

Ma per meglio laudar le sue fatture, 

Da che note ci sieno. Ancor rimane 
Molto etereo cammino alla diurna 
Lamjia, Iienchè già pieghi al suo tramonto. 
Forse che per udirli il corso allenta, 

O certo allenterà, desiderosa 
Di saper dal tuo labbro ì suoi natali, 

E quel ratto apparir della natura 
Dal grembo oscuro dell’abisso. E dove 
Amor della tua voce in ciel guidasse. 

Pria dell'ora segnata, il vespertino 
Astro 0 la luna, verrà pur, compagno 
Della notte, il silenzio. Ad ascoltarti 
Schiuse il sonno terrà le sue palpèbre, 

O negherem le nostre aH’lmportuno, 

Fin che tu non ammutì e non ritorni. 

Come nasca ii mattino, onde venisti. * 
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Così Tantico padre; c Raffaele, 

Rollo come un bel nume, a lui rispose: 

« Quosl’umile progiiiera aperta invano 
Tu non m’avrai. Ma chi, chi mai poiria 
Copre divine rncconlar? Qual lingua 
Di serafino ne saria bastante. 

Qual senno uinan d’iutcndorlc capace? 
Quel |)oco tuUavìa cl’.e la tua mente 
Sappia, Adamo, abbracciar, sì che tu possa 
Meglio glorificarne il tuo Signore, 

E siali seme di maggior diletto, 

Volentior narrerò. Di far contenta 
Questa tua brama di saver mi venne 
(domandato da Dìo, purché si chiuda 
Entro certi confini; onde li guarda 
Di traviar, di sciogliere la briglia 
Alla tua fantasia nella s{>cranza 
Di rimover le bende a que’misleri 
Che l’invisibil Re, rOiiuipossenle, 

Ticn nel bujo sepolti, e vieta agli occhi 
'Della terra e del cielo. Altri ve n’hanno 
' / Che jwlran satisfare al tuo modesto 
Desio. Simile al cibo è la scicnia; 

E l'ingordigia di frenarsi ha d'uoi>o. 

Ciò che valga o non valga in giusta lance 
Libri il senno dell’uom, tal ch’ci non cada 
Sotto il grave suo peso, e la dottrina 
Non si muti in follia, come in umori 
Mal conversi e nocivi il nutrimento. 

Poiché (come dic.ea) fu capovolto 
Lucifero dal cielo (é questo il t)ome 
Che dato al luminoso augiol venia. 

Perché pari a quell astro che risplende 
Bellissimo sugli altri, ei rispicudea 
Sulle celesti legioni); e seco 
Folgorate e sommerse neU’abisso 
ÌjC avvampanti sue turbe, il Padre eterno. 
Divino, ouui^vosseute, alla cui destra 
R'iasceso era il Figlio a man guidato 
Dalla vittoria, misurò d’uu guardo 
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La .seguace dc’sanU immensa piena, 

Quindi al Figlio si volse: « In grande -error 
Cadde, o diletto, Tavversario nostro: 

Clic seguissero tutti il suo vessillo 
Quel riliclle sperò; sperò di ffuesta 
eccelsa, immota, inaccessibil rocca 
Lieve cosa il conquisto. Il suo misfatto 
Molti ne traviò, di cui per sempre 
Muti i nomi qui sou. KÌa la gran parte 
Occupa tuttavia gli antichi seggij 
E tanta ne riman, elio popolarne 
Può sola il vasto imjiero; e non ci preiKla 
Pensier che di preghiere e di solenni 
Piti sia questo tempio nnqua deserto. 

Non di men, perchè vanto il maledetto 
Arcangelo non meni, osi rallegri 
Dell 'averne il diadema impoverito, 

A noi, come Torgoglio in lui delira. 

Grave danno recando, io questo danno 
(Se tale è pur la perdita di cuori 
Che se stessi han perduto ) agevolmente 
Itiparerò. creando un altro mondo; 

E farò d’un sol nomo una progenie 
Seiiia numero uscir, che lo riempia. 

Nè ripor già vogl’io nelle celesti 
Sedi i nuovi mici figli, anzi .che lutti, 

O per grado di merlo, o per provato 
Lungo obbedir, la via che qui copducc 
S'aprano j>er se stessi; e colla terra 
Confuso il ciel. sia fatto un regno eterno 
Di letizia e di amore. Or fin che giunga 
L'ora predestinata, i santi regni 
Voi soie, 0 mie potenze, abiterete; 

E [lel tno magistero, o Verbo mio. 

Mio dolcissimo Figlio, in me concetto. 
Quanto io dico farò. Comanda, c sia ! 

La mia passanza, il creator mio spirto, 

Che tirilo adomlira ruoiverso, io mando 
Sull’ormc lue. Va dunque, ed alTabisso 
Clic tramutisi imponi in ciclo c in terra, 
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E ne segna i confini. È slerminalo 
l/aliisso, etl io nnfinitii rienijnn, -• 

Nè vuoto è (love io son. l'iir, i)cncliè spazio 
Nessun mi circoscriva, io mi ristringo, 

Nò propago iignalmente in ogni dove 
F.i mia iiontò, che lil)cra,è dell'opra, 

Lil>cra del ripo,so. lo non conoscx» 

Caso, nccessit,! Destino ò il mio 
Voler. » — Dio fc’silenzio, c Quei che dello 
Suo Velilo avea, compiò la granile impresa. 
Velocissima han l’ala il tempo c il molo, 

ISIa son gli alti divini ass.ii piò presti, 

E narrar non si jmnno al senso umano 

(ilio per sola lirtò di lente, alterno. • ' 

Succedenti parole, c tai che nn varco 

Sappiano aprirsi nella mento. — Quando 

IL pensiero di Dio fn manifesto. 

Una gioia, nn Iripiulio in eie! si sjiarse. 

« Gloria a Uni che può tutto, c loglie sante 
E pace sulla terra a' suoi futuri 
Ahitatori, c laudi ed inni al Sommo, 

La cui giusta vendella il gran superilo 
Dal suo ciglio repulse e dall’aspctlo 
De' giusti! Gloria al sapiente senno 
Che creiN, che dedusse il lien dal male. 

Che iiorrà nelle sedi onde cacciali 
Fnr gli spirti maligni, una miglUire 
Progenie di \ivenli, acci(^ palese 
Sia nc’ secoli tulli c in tulli i mondi 
La di'iiia Ixnità. » — Così le s.inle 
Gerarchie; qnando il Figlio a dar princìpio 
Alla paterna miss'ion s’nc.cinse, 

Onni|K)lenza c niaesià temprale 
D’ immenso amore c di saper profondo, 

E liillo (pianto il Padre suo nel volto 
Del Messia lampeggiavano. Cherùlii, 

Seralini, Virli, IXnninj e Troni 
Faccaho al pLaustro di;I Signor corona; 

E commisti agii spirli ì carri alali. 

Che fra l’armi C('lesli n mille a jnillo 
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Sfiiiansi in tulio |mnlo a’ rii solcimi 
'I ra (Ine moiiU di bronzo, ivi riposti 
A!) eterno da Dio; |)ou][)usi ariiosi 
Del cielo. Or (luesli s’ avanzalo, impiUsi 
Sol dall’ ioliiiio soffio in lor vivente, 

E, sjiontaiieo corteggio, uscir del vailo 
Dielii» al plaustro divino. Il ciel d’nn tratto 
Si>alancò le sue porte clic, girando 
Sn ra i cardini d’ oro, un snon maudaro 
Di ])otcnl(! armonia. Passò per qui^ste 
Il Signor della gloria, c nella jìossa 
Del VeriKJ e dello Spirto indi si volse 
Novi nioruU a crear. — Sull’orlo estremo 
Del ciel tutti fòr allo, c da quel sommo 
Nel cieco abisso abbandonar lo sguardo, 
liieco abisso, sconvolto, procelloso 
tlonie gonfia marea da fieri venti 
Fieramente agitata; il qual mirando 
Alle altezze del ciel, dall’imo alzava. -■ 

Per confondere inslemà i iwli c il centro. 
Pari a’ vertici alpini eudtmi flutti. 

a Silenzio, disse quel Poter che crea. 
Flutti mngghiaiilif c tu {tlacali, abisso! 

Fino ai vostri tiinnilti- » E radiante 
Nella Ilice del Padre c sulle |ienne 
Degli angeli libralo, egli s’inimerse 
Nel caos, che senti l’onni|)Olòiitc 
Sna parola, c nel mondo ancoi^ nou nato. 
Seguia la plenitudine de’ santi 
lu fulgida colonna, desiosa 
Di mirar la potenza ojM’ralricxv ' 

Di tante meraviglie. Éd ecco al carro 
l/iguea foga i^li rompe, e l’aurea sesia, 

<iià ciistoilila nel divia tesoro, 
ficcasi nella mano, onde con essa 
Fircoscrivcr la lena c l’ universo. 

VI cciilro nu piò ne appunta c l' altro aggira 
Ver la profonda oscurità dicendo : 
a Sbandili fin laggiù: sia quella, o mondo, 

J«i Ina ci i conferenza. « — Iddio d' un cenno 
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(|ticsl' iinivorso ebbe crealo. 

Vacua, informe materia. Orrenda noUe 
Sull' abisso premea; ma le paterne 
Ali Io spirilo a\vivator dislese 
Sulla calma dell' acque, e vita iafose 
K caler nella lliiida inerte massa. 
l*oi nel fondo calò la negra, fredda 
Tartarea feccia che la vila avversa. 

Alle simili cx)sc unì, convolse 
]<e simili; partendo in vario loco 
Oliamo rimase. Alfln l’aer distese 
Fra gli spazj intercisi e per se stessa 
l’osò sospesa sulla cquabil’ asso 
Ouesla mole terrena. — « Or sia la luce! » 
Disse Iddio. — Dtdie coso allor la prima, 
Ouella eterea purissima sostanza 
.Scaturì dall’ abisso, e traversando 
L’aerea cecità, dal suo nativo 
< IrVeute si mosse entro una nube 
.Sferica, trasparente, e pria del sole 
(Che crealo dal Verlx) ancor non era) 

.Alcun lemiK) abitò quel nebuloso 
’rabernacolo suo. — Poi che conobbe 
Che la luce era btioua, e la distinse 
D.vlle tenebre Iddio jwr emisferi, 

Nomò giorno la luce, e notte il bujo; 

K CO.Ò dui mattino e dalla sera 
N acque il primo de’ giorni, e non trascorse 
Di cauli inonorato. Allor die rup|)C 
Dalla cubante teneliria quel primo 
LamjK) del giorno, ood’ ebbero i natali 
La terra e il ciei , le sante anime ad una 
Ferir d’ un grido l’ uniierso, all’ arpe 
S[)osaro 1 cauli, c il Creator laudato 
Coll’alba prima e colla prima sera. 

F di nuovo il Signor t Per mezzo all’ acquo 
Stendasi il lirmameulo, e le divida. » 

F il firmamento fu ; materia effusa 
D’elemcnUir, diufauo, sincero 
Liquid’aeixi; ùroJùcro ampio, che lullo 
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(iiia l’ eslreruo cslerYor convesso 
Del suo gran cerchio ; ininioUi e salda diga 
Fra r acque inferiori c le superne, 
l'oichò il |)cusiero ordinator coslrussc, 

(Ionie fc* della terra, il moudo tutto 
Sopra un largo, tranquillo e circonfuso - 
()cL‘àu di cristallo, e lo rimosse . . 

Dal caos furilxindo ; acciò dall’ urto 
IKdIc sue falde tori pcslose offesa 
L’ armonia non ne fosse ; e diè l’ Eterno 
Nome di ciclo al flrmamento. — I cori 
Fi'steggia\ano intanto a mane, a sera 
Oud secondo de’ giorni. — Era creala 
La terra, ma nel grembo hno dell' acque, 
EmlirYonc immaturo, ancor sepolta ; 

Nò da quelle apparia. La faccia intera 
Ne copria 1’ oceano, e non indarno ; 
i'crocchè ne ammollia, ne accalorava 
(^ulla tcpcntc umidità la crosta, 

É Tacca fermentar questa universa 
Madre ; sì che d’ umore allìu satolla 
t’onccpere potesse e dar germoglio. — - 
L' Eterno allor : i Ilaccolga un loco solo 
Tutte Tacque fluenti sotto il ciclo, 

E l’ asciutto apparisca. » — Ed ecco i monti 
N' escono primi ; smisurati, cretti, 
Sollevando alle nubi i nodi lìanchi 
E gl’ irti capi al cielo ; c sorgon tanto 
Ouaiito il vasto, capace c cavo letto 
Dell’ acque in giù s’ avvalla ; c T acque tutte 
Esultanti e precipiti v’ accorrono 
Ilottc in globi minuti e come stille 
Su terree polveroso. Una gran parte 
Or d' un muro di vetro, or d' una rupe 
l’rende c perde figura ; c come ai suono 
Della tromba guerriera, ond’ io pur dianzi 
Ti favellai, concorrono, s’accalcano 
Circa i propri vessilli i battaglieri, 

(>iiella liquida piena, onda sur onda. 

Dove un varco le s' apra, irrompe, allaga. 
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D;ii ((jriviilc, che torbido trabalz.i 
Da roccie dirupate, e là (juYelo 
Ktiiiiie che maestoso i campi irriga. 

Sii^glioo collina uou ue arresta il corso, 

-Ma di sotto alla terra e iu luugo giro 
ti;ri»eudo, aprono l’ acque ai siiiiiosi 
Lar discorsi uu caiumiuo ; e facil opra 
lira ad esse schivarsi iu quel palude 
\ eicoli lateuti, anzi che Wo 
tiomaudiisse al terrea di farsi asciutto 
Fuor clic tra sponda c s[»ouda, o\e costretti 
Si doiolvoiio i liunti, ed iudefessi 
Vaii l’ ondoso tesoro al mar traendo. 

All’ arido eiemeulo il Creatore 
Nome imiKwe di terra, c mar gli piacque 
La grau colie» appellar, clic le maganti 
Illùse acque raccolse. E poi che l’opra 
l'.ioiia Iddio giudicò : i Li terra, ei disse, 
l.ibe verdi [irodiica, erbe che grauo 
(«eniiogliiio, ed arbusti a \ario frutto, 
i !u<ro cui si raechiiida il vi tal seme 
D’altri simili frutti. » — lid ecco al ccuùo 
Di Dio la terra, tuttavia d.eserta, 
squallida, uuda, disadorna e tutta 
Spiacevole alla vista, uu molle parlo 
Mise pria di verzura, e ne coverse 
I) uu tajipeto gentil la faccia immensa, 
i’iaute poi germinò di varia fronda, 
t.he liorir di rejieiile, e i lur diversi 
<-oIori aprendo, della madre il seno 
Ne profumaro c a’ allegràr. Caduti 
C'uosi i llori iioii soli che già la vite 
\ odi imbrunir di grappoli improvusi, 
f-i Cucùrbita eniialu inerpicarsi ; 

Cuiiie schiere in battaglia i numerosi 
talami delle spiebe in ordinate 
Libi dis|Mjrsi, e gli arruirati crini 
t.'iiifondere 1’ arbtisU» e 1’ umil rovo. 

.■^Uìu le vigorose arlMH'i uscirò 

Coma iu uoU di danza, c aprir le braccia ; 
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Qucslc gravi di friiUc, imporpornio 
Qiiollc di fiori. Una ghirlanda i còlli 
Di foreste si Wr : le valli, i fonti 
Si cinsero di boschi, e le riviere 
Similmente imiwscàr le rase sponde. 

Parve allor questa terra mi altro cielo, 

Un soggiorno felice, ove gl’ Iddi! 

Potessero abitar, nè senza gioja 
Cercarne i lieti campi, e riposarsi 
Alle sacre ombre sue, — La pioggia ancora 
Non inafQava della terra il gremlio. 

Nè l’avea braccio umano ancor ferita. 

Se non che sulla sera un rngiadn.so 
Vapor s'alzava e riCxidea prosciolto, 
Irrorandone i campi e tutte insieme 
Le piante che rElerno avea create 
Pria che sorgesser dalla terra, e Tcrbe 
Che sui gracili steli ancor levarsi 
Non ardianodal suolo. — Iddio conobbe 
La bontà di qiiell opra, c il terzo giorno 
Mattino e sera feslc^g'uir. — La voce 
Dio di nuovo levò: « Del ciel l’ampiezza 
Abbia corpi lucenti, onde partita 
Sia la notte dal giorno, e deggian essi 
Indicar, come lamjio, il vario corso 
Delle stagioni, i giorni, i mesi e gli anni, 

E la terra schiarar dal firmamento. » 

L’opra al dello seguì. Due corpi ei fece 
Liimino.si, e di mollo utili all uomo. 

Diè rimiiero del giorno al maggior lume. 
Della notte al miuor. Creò le stello 
Nel firmamento, e s|)lendore alla terra, 
l.a luce separar dalle tenebre, 

E del dì moderarvi e della unite 
Ei jieijieliia vicenda ingiunse ad c«se. 
Cpnlemplando il Signor la sua grand’opra, 
Buona la ravvisò. Ma pria degli astri 
Volle il sole crear. Potente sfera. 

Ma non lucida ancor, qnnutnuque fivssc 
IMera eterea sustanza; indi la luiia 
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Ritonda, c senza fin pianeti o stelle 
Di grandezza diversa, e il cicl ne sparso 
Come un prato di fiori; e della luce 
La più gran parte il Creator traspose 
Dal suo ricetto nebuloso, e quindi 
La collocò nel vasto orbe del sole. 

Che poroso e raggiunto se ne imbevve 
E ne ritenne gl'lml^evuti rai. 

Or tempio è della luce, a cui ricorre, 
Come ai fonte paterno, ogni altra stella; 
Ivi neirurnc d’oro il lume attinge. 

Ivi il pianeta del niattiun inostra 
Le sue tremule corna. K gli orbi tutti 
Accrescono cosi lo scarso lume 
Col lume in lor riflesso, ancor clic lungi 
Tanto sien essi, c che minori tanto 
Rasscmbrino del vero. Ed ecco alzarsi 
Dalla sua culla orientai la fiamma 
Gloriosa del giorno imiicratrice, 

Vestir di raggi lorizzontc, c lieta 
Per l'azzurro sentier, non corso ancora. 
Volgere al suo tramonto. Innanzi ad essa 
Le IMejadi e l’Aurora ivano in Uillo, 
Dolci influssi vcr-ando, e suH’opiwsta 
Occidua reg'i'on tciicasi immota 
l>a luna a sjioglio del fraterno lume, 

Di cui tutta irraggiata avea la fronte. 

Nè d'altra luce la puugea vaghezza. 

Ma, caduta la notte, in oriente 
Ella pur si rotava c vi spleudea. 
Dividendo con mille astri minori 
11 notturno suo regno; astri che il ciclo, 
Quasi lucide arene inseminando, 
Apprendean primamente orto ed occaso. 
E la sera c la mane il quarto giorno, 
Inneggiando, esaltaro. — E Dio ridisse: 

« L’acqua ingeneri pesci, c sia fecondo 
Di tai viventi creature il seme; 

Edaugei dalla terra aprano il volo 
Per lo libero ciel sulle spiegate 
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Ali. s — E Dio crifator fe’Ie lialenn 
E quegli allri animili che (lenirò all’acqiie 
Gcnilrici iiiesaa.sle della vita 
NuoLino a lor talento; c fe’gli augelli 
E, distinte le specie, agli uni c agli altri, 
Benedicendo, comandò: « Crescete, 
Moltiplicate, discorrete i mari, 

1 lagiii e le riviere; e voi, ponnnli, 
Prolilicale sulla terra. » — E tosto 
Ogni seno, ogni golfo ed ogni mare 
Brulicò dì guizzanti ; immensa c bella 
D’argentee squame e di lucenti pinne 
Entro i cernii fluiti oste profusa. 

Di lor parte emergendo a mezzo il mare 
llan sembianza di secche, e parte errando 
Per antri di corallo alla ventura, 

Vanno a fronte, o solinghi, in traccia d’alghe, 
lyiro alimento; o con agile salto, 

Parte a lior d ac<[na sobbalzando, al sole 
Pan ne'lor giochi scintillar le maglie 
D'eurei lili trapnute; inlisd alcuni » 

Staiisi nelle natie loro conchiglie, 

Asficttando Tumor che li nudrisca; 

Ed altri, accovacciati entro la dura 
Ben commessa tbrica, insidiosi 
Spiano la preda Jor sotto gli scogli. 

La foca sulle piane onde folleggia 
tx)iriiicurvo delfino, ed orche immani, 

Con gravi e pigri niotimenti, in mare 
Destano una |irocella. 11 leviatano. 

Creatura maggior fra quante han vita, 

(kmie una sirle smisurata incombe 
Siiirabisso deiracqiie, e, nuoti o dorma. 

Una Cicl,ide par. L’orrendo mostro 
Sorl)c un mar culle fauci, e un mar rigetta 
Fuor delle nari. — In questo i tepid’autri, 

D; boscose costiere e le maremme 
Ciivano degli angei la inoltiforme 
Famiglia. Implnmi ancor dall’ova infrante 
Sbucciano i novi nati; indi vestendo 

•li 
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I/igiiudo corpicdiiol di peone c d'ali, 
Hoiiipnno, al voi già deslri, In mi garrilo 
Di irionfo, e sdegnosi ornai del suolo. 

Che veggono dall’alto in nebbia avvolto, 
TralUm l'aero sublime. E là pc’cinghi 
Delle balze dirotte o sulle cime 
IVgli ardui cedri costruir son use 
L’aijuila c la cicogna i forti nidi. 
l*er Tacrco cammiu divisi o soli 
Si spaziano parecchi; altri, prudenti 
Delle stagioni, un’augolar colonna 
Formano insiem conserti, e col remeggio 
Concorde delle penne il volo e il >arco 
l’iù facili si fan su terre c mari. 

Tale, ai venti aflidato, il lor vi'aggio 
Fan le gru ciascun anno, e l'aere intorno, 
Da laute ali ferito, ondeggia e freme. 

I minori augellclli empiono il Ixvsco 
Di vario e dolce canto, c lino a sera 
Hnllono l'ali screziate; c quando 
Taccioio tutti, Tusignuol non tace. 

Ma conlida alla notte un pio lamento. 
Molli ne'flumi o nel crislal de'laghi 
Tiifiauo il scn piumo.so. Infra due bianche 
Ali, altero manici, rialza il cigno 
L'arco del collo, c diguUoso incede. 

Fatto remi dc’piè. Talor si scosta 
Dall’umido elemento, c, steso il volo, 

A più sublime rcg'ion si leva. 

Corron altri il tcrren con ferme piaiile. 
Come il crestato vigilante augello 
Tnbator delle quete ore notturne, 

O l’altro dallo strascico pomposo 
E dagli occhi stellanti, a cui fa dono 
De'suoi colori il vago arco del cielo. 

Cosi l’acqna di jiesci, e di volanti 
Pojiolala fu l'aria, ed alba e sera 
‘ La luce, quinta salutar. La sesta 

Finalmeute apparì fra i plausi egriani 
Ddia sera c dell'allM, c fu sigillo 
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Pel crealo. « I>a terra, Iddio proruppe, 
lieueri gli aoimali, i greggi, i serpi, 

Ogui specie di belva, i — Oblxxlieulo 
Al comando divino, apri la (erra 
11 prolifico seno, ed’infinile 
Creature viventi un parto espose ; 

Tutte forme perfette c nella piena 
Maturità. Dai suolo uscir le fere 
Come fuor del aivile, ove j)or uso 
Fan dimora, sia bosco, antro o foresta. 

Uscir d’ infra le piante a coppia a coppia, 

E s’ avviar le miti ai camjii, ai prati : 

Quelle rade o solingbe, unite (pieste 
In greggia od in armento, c insiem [lascenti. 
Or del tumido suolo una giovenca 
Sviluppasi a fatica, or mezzo ascoso 
Itampu un fulvo lì'one, iMlollcrantc 
Di scior le membra tuttavia confi Ile. 

Sciolto, come scappasse alla catena, 

Ibdza sui p ò, la giubba agita c fugge. 

I.a lince, il tigre, il liopardo irromj.'ouo 
Coinè la talpa, e si fan cappa al dorso 
Delia gleba sfranaLi : allollc il cervo 
Ixi ramosa cervice : il mastodoule, 

Maggior tra i figli della terra, a stento 
La sua tarda ne trae jiesante salma. 

Sbucano come l’erba dalla zolla 

Le iK'lauti lanose : irresoluti 

Stan fra l’ accpic e la terra il cocodrillo 

Spiammoso e l' ippopòtamo. Ma ([uanlo 

Striscia o rade il terreno, insetti c vermi, 

D’ un sol trailo n’ uscir. Battono i primi 
L’agile ventilabro a guisa d’ale, 

Sotti 1 ricamo delle tante assise 
Tessuto, onde pompeggia aprile e maggio, 
Verdi, azzurri colori c d’ ostro e d’ oro 
Misti 0 distinti : gli altri, a tenue filo 
Conformi, di spirai traccia segnando 
Vanno il lento cammin. Nò lutti a un modo 
Ebbero da natura umili forme, 
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( hi; rio;i j»oclii fra’ serpi enormi sjrire 
Volvoiio, e sulle terga han creste ed ali. 

I) 1 futuro pensosa, ecco venirne 
La provAida formica, a cui rinchiuso 
Sta lul piccolo rorpo un allo core. 
(Convento jwpoiar, che forse esempio 
A tuoi ligli sarà d’ una fraterna 
(iiusla nguaglian/a. Apjiare in fini sciami 
l'oscia la p(«cc]iia ; fcinminelta indurire, 
Cile di succhi soavi il neghittoso 
Marito pasce, e della cerea casa 
J‘'iis>i un serlx) di mele. É senza fine 
Il novero degli altri, e tu ne sai, 

Tu che nome lor desti, il vario istinto; 

Sì che vano è il parlarne. Ignoto, io stimo. 
Il serpente non t’ è ; la più sagace 
Vil:i dc’camjn. Ila sjiesso immani forme, 
Ila ])n|)illc di bronzo c crini irsuti, 

L selilHUj non ti jioccia e t’obbedisca, 
l*ur n’è lìera la vista e spaventosa. 

Intanto folgorò nella sua gloria 
'lutto il cielo stellalo, c si commosse 
Si'condo il molo circnlar che dianzi 
(•li aveu la mano deirEtcruo impres-o. 

La terra, del suo ricco abito adorna, 
.Amabilmente sorridea; le fere 
V’iiiijii imeano vesligj, c voli e guizzi 
Laere e l'acqiie fendean d’augelli c pesci, 
l’nre il sesto de’giorni opra linita 
iVoii era ancor, b’allia delle creale 
dose la gemma, e il termine prolisso; 

I.a creatura, che non prona al suolo 
Lnme laltre ferine, e dalla diva 
Hagion nobilitata, al ciel potesse 
Ililta, serena sollevar la fronte, 

( onoscere se stessa, alzar lo scettro 
Sulle co.se universe, c dalla terra 
J^chiudersi (xji celesti una sublime 
( j>rrispoudonza; ma nel temilo istcsso 
Lonlessar nel suo grato animo il fonte 
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l>a cui laute favore a lei derivi, 

E voce, c core, c sguardi al cicl rivolli, 

IliVerire, adorar chi lei pcrfella, 

I^i bellissima fe’su liillc ([iianle 
L opere sue. Perciò ronnipo-sseiile 
Padre (chè non è loco ove non sia ) 

Disse aperte al gran Figlio: » A nostra imago 
L’uomo or facciam, che in aere, in mar, ne’campi, 
Sugli augelli, sui pesci e sulic fere 
E su quante serpeggia abbia l'impero. » 

Te, ciò dello, creò, le uom, te polve 
Della terra, e spirò nelle lue nari 
L’alito della vite. A propria immago, 

Ad immago divina il Creatore 
Ti fece, Adamo, ed anima vivente 
Fosti cosi. Virili a te concesse. 

Alla compagna tua femminee membra 
Per la vostra progenie, ti benedi.sse 
Tutte il genero umano, e la jiarola 
Poscia a voi dirizzò; » Moltiplicate! 

Popolato la terra a voi soggetta; 

Ciò che nnota neli’acqne, in aer vola. 

Passeggia il saldo suolo e in ogni dove 
Io la vita destai (chè nome ancora 
Loco alcuno non ha) , suddito avrete, s 
ludi, te ne sovvenga, in quesl’amcna 
Selva, in queste giardino Iddio ti trasse. 

Picco delle sue piante, al guardo, al gusto 
Dilettoso; c ti diè liberamente 
Di cibarne le fruite: e qui raccolte 
( V’arictà mirabile infinita!) 

No son quante la terra in grembo aduna. 

Ma della pianta che del bene insegna 
E del mal la scienza a te si viete 
trutte gustar : gustalo, il giorno istesso 
Ne morresti; tal pena Iddio v'appose. 

Frena dunque il desio, si che la colpa. 

Nè la seguace sua, l’orribil morte. 

Cogliere non ti possa. — Iddio qui mise 
Tcfmine all opre sue; girò lo sguardo, 
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I/(TCfllciiza iic \ide, c «en romiMacquo, 

K dalla sera e dal malthi fu cliiusu 
Quel sesie di. Cessò, ma non già sUnco, 
I.’Areliitetlor divino, e al del du’cicli 
llisali per mirarne il suo crealo 
All’aulico occresciiilo, c l’imo a l’allro 
Comparando, veder se corrisponda 
L’eililicio novello al suo gran soglio, 

E se pari airallissimo concello 
Sia di iK’llczza c di bontà. Di diece 
Mila angeliche lire al suon concorde 
K fra plausi incessanli il Creatore 
Al suo trono ascendea. L’acre, la terra 
(Sovvenir le ne dei ) ne risonare. 

Ne risonar le sfere e il ciel profondo. , 
C menlre luminoso ed csullaule 
Il Irionfo salia, slellero gli astri 
Ad udirne l' osanna : i Lternc porte. 
Apriteli, cantaro, aprite, o cieli, 

1 cardini viventi, e date il passo 
Al Veri» creator, che riede a voi 
tirande dell’opre sue, grande d’uu mondo 
Surlo in sei di! V’aprile ora c sovente, 
l’erchè Dio degnerà de’ giusti umani 
Spesso la stanza visitar. Gli alati 
Forieri suoi con transito freipicnle 
Spedirai vi I Fteruo, apiiortatori 
Delle sue grazie, i II glorioso coro 
Così cantava ed ascendea cantando; 

E rArtelic» eterno, il ciel varcato 
Che le sonanti porle gli dischiuse. 

Ter diritto cammino alla paterna 
Ileggia loruò ; cammiu proteso e largo. 

Le cui pietre son astri ed òr la polve, 
C»mc nella galassia a tc si mostra ; 

Dico il latteo seutier che nelle chiaro 
Notti t'appar sembiante ad una zona 
Tempestata di stelle. — E sulla terra 
('.adea dal paradiso, onde si mosse. 

Giù la settima sera, e s^icuto il sole. 
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Espcro no venia dall'oricnlc 
Precorrendo la notte, allor che giunta 
La filial possanza al santo giogo 
Che tien la cima dell’ empirò, eterno - 
Saldo trono di Dio, s’ assise a destra 
Del suo Padre increato. Ei pur, qnantunque 
Fisso nel seggio suo ( rOnnipoteiiza 
Sola può questo ) non veduto, all’opra 
Col suo Figlio assislea, principio e line 
Ei di tutte lo cose; e henedisse 
E consacrò quel settimo dc’giorni, 

Cii’ci si elesse al riposo e dal la\oro 
Filli. Pure in silenzio il consacrato 
DI non trascorse; nè oziosi i suoni 
Si furono dell’ arpe; il Haute molle, 

11 timpano, il salterio e sislri e gighe 
Di corde armati e d’auree file, unirò, 

Omfiiscro le noto, a cui la voce 
Or d’un coro, or di tutti iva commista. 

Deuso nubi d’incensi vaporali 
Dai tiirilioli d’oro il sacro monte 
Coprir d' un velo. Ai cauli era subhicllo 
Il novello universo or or crealo : 

« Rcn grandi, licn eccelse, o Jcova, sono 
L’ opre lue I ben immensa è la tua possa ! 

Avvi forse pensier che li misuri ? 

0 lingua forse che ti dica ? Il tuo 

Rivelar nell’ empirò è glorioso 

Più di quel giorno che tornar ti vide 

Vincitor coronato dalla jiiigna 

Degli angeli giganti. 11 Inolio e l’ira 

Ti fe’ grande quel di, ma di chi strugge 

Hen più grande è chi crea. V” ha cor , v’ ha braccio 

Che scemarti potesse, o dar confini, 

Potentissimo Sire, al regno tuo ? 

Lieve impresa ti fu la Irarotanza 
Superar degli spirili nilielli, 

E la sjieme sujicrlKi, onde pasciuti 
Si coiifidàr (follia pari all' cm|)iezza !) 

Di privarli del soglio c delle turbo 
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Dar line all’ iulìnilo, in se mnlcsnio - 
Forsennato si volnc, e non adopra 
File pili sempre n mostrar la tua jiossanza. 
Dalla empietà del tuo nemico islcsso 
Tu fui nascere il bene, e ciò ne mostra 
1/ orbe che In creasti (nn altro cielo 
Sulla soglia del ciclo) ad un cristallo 
Simile, il xitreo mar Incido ed ampio 
D' ampiezza immensurabile, cosparso 
Di mondi che tu forse un di farai 
(Di, die sol tu conosci) avventurosa 
Stanza di nume vite. Inghirlandata 
Dal suo basso occàn fra questi mondi 
Sla sospesa la terra, umano albergo. 
Felicissimi voi, privilegiati 
Tanto da Dio, eh’ ci fece a propria eHìgie, 
Clic vi diò questa terra ove adorarlo, 

Oie in premio regnar sul fermo suolo, 

Sili mar, siili' nere c sulle cose tutte, 

F di giuste c di sante anime empirla ! 
Fi'licissimi voi, se della vostra 
Felicità sapevoli c contenti, 

.Mai dal retto sentier non torcerete ! » 

(iosi cantando, fesU'ggiàr quel primo 
Sablialo, e d’ inni risonò 1’ empirò. 

Ora, Adamo, cred’ io che pago al tulio 
Sia quel vivo desir die tu ni’ apristi 
Di saicr come il mondo e la scmhianza 
Delle co.se ai»parissc ; c quanto avvenne 
Da le non cciiosc itilo, acciò lo apprenda 
La tua stirpe avvenir da’ labbri tuoi. 

Ove d’ altro ti caglia, a cui tu possa 
('.olla mente arrivar, lo manifesta. » 



LIBRO ottavo 


Qui l’angelo fo’posa; e tanto impressa 
La dolcezza lasciò della sua voce 
NeH’orecchio d’Adàm, che sc-n za moto 
Alcun tempo rimase, ancor credendo 
D'udirne i suoni armoniosi. Il grato 
Animo in questi detti allin gli aperse: 

» Qual grazie, qual mercè, che Topra adog 
Renderti io posso, istorico di «ino, 

Tu che la sete del saver m’hai spenta 
Con umor di si dolce e larga vena ! 

Che con fraterna cortesia degnasti 
Erudirmi di cose, onde il mio senno 
Sana, se tu non eri, ognor digiuno ! 

Cose che di stupore e di diletto 
M’hanno ingombro il pensier, di cui soltanto 
Vuoisi glorilicar l’onniposseutc 
Mano di Dio. Ma pur nella mia mente 
Alcun dubbio si leva, e dissiparlo 
Tu solo puoi. S’io guardo airecceJIcnza 
Deli’ediìicio moudVal, composto 
Del ciclo e della terra, e ne misuro 
D’amendiie la grandezza, io nella terra 
Veggo un punto e non più, veggo un granello 
D’arena, una minuzia, al paragone 



Di (ante Molle che rolando »amio, 

0 sembrano rotir por infoniprosi 
Spazj; chè la disianza, ond’io le scemo, 

E ([uol lor velocissimo ritorno 
Da mane a sera me ne accerta. È dunque 
Solo per ministrar nel breve corso 
D'nn giorno e d'ima notte a questo globo, 

A quesl’alomo Ojiaco un fioco raggio, 

Che creolle il Signor senz’altro incarco 
Neirimmenso lor giro ? A ciò non penso 
Senza meco stupir, che la natura, 

Cosi provida c parca, oprar jiotesse 
Colai disuguaglianze, ed aH’intcnlo 
Solo ch’io dissi, con prodiga mano 
Crear ( per quanto pare ) orbi maggiori 
E più belli di questo, e loro imporre 
D’innovar senza posa un tal diurno 
Bivolgimenlo; c a questa inerte spera, 
Ch’entro un cerchio più slrello agiatamente 
Convolgersi patria, dar jier ancelle 
Altre ben più di lei noliili e vaste, 

Onde il lume e il caler, di cui hisogua, 
Immobile n’olticn come un tributo 
Di quella ratta immensiirabil fuga 
Ch’ogni ragion di calcolo trascende, i 
Fai rilava in tal guisa il padre antico, 

E parca profondarsi in argomenti 
Studiosi ed astratti. Èva, dal loco 
Ove alquanto discosta si tcnca,' 

Se n’avvide e s’alzò di contegnosa 
Verecondia atteggiata e d’una cara 
Leggiaikia, che spiacevole ai guardanti 
11 partir uc facea. Tra fiori c frutti. 

Suo dolcissimo studio, ella si ascose; 

Di veder desiosa e steli e piante 
Schiudersi e metter gemme; e tutti, al tocco 
Della cara sua mano, e piante e steli 
Parcano aprirsi e germogliar più lieti. 

Ella non si parli, come se grave' 

Quel colloquio le fosse o rintellelto 
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Per sublimi atgomenti a lei fallisse, 

Ma perchè prcsenlia che più dolcezza 
Le verrebbe in iHlirli f' ascoMaJrice 
Ella sola ) dal labbro dello sp oso, 

Narralor dello Spirto a lei più caro, 

Clic di dolci tramezzi avria condite 
Le sue parole, e sciolti enimnil e dubbj 
Con tenere carezze. Oh da quel labbro 
Non volca la gentile accenti soli ! 

Dove un nodo si bello or si ritrova 
Dairamoro intrecciato e dalla fede? 

Èva s’allontanò col vero Incesso 
D’una dea; nè già sola. A lei corona 
Fcan, siccome a reina, ingenui vezzi, 

Vezzi che un nembo d’amorosi strali 
D’ogiiin torno lanciavano, destando 
Delle amabil'i forme alto desio. 

Ed a'dubbj d'Adamo il glorioso 
Arcangelo rispose; « In te non biasmo 
Nè domande, nò inchieste. Il ciel, volume 
Di Dio, t’è sempre aperto, e le ammirande 
Opre della sua mano a picn tuo grado 
Legger puoi, meditarle; e le stagioni, 

L’oro, i giorni notarne, i mesi e gli anni. 

Sia che il cielo si mova o sia la terra. 

Non ti piaccia indagar! Purché non erri * 
Nel tuo compito, Adamo, a te che importa? 
Ben provvide l'Artefice divino 
(^dandone il segreto alla pupilla 
Pell’angelo c deH’nomo, onde sabbici lo 
D’indagine non sia per chi non debbo 
Fuor che ammirare ed adorar. Ma quando 
Di litigj eruditi il some tuo 
Farne tema volesse, a tal palestra 
Dio gli schiuse il suo cielo, e, s’io m’appongo, 
Onde poi dileggiarne i sapienti 
Di'lirj allor che ne'celesti abissi, 

Colla veduta corta d’una spanna. 

Immergersi presuma c divinarne 
Il rotar delle stelle e dei pianeti. 
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In quante In quante guise 1 tuoi nepoU 
Volgeran questa macchina del mondo, 

La scomporranno c compnrran di novo, 

Assai più che del ver, delle apparenze 
Cupidi, afTac^ndati ! Oh di che cerchi 
Concentrici ed eccentrici ravvolta 
Fia la sfera celeste ed affollata 
Di cicli, d’ epicicli e d' orbi in orbi ! 

Già dal tuo ragionarne io 1’ argomento, 
l’crocchò tu sarai maestro e duce 
Della intera tua stirpe. Or tu supponi 
Sconvenir, che lucenti astri maggiori 
Servano come schiavi ad un opaco 
E di molto minore ; e spazio tanto 
Percorrano di cicl, mentre la terra 
Posa traiKiuillamentc, e ne riceve 
Sola il gran Ivencfìcio. Innanzi trailo 
Sappi, che la grandezza e Io splendore 
Certe prove non son dell’ eccellenza. 
Denchà plcciola, Adamo, e senza lume 
Sia questa terra al paragon del ciclo, 
Contener nondimeno ella potrebbe 
Virtù che non possiede il gran pianeta, 
Che di luce infeconda la rischiara ; 
Infeconda per st, ini, qui discesa, 
Germlnatricc d’ og.ii vita. Solo 
Discendendo quaggiù J’ inoperosa. 
Prolifica si fa ; nè tanto il raggio 
Di quegli astri alla terra ntile splende, 
Quanto a voi della terra abitatori. 

\arri l’ interminato arco de’ cieli 
La grandezza di Dio , die gl lontano 
Steso la mano creatrice, c 1’ uomo 
Per tal guisa ammoni che non è quella 
La sua dimora ; sterminala trnpjx) 

Perch’ ci possa occuparla, ei che si breve 
Angolo ne riempie. Ogni altra parte 
Fu creata da Dio per alle mire 
Note a Ini sol. La riiinosa foga 
Di questi cerchi senza fine ascrivi 
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A colui che può lutto e che trasfonde 
In corporee suslanze una prestezza 
Quasi spirtal : nè certo agli occhi tuoi 
Lento, io credo, panò, che mattutino 
Mi spiccai dal suo trono, c sul meriggio 
Giunsi al tuo paradiso ; una distanza 
Cb’ ogni calcolo eccede. A dimostrarti 
Poi che vano è il tuo dubbio, or or supposi 
Che si muovano i cieli, lo questo moto 
Però (quale a te par, che in terra alberghi) 
Non intesi affermar. Perchè remoti 
Sicno gli arcani suoi dagli occhi vostri, 

Dio fra il cielo e la terra un iuiloito 
S|iazio frapjwse, e se pupilla umana 
Di varcarlo tentasse, andria smarrita 
Senza guida o consiglio in mar d' errori. 

Ma se, centro del mondo, il sol mandasse 
All’ altre spere il suo splendor ? Se queste, 
Tratte dalla sua forza e rìsospintc 
Dalla propria ver lui, con vario molo 
Gli danzassero intorno ? In sei pianeti 
Tu la danza no vedi, ora sublime. 

Ora prona, ora occulta, or procedente, 

< )r rctrorsa, ora stante. E che diresti, 
Quando la terra, che tu vedi immota. 

Fosse il settimo d’elli, e in tre diversi 
Non sensìbili moti ella rotasse! 

Tu dovresti, altrimenti, a varie spere 
Circiilanti in opposte obbliqne vie 
Ascrìvere quei moti, o la fatica 
Tanto al sole francar, come a quel rombo 
Che sovrasta invisibile, continuo. 

Velocissimo agli astri, cd è la ruota 
Della notte e del di. Cessa il bisogno 
Di tal supposto, se la terra estimi 
Volgersi per se stessa aH’oriente 
("entro il lume del giorno, e mentre occupa 
I.a tenebra notturna un emispero, 

L'altro dal raggio maltutiu s'imbianchi. 

Nò potrebbe cosi nel suo vicino 
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Urlic la (erra riaiawlar quel rag;;io 
Per l’aer traspareute onde si fascia, 
Schiarandolo nel di cornei la schiara 
Fili clic dura lu notte ? Ove la luoq 
Campi aucircssa racchiuda e crgalurc 
t'.hc soggiornino in lei, saria cortese 
Scambio d'alTctto ! Osservane le macchie 
Che di nubi ban paneuza. Or ben; le nnbi 
, POiino solversi in pioggia, e dentro al seno 

Delle glebe ammollite e frugi e frutte 
Fecondarvi Tumore ad alimento 
D’esistenze animate. — E forse, Adamo, 
Altri soli, altro lune, a lor segnaci, 

Ta scoprirai, rnggiantisi a vicenda. 

Onesti luce virìl, femminea quelli, 
Ocmino sesso che ravviva U moudo ; 

1% forse di viveuli abitatori 
Pojxvlato ciascun. Che poi si grande 
Dominio di natura al tutto privo 
Sia di sostanze intellettive c solo 
Un deserto profondo e non creato 
(ilio per mandar qualche Tinca scintilla 
Da s|iazio remotissimo alla terra, 

(ilie la riceve o la riiiùa più (loca. 

Sarà per la tua stirpe gua sorgente 
lne.sausta di lotte. Or 'che sia tale 
l/ordine di natura o sia diverso; 

( iiie monarca dot cielo il sol governi 
I.a terra, o questa il sol ; che d’or'icnte 
l.a gran corsa egli prenda, o che la terra 
Girisi, e dei suo queto aer nel grembo 
Mollemente ti porti, oh non ti caglia 
IN tal segreti faticar la mente! 

Lisciali a Dio, nè cura ornai ti tocchi 
Che d’obbcdirgU e di temerlo. AlTaltre 
Creature vivouU, ovunque sicno, 

Dio comandi a sua voglia, e tu di questo 
« Ameuissimo loco e de la bella 

Èva, suo don, gioisci. Il cielo, Adamo, 
Troppo è lungi da le, perchè tu vegga 



Ci(^ che v'accaJe. 1(1 umile soggC7za 
Vivi, nè li conturbi altro pensiero 
Oi(' di to, clic di quanto alla tua vita 
S’attenga; e non sognar d’astri e di mondi, 
Nè di chi vi dimori, e qual lo stalo, 

£ r indole o la forma esser ne debba. 

Alle cose del cielo e della terra 
Che svelate li-fur, con lento e pago 
Senza pid li rimani. * £ d'ogni dubbio 
Bischiaralo la mente, a Raffaele 
Cosi quei primo genitor rispose: 

n Oh di che luce m'irraggiasti, o pura 
Del cielo intelligenza, angiol sereno ! 

Come tratto in' hai tu dal lortuoso 
Sentier chc ni’avvolgca! Tu m’additasti 
La *ia conveni'cnie alla mia vita. 
M'appreudesli, ammonendo, a non turbarne 
Con fantastici dubbj il gaudio vero. 

Da cui tutte le cure Iddio rimosse 
(’on pietoso consiglio, e loro ingiunse 
Di non mai molestarci, ove noi stessi 
Non le iinìtiam con misere dottrine. 

Con pensieri insensati ad accostarsi. 

Se non clic, senza legge che lo affroni. 

Può lo spirto smarrir le buone tracce. 

Nè lo tristi lasciar pria che da saggia 
Parola ammaestrato o reso esperto 
Hai casi della vita, apprenda alline 
Clic l’ingombro d’ oscuri insoBpamcnli, 

Di sottili dottrine, c dal civile 
Utile scompagnate, il primo e vero 
Sajicr non è; ma quelle a noi vicine, 

Quelle che notte c dì sui nostri passi 
Nella vita incontriamo. Ogni altra è fumo, 
Vanit/i, bizzarria che nelle cure 
Più necessarie improvvidi, mal atti, 
Intlngardi, ne rende, e solo c sempre 
Vaghi d’inchieste infruttuose. Or dunque 
Scendiam da quell’ altezza; e tema or sia 
Del nostro ragionar ciò che da presso 



I*iù ne tocca c ne giova. Uscir da questo, 
Sempre che tu mi assenta il consueto 
Tuo iKjnigno favor, cagiou darebha 
D’opportune domande. A me degnasti 
Cose narrar, di cui uotlxia o lume 
Non avea la mia mente. Or non ti spaccia 
D’udir l’istoria mia, che forse ignori. 

Alta ancora è la luce; e s’ io mi provi 
A lardar con ingegno il tuo partire 
Questa offerta lei dica. .\ ciò m’induce 
Speme di riudir la tua parola, 

Chè sarei senza questo audace e folle. 
Seggendo al lìanco tuo, mi credo in ciclo; 

Chè si cari non sono alle mie labbra 
Fameliche, assetate, i molli frutti 
Della palma, quand’ io stanco riposo 
Dal lavoro, e la grata ora del cibo 
Veggo lieto appressar, come all'orecchio 
La tua voce mi suona. Ancor che dolce. 

Sazia in breve quel frullo, e la divina 
Grazia, di cui s’informa ogni tuo detto. 

Sazio mai non mi fa. » — « l’adre dell’ uomo. 
Soavemente llallael ripreso. 

Amabile, faconda hai la favella ; 

Su te, che gli somigli. Iddio profuse 
Doni esterni ed interni O parli o taccia, 
Ilellezza e leggiadria ti son compagne, 

E ne improntino i gesti e le parole. 

Come UH nostro con^w'o sulla terra 
Noi celesti l’ amiamo, e con diletto 
Scrutiam le mire del Signor sull’ nomo. 

Sull’ uom che tanto onora e come noi 
Predilige. Favella I A’ tuoi natali 
Non fui presente. Mi traea quel giorno 
Un bnjo malagevole cammino 
Ver la porla iufernal. Per allo cenno 
Io con molti saguaci in piena schiera 
Vi slavam vigilando, acciò nessuno 
Degli avversari ad esplorar venisse 
Fuor del carcere suo, fin che compiuta 
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La grand’ opra non fosse ; in grave (ema 
Che Dio, per qnelJ’ irrompere degli empi, 
Distruggesse nell’ ira il suo creato. 

E sebben nulla oprar gli ultracotanti 
Potessero laggid senza divino 
Consentimento, tuttasia ne impose 
L’ ingrata mission per lini occulti 
D’ impero, e per tenerne esercitati 
Nel celere obbedir. Non pur racchinsa 
Noi vi trovammo la terribil porta, 

Ma da spranghe e da sbarre'appuntcllata 
Validamente ; e dal profondo uuluono, 
Molto pria che toccassimo l\soglia. 

Ne assordava gli orecchi. Oh ben di terso 
Dall’ armonìa dei canti e delle danze I 
Voci alte e fioche e siion di*man*coa*elle. 
Al regno della luce allegri e pa^i, f 
C.ome Dio ne prescrisse, anzi la sera 
Del sabltato tornammo. Or fa eh’ fo l’ oda : 
Perocché la dolcezza ne presento 
Che provar tu dicevi a’ detti miei. » 

Così quella Virtù, che nrll’ aspetto 
Somigliava ad un nume ; e dall’ antico 
Nostro progeuilor le fu risposto : 

( Il dir come la vita in me discese 
Non è facile assunto ; e chi nel suo 
Confuso na.scimeuto aver potrebbe 
Piena notizia di se stesso ? Il solo 
Desio di conversar più lungamente 
Con te, nunzio divia, m' induce a tanto. 

(>)me riscosso da profondo sonno, 
Mollcmctilc corcato io mi (rovai 
Sovra un’ erba fiorila e di sudore 
Balsamico sollùso. In breve il sole 
Quell’ umore asciugommi, e se n’ imbevve. 
L’ attonito mio sguardo al del si volse, 

E qualche tempo ne mirai 1’ ampiezza ; 

Fin che da terra per subito impulso 
Balzai come volessi alzarmi al cielo: 

E ritto in piedi mi trovai. Da presso 
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// Vitliiiii lina collina «1 una vallo, 
l'd ombrose foreste" e campi aprirlii, 

E con dolce siisurra acque cadenti. 

Cose poscia notai che si moviòno 
Sulla terra e neiracrc: alisei raminghi 
Che garriano ne'boschi: e lutto im riso, 

Un tripudio, una festa. Era il mio core 
Di profumi c di gioja inebbriato. 

Alton guardaijnu stesso: a parte a parte 
Contemplai'lij^fiiic; membra, e ^a giunture 
Flessibili sorrètto, ..or 4énto, or presto, 
tinine un'iutima Krza mi traca, 

M’nsgirava iiiquielo;^ pur chi fossi. 

Ondi! venissi non sa|iiea. Fei jiroia 
Di favellare, i^farelldi. La lingua 
Subito m 'obbedì; iécoife tutte 
Elie fijriano IJ mi^sgiiardo inco'ilanenle 
Mi fu lieve appellar. Tu, sol, bel lampi, 
Diss’io, tu, chiafa" jrtljgra terra, e voi 
Poggi, volli, ridere, firliori e campi, 

E voi, sì piene (li vitil e di nvito, 

Vaganti creature, oh dite, oh dite, 
lió vedeste voi forse?... E da qnnl loco, 
dome io stesso qui venni c qui mi trovo’ 
\on da me, non da me: fu dunque l’opra 
D’uii grande creator, che tutto eccede 
Di virtù, d'eccelleuza. Oh ch’io conosca 
idi adori il poter per cui respiro, 

Per cui m'agito e sto, per cui Dii sento. 

Più di quanto lo esprima, avventuroso. 

iMentre invao ne chi.dea (poiché risposta 
Da nessun mi venia) lasciai quel loco, 

Ove l’aere e la luce in pria gustai, 
dom’uom che va, nè sa dove riesca. 
Taciturno e pensoso al Un mi stesi 
Sur iin verde, flor'to, ombroso seggio. 

Quivi un sonno gratissimo mi viase 
( l'rimo mio sonno), e dolcemente ojipros.se, 
Ma senza alTaticarli, i .sensi mici; 
nenchò di ricader nel mio primiero 
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Nulla io crcfest, c dissiparmi. ICd coro 
l'iovcrmi nella tnenle un lniprov«iso 
Sogno, la cui presenza in dolce guisa 
Persuaso mi fa ch'io sono o vi^o. 

Tal, che al sembiante mi parca divino, 
fili si accosta c fa^clla; « Adamo! noni primo^ 
L di futura iiiaiinierabil prole 
Prima radico, sorgi I 11 tuo soggiorno 
Qiicslo non è. (ilaiamalo, a t<j iic veglio 
Per condurli al ginrdin d'ogni diletto. 

Ch’io ti scelsi a dimora, i E si dicendo. 

Per man mi prese e mi levò. Sui rampi 
Polcemenlc scorremmo, c sovra Tacque, 
Senza passo alternar, come per leve 
Aer natanti. In \«tta alfin mi pose 
Di IxMCosa montagna; e quella vetta 
S'allarga>a in un pian ricinto e cliiiiso. 

L piante elette c vi;rdi erbosi calli 
L’abbeDiano così, elio le vedute 
Cose non mi parcano ornai più quelle. 

Cacca di vaglie frutte era ogni pianta. 

Clic tentavano il guardo, ond'io proiava 
Di coglierle e gustarle un gran de.sio. 
tonando il sonno fiiggimmi e gli ocebi ai>ersi, 
Tutto vero trovai ciò dio donneiido 
Cxin si vivi fantasmi a Inr si off rio; 
li l’incerto mio corso avrei ripreso. 

Se son che la mia guida a meizo il bosco 
Subita in’appaiì. Divino as|)etto! 

Con mi misto di gioja c di temenza 
(iaddi a’siioi piedi e l’adorai. Da terra 
Li m'alzò dolcemente, e : a Siw colui 
Che tu ccrebi, mi disse, il Criiatorc 
Delle cose che vedi a te d’intorno, 

Sotto e sopra di te. Questo ridente 
Paradiso io ti dono, c tu lo guarda 
Come cosa tna propria. A coltivarlo 
Metti ogni cura, e le soavi frutte 
Che ti darà, eoo franco animo gusta. 

D’ogni pianta crescente in questo loco 


Digitized by Google 



— 3i0 — 


S.i/iati a vogUu tua, nò di scemarne 
L’immeusa cnpia dubitar. Dal solo 
All)oro del saver, che presso a quello 
Della lila io piantai, perchè dovesse 
Della tua fò, dell osservanza tua 
Essermi prova, t’alloiitana, e frullo 
Non toicaruc. Itammenlali l’avviso 
Ui’io le uc liorgo, e le lagrime evita 
Che seguir iic dovricno. Il giorno istesso 
(Bada, Adamo, al mio dir!) che tu nc goslv 
t!osì frangendo il mio solo divieto, 
Irreparabilmente tu morrai; 

Mortale da q^ucl giorno, c dalla lieta 
Tua dimora cuccialo, andrai ramingo 
Ter un mondo di stenti e di sventure. » 
Pronunciava il Signor questa severa 
Sentenza (che tremenda ancor mi suona, 
Comcchè d’evilarla arbitro io sia) 
Se'cramenle Ma l’asjjelto in breve 
Ec’di nuovo sereno, e graziosa 
Mi drizzò la parola: i E questa bella 
Cerchia non pur, ma la universa terra 
Dono a le, dono a’tuoi. La possedete 
Pieni signori ; c ciò che in lei si move,. 

Ciò che nuota nel maro e in iier vola 
Tutto quanto sia vostro. A le venirne. 

Ecco in prota di questo, augelli e fere, 
O’ogoi .specie una coppia. Io qui le guido. 
Perchò nome lor dia, perchè ne accogli 
L’omaggio ossequioso; al par soggetti 
DeU’oudc ti saran gli abitatori, 

Ma qui non li vedrai, perchè non ponno 
Nel lieve acre mutar die tu respiri 
Il lor grave elemento. i — Or mentre Idd’w 
Favellava in tal guisa, a coppia a coppia 
Traean fere cd augelli. In lusinghiero 
Umile atteggiamento a me piegava 
L’auimal le ginocchia, il \ol l’augello; 

£ nel transito loro io ne venia 



?}onijnando ciasrano e di dascauo 
L’indole divinando. Era si grande • - 
Il saper che rEterno avea concesso 
Al mìo novo intelletto 1 In mezzo a qoelle 
Creature però non discemea 
I.a ignota cosa che sontia mainarmi, 

£ rivolsi animoso alla celeste V 
Apparenza il mio dir : t Qual nome io posso 
Darti, o diva virtù, che si ti levi 
Non pur sugli animai, non pur sull' uomo, 

Ma su quanto lo eccede, e d’ ogni cosa 
Che sappia profferir la mia favella 
Tu trascendi il confln ! Come adorarti, 

Fattor deir universo, e largo all’ uomo 
Di si gran beneficio 1 All’ uom che tutto 
Dalla tua mano generosa ottenne 
Ciò che possa giovarlo. E pur non veggo 
Chi parta meco i doni tuoi. Qual gioja 
Questa mia soUtiiilinc può darmi ? 

Chi gioir può solìngo? O pur gustando 
D’ ogni diletto, satisfatto il core 
N’ avria ?» — Così presuntuoso io dissi , 

E r alla Vision con nn sorriso 
Dolcissimo rispose : f A che dai nome 
Tu mai di solitudine 7 Qipiena 
L’ aria forse non è, non è la terra 
Di vive creatore ? £ tutte forse 
Quando lor tu comandi, obbedienti 
Non ti scherzano attorno? 0 non ne sai 
Gli usi e il linguaggio 7 Conoscenza i bruti 
E qualche lume d’ intelletto anch’ essi 
Fosseggono. Ti cerca un dilettoso 
Ozio fra loro e li governa. È grande 
L’ imperio tuo. » — Quel Sir dell' universo 
Tal risposta mi diede, e li^gi in questa] 
Dettar parea. Ma chiesi umilmente 
Libertà di parole, ed impetrata, 

Osai di replicar : < Deh. non ti offenda, 

O celeste poter, la mia favella, 

£ mi ascolta beoigno : in loco tuo 



— 222 — 

Non ni’ hai forse qui jxislo ? E tulle queste 
Creature minori a me soggette 
Forse non hai ? Qual vero ìntimo accordo, 
Qual sincero gioir fra cose impàri 
Heriiar ne jxilria ? Con giuste parti 
Vuoisi offerto ed accolto un mutuo lienc. 

Ma dov' è dìsguaglianza, c questi iu basso, 
Quegli in allo si giaccia, amor non regna, 

E uoja cutrambi assalirà. Ti parlo 

Di chi sappia con me deli' iuleJletto 

Dividere i piaceri, onde la fera 

Mai per 1’ uom non può farsi una compagna. 

Questo io cerco, o Signor. S'allegra il bruto 

Del bruto a lui consorte, c tu le specie 

Sap'i'entc accozzasti. Ama il rione 

La lionessa ; nè poiria l’ augello 

Col quadru|iede affarsi e meu col pesce ; 

Ne la scimmia col bue. Dovrebbe adunque 
L’ umana creatura affratellarsi 
Colla belva insensata ? Oh no giammai I i 
E non offeso, il Creator rispose : 

« In eleggerli, Adamo, una compagna 
Veggo che ti proponi una gentile 
Felicità; nè speri alcun diletto 
(x)si solo gustar, benché nel grembo 
D’ogni diletto. Or ben, di me che pensi? 

Non ti sembro io felice? Io, solo in tutta 
L’eleruilà? Nessuno è a me secondo. 

Nessun che mi somigli e men dii pari 
Mi sia. Qual altra adunque io mi potrei 
Comunanza aspettar, se non coU’opre 
Da me create inferiori tanto 
E divise da me più che le fere 
Da te non sono? » — Ei tacque, ed io risposi : 
( Per giungere all’altezza o nel profondo 
Calar delle tue vie, l’ uman pensiero 
Corta ha troppo la vista. Arbitro eterno 
D’ ogni cosa, perfetto iu tc medesmo, 

Nulla a te manca, nè mancar potria. 

Ma l’ uom tale non è: lento egli sale ' 
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Al supremo de'gra li: e quindi nasce 
Quell’ amor clic lo lira ad annodarsi 
(xiiruom perchè riempia o almeu sostenga 
Quanto è in lui di manchevole. Tu d’nopo 
Non hai di propagarti. Inizio e flnc 
Non conosci; e quantunque uno tu sia, 

Pure 1 numeri tutti in tc comprendi; 
L’uomo in vece col numero ripara 
L’individuo difetto; e quindi ci debbe 
Riprodurre in altrui la propria clTige 
Per farsi in unità mcn difettilo. 

L scambici ole amore a ciò bisogna, 

Vera dolce amistà. Tu nell’arcana 
Nul<c, quantunque solo o da tc solo 
Divinamente accompagnato, alcuna 
Fratellanza non luoi ; che se talento 
Tc ne venisse, sollevar potresti, 

Deificar la tua fattura c porla 
Su qual più li giovasse eccelso grado 
D’equalilà. Ma vedi ! Io già non posso, 
Conversando coi bruti, alzar la prona 
Loro con ice; nè sentir diletta 
A’ior gusti ferini, i — Arditamente 
Io mi valsi cosi della ottenuta 
Franchigia di parlar, nè solo accollo 
F'u r ardimento mio, ma graziosa 
Dalla loce divina ebbi ris[)Osta: 

f A provarli fin ora io mi compiacqui. 
Non pur di queste fere, a cui si retto 
Nome impor tu sa]icsti, ma palesi 
Che piena di tc stesso hai conoscenza. 

Trovo, sembianza mia, ne’ tuoi concetti 
Quel iiliero voler, di cui la fera 
Parte ateuna non ha ; tal che non sai 
Tollerarne il consorzio ; e n’ hai ben onde. 
Dura in questo pensicr. Come per l’uomo 
Fosse la solitudine incresciosa, 

Pria che tu ne parlassi io già previdi. 

E non fu mente mia di tali belve 
Farti consorte, c solo a le le addussi 
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Per udir qual giudizio il scnuo tuo 
Porti del convenevole e del giusto. 

Ciò che darti lo disegno, a le discaro | 

Non sarà, te ne accerto. Una sembianza 
Come la tua ; l’alta , ond’haì disagio ; 

Un altro te medesmo , anzi il sospiro 

Che più scalda 11 tuo core.» — E Dio qui tacque ; 

O più suon non ne udii, perchè venuta 

La sua celestial colla terrena 

Mia natura a conflitto , c questa a lungo 

Esaltata alPallezza faticosa 

Del colloquio divino , esansta , oppressa , 

Abbagliata restò , siccome quando 
Un obbicUo n’appar che i sensi eccede , 

Si che vinta soggiacque c chiese al sonno 
Di riutegrar le sue virtù smarrite. 

Piovve il sonno su me quasi in ajuto 
Della natura , c gli egri occhi mi chiuse. 

Gli occhi il sonno mi chiuse , e non la cella 
(Pupilla interna) del pensicr. Per essa 
Vidi , 0 veder credei , come rapilo 
In estasi improvvisa , il glorioso 
Volto , a cui nella veglia innanzi io stetti. 

Chinandosi ei m’aperse il manco lato , 

Ed una costa ne spiccò fumante 
Degli spirti del core , onde grondava 
Tepido il sangue della vita. Larga 
N’era la piaga , ma s’empiè di carne 
E disparve. Plasmò colle divine 
Dita lo costa evulsa , e sotto il tocco 
Modcllator cangiossi in una forma 
Simile aH’uom , ma d’altro sesso ; bella 
Di sì lieta beltà , che mi parea 
Farsi misero e vii ciò che pur diauzi 
Tanto mi piacque , o riunirsi in lei ; 

Tutto in lei riunirsi e nel sereno 
Degli occhi suoi che svegliàr nel mio core 
Non mai provalo godimento. Il suolo , 

L’acre , ogni cosa penetrar parea 
Uno spirto d’amore , una letizia 
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Da quel volto raggiante ... Ed orxo ni guani ) 
L'Immagine mi fuggc. lo mi risveglio 
Fermo in me di cercarla , o cerca invano , 

Di rimj)iangcrla sempre , ed altre gioje 
Più non gustar. Ma quando ogni speranza 
Già dal cor mi partia , di novo agli ocelli 
Uclla come nel sogno ella mi apparve ; 

/’ E di quanto potea natura e cielo 

^ Su lei versar d’amabile e di vago 
L’angelica apparenza era vestita. 

Del suo celeste Creator la voce 

(Chò celava in quel punto il divo aspetto) 

La conducea ; nò i cari occulti riti 
Del connubio ignorava. Ogni suo passo 
Era una grazia , il ciclo avea negli occhi , 

E nell’atto del volto e delle membra 
L’amor , la maestà. — M’uscì dal petto 
La gioja impetuosa in questo grido ; 
c Ah ciò tutto compeasa ! mi tenesti 
La tua promessa , o Creator divino , ^ 

E Dator d'e^ni bello ! Ah ben la cima . 

Quest’è de’ doni tuoi , nè men privasti t 
L’ossa mie , le mie polpe e me me ste<Ko '! 

Ora innanzi mi stanno. E donna il nome . 

Della forma gentil dall’uomo uscita; 

Quindi l’uom lascerà la madre, il padre ■ 

Per unirsi alla donna, ed egli ed ella 
Diverranno una carne, un core, un’alma. 

Ella intese il mio grido, e benché tratta 
Ver me dal suo Fattor, pur l’innocenza, 

La verecondia virginal, l'innata 
Virtù, la conoscenza intima e giusta 
Del proprio merlo, e d’un valor che solo 
Concedere si vuol, non fame offerta; 

Desi'abile più, quanto più schivo. 

E strìngendo il mio dir, fin la natura, 

( Benché non sospettasse ombra di male) 

In lei tanto potér, che nel vedermi 
Ella in dietro si volse- lo la raggiunsi ; 

^ L’onor non l’era ignoto, e vinta allinc, 

^ 2U 
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La jK'rilosa al mio prcirar s'arrcsc. 

Come il mallin ili |ior|)ora di|iinta 
IjH trassi al chiuso nuziale. 11 cielo, 

Tulli gli astri, felici in quel momento, 
Raggiavano su noi le più benigne 
Loro influenze. 1 campi, i jxiggi, i Iwschi 
Segni diùr di contento. Alzar gli augelli 
Dolci canti di gioja, e per le selve 
Ne sparsero l’avviso aure c fa\onj; 

E fragranze mollissime, rapite 
Ai balsamici arbusti, ivano intanto 
Su noi dalle festose ali scotcndo; 

Fin che il notturno innamorato augello 
Ne modulò la nuzYal canzono. 

Affrettando al venir la vespertina 
Stella, perchè sul clivo alluminasse 
A quel primo de'talami la face. 

Lessar mio ti narrai lino a quel sommo 
Di terrena letizia in cui mi trovo. 

.Non ti occulto però, che se di gioje 
Qui m’è fonie ogni cosa, o ch'io ne gusti, 
O me ne astenga, in me però non desta 
Vivi accesi desici o v lolculi 
Sussulti. Parlo del piacer che iLiuno 
Al gusto ed alla vista i frutti, i fiori, 

Gli ombriferi vVali e le armouie 
JVgli augelli. Ma questo, oh ben diverso 
È degli altri diletti ! Io guardo, io tocco, 
Da nova acuta volutlà compreso. 

Provo io qui, qui soltanto (arcano senso) 
Degli affetti il tumulto; e mentre io sono 
Negli altri godimenti ognor tranquillo 
E signor di me stesso, in questo solo 
Ini|K)lcnte mi sento ed abbagliato 
Dallo sguardo fatai della bellezza. • 

Forse che la natura in me fu manca 
Lasciandomi una parte all'ardua prova 
Fievole troppo, o del mio fianco forse, 

Più che la mano non dovea, si prese. 

Certo è jierò che di soverchi fregj 
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Le membra femminili ha Dio vestite. 
Neiresterno perfetta, e non compiuta 
NeU’iuteriio è la donna. Io l)cn comprendo 
Che di spirto non pur, ma d'intelletto 
( Prime c squisite qualità deiruomo) 

La fe’natiira inferior, secondo 
L’ideato proposto, e nelle forme 
Men ritrae la sembianza di Colui 
Che n'ha creati entrambi, e meno esprime 
L’indole imperYosa a noi concessa 
Sull’altro créature. E tuttavolta. 

Quando a tante lusinghe io m'avvicino. 
Perfètta ella mi sembra, c de’suoi dritti 
Cx)uscia cosi, che saggio ottimo estimo 
Quanto fa, quanto dice. Al suo cospetto 
Cade ogni alto sapere, e soggiogato 
Alla dolce virtù di quella voce, 

Perdesi l'intelletto, e par follia. 

Itagione e dignità le fan corteggio, 

Come se il dito creator formata 
IjOì prima avesse c me secondo; e l'alma 
Magnanima, elevata, a cui ricetto 
l)ìò la bella persona, ò quasi il tocco 
Ultimo alla grand’opra, e creale intorno 
Un rispetto, un timor, non altrimenti 
Che se fosse da un angelo vegliata. » 

£ con rigido piglio al primo amante 
L'arcangelo ris]X).se: « Oh, male accusi 
La natura ! L’uRicio ad essa imposto 
(Compiuto ha pienamente; or compi il tuo. 
La ragion, ti assicura, in abbandono 
Non ti porrà, se tu, tu stesso, Adamo, 

Nel bisogno maggior non le precludi 
La porla del tuo senno, come quando 
Laudi più che non dèi, sebben ti avvegga 
Del tuo non sano giudicar, le cose 
Che non sono eccellenti, E che t’inspira 
Meraviglia si grande e ti trasporta? 

Una esterna beltà, che certo è degna 
Di rispetto e d'amor, ma non d’impero. 
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Liltrn Ir>i, librn to, f)oi d nmcndiic 
Il vnlor tu rileva. Utile sommo 
Reca alTiiomo lalor la propria stima. 

Quanto più ti enidisri in tai dottrine. 

Tanto pili converrà die la tua donna 
Guida sua ti c.onf 'ssi, e l’apparenza 
Oda alla srhielta realtà, àdlanlo, 

Ter ma^sior tuo diletto Iddio creolla 
n'awenenti fattezze, o l’alterezza 
Gontep:nnsa le diè, percliè tu possa 
Senza biasimo amarla. Oh mal sapresti 
(iciar la tua fralezza agli occhi suoi f 

Ala se dài tu la palma a quel diletto, | 

Per cui la specie sì propaga, e pensi 
Che di tntti sia rotlimo, rammenta 
Olmo a parte no son le fere istessc; 

Nè .sarebbe altrimenti a lor concesso, 

Nè cosi fatto unìversal, qualora 
Degno fo.sse di por l’iimano spirto 
Sotto il suo giogo c d’agitarlo. Quanto 
D’attraente, d’altero e d’assennato 
Trovi nel ragionar colla tua donna. 

Mova, occiipi il tuo cor; ma negl impalsi 

Della cieca libidine non usa 

T/atimr vero albergar; l’ amore, intendo, 

Che rafbua il pciriero, nllargn il core, 

U<1 albergo si fa della ragione. 

Del consiglio, del stmno, e scala all’ uomo 
Per ascendere a Dio. se noi travolge 
Il diletto dei .sensi. Or se P Eterno 
Non t’ h.i scelta ne’ bruti ima compagna. 

Il perchè tu l’ udisti, i — E vergognando 
L’ antico gonilor: a Non son le forme, 

Renehè sì vaghe il Creator le fece, 

.Nò quel vivo piacer comune a tutte 
Le specie de’ viventi ( ancor ch’io pensi 
Del talamo altamente, e con arcana 
Reverenza 1’ onori ), oh no! non sono 
Cosa dolce al mio cor più de’ costumi, 

Degli atti graz'iosi, e di qiic’ mille 
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Vezzi che le parole, i passi, i gesti 
Seguono della donna in un gentile 
Nodo d amore e di consenso, eri arra 
d’ un Inlinio acconlo, anzi d’un’alma 
Sola in due corpi. Amabile armonia. 

Più che suono all’ udito, al guardo cara. 

Pur ciò tutto non vale ad allacciarmi; 
Poiché f ti svelo il mio sentir segreto) 

Nei tan'i c varj obbietti in vario modo 
Presentati a’ mici sensi, io, non che unto 
Libero ognor mi sento, il meglio approvo " 
Ed a questo m’appiglio. Una rampogna ' 
Dell' amor non mi fai. L’amore inciela,* 

Tu pur or mcl dicesti: egli in un tem/» 

N’ è la guida e il cammino. Or ben mi schiara 
Se conteso non è, della tua luce. 

Amano in eie! gli spirti ? E per che modo 
V’esprimono l’amor ? Per mutni sguardi ? 

O confondono insieme in un amplesso 
Immediato o virliial gli ardenti 
Loro splendori?! — E l’angelo, discioltc 
IjC labbra ad un sorriso, onde le rose 
Celesti s’ avvivar nel porjiorino 
Color d’amore: « Bastiti, rispose. 

Che noi siamo felici, e che non avvi 
Priva d’amor feliciti. Di quante 
Pure dolcezze (e puro Iddio ti fece) 

Gusti, 0 padre dell’uom, nelle tue membra 
Noi celesti gustiamo in più sublime ’ 

Grado di te. Giunture e fibre ai nostri 
Angelici complessi ostar non |X)nno. 

Allorché n’abbracciamo aura con aura. 

Più di noi non si mesce. Il puro unirsi 
Sempre al puro desia, nè d’uopo ò in cielo 
Di mezzi circoscritti onde s’accoppi 
A sostanza snsumza, ed alma ad alma. 

Ma lasciarli or degg’io. Di là dal verde 
Cjp e dalle ridenti esperie plaghe 
Già vicino all’occaso il sol decliua. 

Segno al mio dipartir. — Sii forte, Adamo, 
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Felice, ed ama; od ama Iddio sa tutto. 

Se gli obbedisci l’amerai. IS’c osserva 
Hivcrento il precetto, e ben ti guarda 
Che violenta passYon non torca 
Il tuo retto giiidido ad opra, ad atto, 

Cui la tua volontà dar si riliuti 
iùbero assenso. Il bene c il mal di tutta 
I«t stirpe tua, non pur di te, fu posto 
Nel tuo voler ; rammentalo, e fa senno : 

Io. con tutti i beati esulteremo, 

Se costante sarai. Rimanti invitto ; 

Tu sei della vittoria c delia rotta 
Assoluto signore, e io te racchiudi 
Virtù che non adopra esterni ajuti. 

T’ arma, Adamo, di questa, c volgi io fuga 
T.C lusinghe al fallir, i — Qui fe’ silenzio 
L’ angelo, e si levò. Seguillo Adamo 
Benedicendo : t Dacché forza è pure 
Che di qui ti allontani, ospite santo, 
Messaggiero divino a me spedito 
Dalla bontà che genuflesso adoro, 

Vanne I Affabile e dolce, hai satisfatte 
Le voglie mie : ricordo eterno e grato 
Ne serberò. Uencflco ed amico 
Sii tu sempre dell’ nomo, e spesso oh vieni 
A consolarlo della tua presenza I » 

Cosi da quelle fresche ombre tornava 
L' uomo al verde suo tetto, al ciel Io spirto. 
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Di colloqni non più fra I’ uomo e Dio 
Nè d angelo, che assrso alia campestre 
Mensa dell uofQt dimesCiche parole 
&nza biasmo gl’ indulga. Or le mie noie 
Denno in meste cangiarsi, e della umana- 
Creatura narrar la rotta fede, 

La sfiducia oltraggiosa, il vròlato 
Comando e la rivolta : e d’altra parie 
Il dUgiisto del ciel che s' allontana, 

Lo sdegno, la rampogna e la sentenza 
Dell’ offeso Signore ; onde fu sparso 
Di sciagure infinite il nostro mondo 
E fra queste il peccalo, e, del peccarlo 
Sorella indirisibile, la morte, 

Precorritrice la miseria. Tristo, 

Lagriraoso argomento, e lutlavolta 
Non men sublime, e d’epico poema 
Degno più che non sia la luttuosa 
Ira d’ Achille, che Inseguì tre volle 
Circa il vallo di Troja i fuggitivi 
Passi d’ Ettor^e, o le furie di Turno 
Per Lavinia perduta, o quel si lungo 
Corruccio di Nettuno c di Giunone 
Contro l’ armi di Grecia e contro Enea. 
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No I di qucsli famosi il mio siildiioMo 
Mono eroico nou ò, pur che fa\clln 
Rispondente mi dia l' eterea musa 
Cile mi protegge e scende a me notturna 
Non invocata ajulatrice. Inspira 
Ella il mio sonno, e il facile iinprowiso 
(.anto mi delta. — A novi epici carmi 
Scelsi il grande snbhietto, e dopo lungo 
Tardar lo impresi. Narrator di pugne 
(Solo tèma lin qui d’ eroici carmi) 

Me natura non fece. Oh veramente 
Opra impari, stuixmda il dir le stragi 
Lunghe, nojose di gaerrier sognali 
In sognate battaglie, e poi, negletta 
La grandezza lasciar d' un paziente 
Glorioso martirio ! O corse, o ludi 
Dipingere e pomposi abbigliamenti, 
Targhe stemmate, assise o ricche Iiarde, 
Palafreni, gualdrappe, e in pieno arnese 
Ferir toruèamenti e correr giostre 
Cavalieri superbi, o regie mense 
Da coppieri c da scalchi in luminose 
Sale imbandite! Miserabil arte 
In abbietta materia. O non può questo 
A poema, a jioela, epico nome 
Dar con giusta ragion t Me, di tai cose 
Non esperto e incorante, invita un tema 
BasU^le per esso a farmi eterno; 

Se Tctà troppo tarda in cui sou nato, 

£ se il rigido clima c il gel degli anni 
Non mi tarpano il voi deiriutellctto; 

E tarila to già fora, ove Timprcsa 
Fosse del mio ixmsiero unica figlia. 

Non di quella immortai, che nelle qncle 
Ore aH'orccchio bisbigliar mi sento. 

Era il sol già caduto, e lo seguia 
Esiiero, rubiconda apportatrice 
Di quel dubbio chiaror che brevi istanti 
Concilia il giorno colla notte; e questa 
Suirimmenso orizzonte avea disciollo 
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La sua vos(c rcgal; qoaiido Salano, 
Tria (latl’Edcn fuggito a/le miuaccic 
Di Gabriello, v’apparl di nuovo 
D’iasidic mcdilatc e di profonda 
Malizia armalo. Più ebe mai furente 
A dannaggio dell uomo, ei non si cura 
Del castigo maggior che gli potesse 
Da tal opra venir. Fuggi notturno, 

K percorsa la terra, a mezzo il giro 
Ritorni della notte. Il lume mila 
Da quel di che UrVcle, aggiratore 
Del sol, furtivo penetrar lo vide, 

E l’avviso ne porse ai cherubini 
Che vi stavano a guardia, indi respinto. 
Sette continue tormentose notti 
Errò dal biijo occulto. Ei |>er tre volte 
Itigirò l’criualor, per quattro il carro 
Della notte passò di polo in polo, 
Traversando i coluri. Alfin d ottava 
Sera di uovo apparve^ ed un’aperta 
Non .sospetta e nascosa al lato opposto 
Della soglia dagli angeli guardata. 

Quel perverso intromise. — Eravi un loco, 
(Or ne sparve ogni traccia, e del iieCcato, 
Non del tempo fu l’opra) ove radente 
Il paradiso s’interrava il Tigri 
l’cr un bàratro cieco, ed alla luco 
Quindi in parte eroinpea converso in fonte 
Presso la pianta della vita. Il mostro 
S'inabissa col fiume, ed involuto 
Dairondantc vapor, col liinne emergo: 
Cerca poscia d'un loco ove si celi. 

Pria lustralo egli avea la terra e il mare 
DaH’Edcu aH’Eusino ed al palude 
Mcòtidc; e di là dal risonante 
Obio lino all’Aiilarlirx) trascorso 
tra il dinion; poi verso l'occidento 
DairOrontc disceso all’oceàuo, 
r.uì sbarra l'istmo Dar'ieno ai liti 
Che dell'Indo e del Gange il flutto irriga. 
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dosi corse e ricorse ogni confine 
Ijclla terra, c iwtò con allo sonno 
Tutte le vive creature, in traccia 
Di (inolia che laolcsse alle suo frodi 
Opportuna tornar, l’iù d’ogni bruto 
Del carni» il serpe giudicò sagace: 
lì dopo un meditar lungo e profondo, 

Doi» molte dubbiezze, alfio su quello, 
duu proposto final, gl’irresoluti 
Suoi iwnsieri raccolse e quale innesto 
Di nienzogue e di frodi c vaso acconcio 
Ove starsene ascoso, c le sue nsrc 
Arti al guardo velar de’ più veggenti, 
Satatio il serpe elesse. In questo solo 
( llagionova con sè) malizia alcuna. 

<»ine cosa a lui proi>ria, ed all arguta 
Sua natura conforme, indur sospetto 
Non poftclijl» giammai. Nell’ altre fere 
Ombra forse dacia di qualche arcano 
Poter trasfuso in loro e tanto sopra 
All’istinto brutale.' — A questo av\iso 
L’infernal s’ apingliò ; ma la ferita 
('.he nel cor gli genica, scoppiò d’un tratto 
In un lainenlo doloroso: « O terrai 
Quanto al ciel tu somigli, ove non debba 
Venir meritamente al eie! pre|»sta. 

Qual soggiorno di numi assai più degno, 
lì qual fattura del pcnsier secondo 
dhc l’antico emendò; nè man divina 
Do|» r opra migliore avria com^»sta 
L’opra peggiori Ti danzano d' intorno 
Altri splendidi cieli, o cicl terreno, 
lì per le. (»me par, per te soltanto 
Van fulgori a fulgori accumulando. 
Lampade obbedienti, cd ogni raggio 
Pieno di sacri preziosi influssi 
Haccolgono su te. Come l’ lìterno, 

Ilenchè centro ne sia, |ier ogni dove 
Stendesi dello spazio, in siniil guisa 
Tu, sosjiesa nel centro, hai gli orbi tulli 
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Siidilitl c (ci)>ulari. lu tc feconda 
Si mostra la virtù; che ior non giova,. 
Nell' erbe, nelle piante e neireietto 
l’arto degli animai, che varj gradi 
Palesano di vita, c tutti io veggo 
RYunirsi nell’ uom; germoglio, senso, - 
Ragione. Oh come lieto avrei trascorsa - 
La ridente tua faccia.'.o beila terra, 

Se gustar potess' io d' alcun diletto t 
Oh che vario cd ameno avvicendarsi 
Di colline, di valli e di riviere. 

D’alberi e di foreste! Or campi, or acque, 
Ora sponde da boschi incoronate,' 

Balze, grotte, spelonche! Ab, ma riposo, 

Ma rifugio fra loro lo non trovai ! 

E quanto più diletto mi circonda. 

Tonto più s’inaccrba il mio dolore. 

A tal che fatto l’ odioso albeigo 

Soii de'coulrarj, il ben per mesi attosca; 

E non pur sulla terra, anche nel cielo 
Questa c peggior la mia sorte sarcblK;. 

Ma n6 qui, nò fra gli astri ò il mio soggiorno; 
No, qualor non vi [XKsa alzar lo scettro 
Su colui che vi regna. Io non ho speme 
Da tale impresa uscir meno infelice; 

Sol compagni desio nella svcutiini, 

Quando pure addoppiarsi il mio tornicnlo 
Mille volle dovesse. Alcuna pace 
L’ irrequieto mk) pensier non trova 
So l’ altrui non distrugge ; e 1’ uom perduto 
O spinto ad opra che lo perda, in breve 
Questi doni celesti, a Ini concessi. 

Segniran, buona o rea, la sua fortuna 
Come avviojl al suo piè. Sia dunque rea ! 
Spargasi la mina. A me ia gloria, 

A me, fra le iaferoali iàciile posse, 

Di struggere in un di le gloriose 
Opro che la continua fatica 
Di sci giorni c sei notti al braccio valse 
Gridato QDoiposscate ; o chi può dirmi 



Qiinnto ci pria nicditollc I E n’el>bc forsfv 
L’ ordioliiK) pensiero in quella noUe, 

('.Iic (la luriKì servaggio una gran parte 
Diagli angeli io sottrassi, e fei più rare 
L” sue r.a ter> e ndorotrici. Ed ora 
l’er furor di vendetta o per ristoro 
Delle schiere scemale (o clic la possa, 
ilià dal temi» consimta, gH fallisse ■ ' 

Novi spirti a crear, se veramente 
Ojirc SOI! di sua mano, o ricoprirne 
Di nova onta egli pensi) ai seggi nostri 
Sollevar si propone una meschina 
iTeatura di invlve. A *3le intento 
L’ arricchì, non guardando allo spregiato. 

Suo nascimenh» di celesti spoglie, 

Spoglie nostre ! c fe’ pi(Juo il suo proposto. 

L’ uomo ci creò, croè'qnesl’ ammiranda 
Mole per l’ uomo, o diegli esser monarca 
D^lla terra ; nè pago, a' suoi servigi 
Fili r ali umiliò de' cherubini, 

E fiammanti ministri (oh vitupero ! ) 

A vigilie costrinse, a cure indegne. 

Di costoro io pavento. Ad i ngannarii 
Nella ncl)l)ia noltorna io m' avviluppo 
Strisciandomi furtivo, inosservato 
Per macchie e per cespugli, ove mi lira 
Speme di rinvenir nel sonno immerso 
L’ angue, nelle cui spire entrar disegno, 

E me celarvi c il mio fiero proposto. 

Ma qnal onta al mio capo. Io che pur dianzi.» 
Per salir su 1' altissimo de’ troni, 

Mossi guerra agli Dei, dovrò mischiarmi 
Ad un verme del suolo, e col suo fango 
tlonfondere, incarnar 1’ essenza mia ? 
Imbesliarsi l’ arcangelo superbo, 

Elie farsi ninhla divino ? Ah, clic non ponno 
Negli animi sdegnosi orgoglio offeso 
E desio di vendclla '? A mira eccelsa 
Non .aspiri colui che si rilinta 
Discendere noli' imo, c tosto o tardi 



— 237 — 

Sopporsl ad opre vergognose e vili. 

Se non che la vendella in piccioi lenirlo 
Muta il dolce in amaro, e in so medesma 
Torce lo stral. Lo torca! A me non cale; 

Ma pria colga nel punto; e poi che segno 
Più sublime non ha, trahgga il dardo 
Chi secondo svegliò l’invidia mia, . “ 

Questo caro al Signor, quest’unm di creta, ■ 
Figlio sol del dispetto, e dalla mano 
Creatrice levalo a tale altcìza ' 

Per accrescerne scorno. Or ben, coll’odio 
L’odio si paghi! i — Detto ciò, conforme 
A vagante vapor, che terra terra 
Fosco serpeggi e sinh'oso, i boschi 
Tutti rimescolando umidi o secchi 
Scguia l'iniquo la notturna inchiesta 
Per rinvenir sollecito il colubro. 

E lo rinvenne. Immersa in allo sonno 
Stava la mala striscia, e laberinto 
A se ste.ssa facea di larghe spire, 

E di frodi ricetto ergea nel mezzo' 

Irta la testa. Ancor nascoso il serpe 

0 sotto orribil ombra o dentro a tana 
Spaventosa non sera. In gremì» all’erbe 
Egli innocuo dormia senza che tema 
Inspirasse o sentisse. In lui Salano 

Per la strozza s’infuse, e tutti empiendo 

1 recessi del core e del ceròbro. 

Ne diresse l’istinto, e l’ai^omento 
Del pensier gli spirò; ma non lo scosse 
Dal suo letargo, c chiuso in quel vivente 
fjvrcerc, attese l'appressar dell'alba. 

.^^E già la sacra luce ai rugiadosi 
Cespiti sorridea del paradiso. 

Ai cespiti fiorenti onde il mattino 
Molli cflluvj esalava: e mentre tutta 
I.«T s])iraDlc natura al ciclo ergea 
Dal grande altare della terra incensi, ^ 

( L(hIc sileuz'iosa, a Dio gradita 
Quant’allra mai ) tracauo i due parenti , 
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Dnl froodoso rlilutto ajl’aerc aperto, 

L dello moto creature al coro 
Giugueau Tiano vocal ; |»i di qucU'ora 
Prima dalle più fresche aure temprala, 
lùl olezzante de'più dolci odori , 

Iticreavano i scu^i , c a qual lavoro 
Consacrar la giornata, e por la mano , 

Si veuian cousigliando. Opra crescente , 

Clic vìncea quelle braccia educatrici 
Sole di cosi vasto incullo suolo. 

E prima al suo marito Età si volse : 

« Ben di questo giardino alla coltura 
Faticarne possiam, disporvi i Jlori , 

L’erbc , le pianto , amabile fatica 
Che Dìo c'impose ; ma se noi l'ajuto 
Non avrem d’altre mani, t^nor crescente 
Por rigoglio infrenabile la nostra 
0])ra sar^Que'rami al di troncati 
O sorretti od avvinti , in una o in due 
Notti , por capriccioso accrescimento , 

Van piegando ol selvaggio , e fansi giuoco 
Di noi. Vi pensa , Adamo , o meglio ascolta 
Quanto io stessa jtensai. Partiamei l' opra ; 
Va tu dove talento tl conduce 
O bisogno maggior ; sia che ti giovi 
Hawolgcrc a quel tronco il caprifoglio, 

O guidar dove brama inerpicarsi 
L' edera serpeggiante. A quel cespuglio, 

Ove i mirti s’ intrecciano alle rose, 
lo d' andarne disegno, e lìn che giunga 
L’ ora meridiana a me di certo 
Lavor non fallirà. Qual maraviglia, 

Mentre da mane a sera intesi all’ opra 
Stiam noi sempre cosi, che si frapponga 
Du sorriso, nno sguardo, e ia rallenti ? 

O n’ offra d’ improvviso un novo obbietto, 
Novo argomento di parole? Intanto 
L' interrotto lavor .di poco avanza, 
Quantunque impreso da mattmo, c viene 
L’ ora flel pasto immeritato. » t— A|)amo 
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Dolcemenic rispose :/a Era mia sola, 

Mia cara o sola oom|»gnia fra quante 
Creature ha la terra I I tuoi pensieri, 
Onde meglio per noi la comandata 
Opra s’ adempia, hai dritti a nobil segno. 
La mia lode tu n’hai, chè nella donna 
Non è dote miglior di quella cura 
Che mette studiosa al reggimento 
Della famiglia e di quo’ saggi avvisi, 

Ch' cila porge al marito, acciò si volga 
Ad opre di bontà. Ma il nostro Iddio 
Con si rigida legge a noi prescritta 
La fatica non ha, che c'impedisca 
Quel riposo opportuno, onde mestiere 
Per nutrirne abbiam noi, per favellarne, 
Cibo anch’ esso dell’ alma, c per un dolce 
Scambio di sguardi c di sorrisi. Al bruto 
Fu disdetto il sorrìso, amabil figlio ■ 

Della sola ragion, di cui si pasce 
L’ amore ; c non è questo il mcn gentile 
Tra i cari intenti della vita. Iddio 
Non n’ ha creali pei duri travagli. 

Ma pei soli diletti, e lor compagna 
Diò la ragion. Le nostre unite braccia 
Dastcvolc riparo esser potranno 
Contro il deserto che ingombrar minaccia 
Questi ombrosi rìali, ond’ è bisogno 
Al nostro passeggiar, iin che l'ajuto 
D' altri giovani polsi a noi non sorga. 

Don io, se troppo conversar ti grava. 
Appagarli potrei di corta assenza, 

Ciucche la solitudine è talvolta 

I.,a compagnia migliore, c, non protratta. 

Fa dolce c desiabile il ritorno. 

Ma cura irrequieta il cor mi preme. 

Che lontana da me non ti sorvenga 
Qualche sciagura. Tu già sai gl’inganni 
Di che fummo avvertiti, c quale astuto 
Nemico insidi al nostro bene, c cerchi, 
Disperando del suo, con arti ignote. 
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Prniprci c svergognar. IVella speranza 
Di toccar la sua mela, assai da presso 
l'Igli certo n’esplora; uniti forse 
Mai si alTida assai ime, chè soccorso, 

Ove il periglio minacciasse, apremmo 
L’uno daU’alIro. O sia che sì confidi 
Smovcrne dalla fc'che in Dio ]>ognamo, 
Sia che turbar gli giovi il nostro amore. 
Amor che Io avvelena, c più ne invidia 
Forse d’ogni dolcezza a noi concessa; 

Sia tale o peggio di costui la mira. 

No ! dal fianco fedele ond’baì la vita, 

E pur sempre ti veglia c ti protegge, 
ICva, non ti staccar (^Sicuro usbergo 
E intemerato riparar'la donna 
Contro il perìglio e il disonor potreblic 
Meglio forse che Toomo, a cui di santo 
Nodo è congiunta ? El la difende o parte 
(on lei volenteroso ogni sventura. » 

Ed Èva, come donna innamorata 
Punta da lieve asprezza, austera c mite 
Nel suo contegno virginai, rispose: 

« O progenie del cielo e della terra, 

E di questa signor per quanto è grande, 
Che nc agguati un nemico, io dir io intesi 
Da te pur dianzi e dai Celeste in quella 
Che (la noi si divise, c ch’io, lasciali 
I calici dc’fior socchiusi a sera, 

M'cra in dis]vartc fra que'r^pl ascosa; 

Ma che tu del costante animo mio 
Verso il cici, verso tc dovessi un’(»mbra 
Di sospetto niidrir, perchò tentarmi 
Possa un qua Ielle nemico, io non m’avrei 
Ck'rlo aspettato. E che! di violenza 
Temi tu forse? Ma su noi nò morte, 

Nò dolore hanno imparo; c questi mali 
O coglierci non ponno, o ripulsarli 
Sapremo noi. Tu dunque hai della frolle, 
DeH ingamio spavento ! In cu'i mi sveli 
C.lie sospetti di me, dell'amor mio. 
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Quasi che la mia fede un vano schermo 
Conino l’arle mi fosse. Or come, Adamo, 
Tai pensieri accogliesti ? E puoi tu dumpio 
Duhilar di colei che t’è si cara ? t 
Ed ei Ile risanò con molli accenti 
La lietissima offesa: a O bella figlia 
DeH’Eterno e deiruomo, Èva immortale, 

( Chè tal, mentre nè biasmo, nò peccalo 
Sfiora cd oscura il tuo candor, sarai] 

Solo per impedir la iniqua prora 
Di quel nostro avversario io ti sconsiglio 
Questo andar solitaria, e dilungarti 
Cosi dagli occhi miei; non ch’io di Rìdi 
Di le. Colui che tenta, imprime ognora 
Sul Iciilato uua macchia, ancor che falli 
La mira sua, stimando agevoi opra 
Corromjtcriie la fede*, c tu, tu stessa 
Pur d’uu oltraggio, die mancasse il colpo, 
(itrrucciata saresti. Or non fincresca 
Ch’io ni’adopri a stornar dalla tua fronte 
Tali insulti. Il nemico, abbcncltò spirto 
Audacissimo sia, non ardirebbe ’ 

Volgersi coutra due; chò, se l’ardisse. 
Faria segno il mio petto al primo strale. 
N(»u leiicrne, E\n mia, le frodi a vile: 

Chi gli angeli sedusse, è certo astuto; 

Nò credere perc'iò che vano appoggio 
Siati il braccio d’ nn altro. In me discende 
Ogni bella virtù dagli occhi tuoi. 

Saggio, accorto, fortissimo io mi sento 
Sol ch’io ti miri, e quando io por dovessi 
Il vigor delle braeda e dell' ingegno, 

Te presente, mostrar, i’ intollerando 
Pensier d' una sconfitta accrescerebbe 
Le forze mie. Ma tn perchè non provi 
Questi moti del core allor eh’ io sono 
Vicino a le ? nè cerchi, anzi che sola. 
Correr meco il cimento ? e qual vorresti 
Di tua fermezza testimon migliore t » 

Pia domestica cura e vivo affetto 

SI 
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Di niarilo nK‘t(eaD questi consigli 
Nella bocca di Adàm ; ma sospclLindo 
Non le desse lo sposo intera fedo, 

Èva, pacata, soggiungea Se nostro 
Instino è d' abitar fra cosi stretti 
Confini, e che sagace o violento 
Avversario ne prema, e ciascheduno 
Di noi bastante gagliardia non abbia 
D oppor senza scamliievole soccorso 
L animo invitto all’ oflensor dovunque 
Gli si presenti, ne direni felici ? - 

Noi, noi felici nell’angoscia eterna 
D un mal che ne sta sopra ? e può la pena 
Precedere al fallir ? Questo avversario 
Mostra^ nel circuirne in qnal disprezzo 
Tenga il nostro valor, ma quest’ oltraggio 
Getta sul capo suo vergogna e scorno ; 

Non vitupera noi. Fuggirlo adiirHjiie, 
Paventarlo dovrem. se quando ci fosse 
Nella sua falsa opinion deluso, 
loppio onor ne verria ? la pace interna, 

E la grazia del cielo, ammiratore 
Della vittoria ? La viitù, la fede, 

L amor che non affrontino perigli 
Senza estraneo soccorso, oh che son essi ? 

No : snppor non dobbiamo a noi largita 
Dal saggio Creator tanto imperfetta 
Felicità, che stabile del paro, 

Soli od uniti, non ci fosse ! Incerto 
Tropi» il ben ne saria, nè più chiamarsi 
L Eden fra tali angustie Eden potrebi». » — 
« Donna ! acceso nel volto ci le rispose, 

Ogni cosa creola Iddio converse 
Ad un ottimo fin. Nulla che sia 
Difettivo, imperfetto, il Senno eterno 
Lasciò noli’ opre suo, non che nell’ uomo, 

E in ogni cosa che giovar gli |)ossn, 

O contro il suo nemico essergli scudo. 

Il periglio dell’ nomo è nel suo core, 

E col periglio la virtù d’ uscirne ; 
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^ Nè senza il suo u)lere il mal potrebbe 
Accostarscgli mai. Non pose liliUo 
Lc^i a questo voler; [lerò mancipio 
Non è chi la ragion segue od osserva . 
nella Iddio la creò; ma le prescrisse 
Di tenersi avvisala e vigilante. 

Si che da torta immagine di bene 
Abbagliala non venga, c, tortamente 
Sillogizzando, al libero talento 
Non persuada ciò che vieta il ciclo. 

Dumjuc è tenero amor, non ò sliducia 
Che di darne a vicenda utili avvisi 
Spesso no iin})oa. Costanti, è ver, rini ti a mo, 
Ala potrebbe accader che la ragione 
Dal nemico offuscata, e in qualche obbicUo 
Specioso abbattuta, e non curante 
Di tenersi guardinga e circosiielta, 
fra\ lasse d’uu tratto in grave errore. 

Il consiglio più conto è che tu fugga 
Ce tentatrici occasioni, e lieic 
Jl fuggirle ti Ila, se dal mio flanco, 

Èva, non ti allontani. Oh non temere: 

Vidi la prova non cerca! Espcrimeulo 
Vuoi tu far di costanza? Innanzi tratto 
Fallo ncirobbi'dirmi. E chi costante 
Ti potrebbe affermar pria che li vegga 
l’osta al cimento ? .Tuttavia se pensi 
Che più fermi ci trovi alla difosa 
Un periglio imprevisto, e non soccorsi 
Non ammoniti l’un dall'altro, vanne! 

Vanne, chè rimanendo a tuo malgrado, 

Più 11 scosti da me. Va nella tua 
Bella innocenza, affidati al sostegno 
Della virtù; te n’arma latta, e fanne 
^Ido uslKJigo al tuo cor. La parte sua 
Teco il ciclo adempì, la tua ne adempì. » 

Cosi rantico genitor; ma quella 
Non mutò di pensiero, c in questa guisa. 
Benché sommessa, al ragionar diè line: 

« Panque, te pcrmcUcntc, e confortata 
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Da'tuoi pieni di senno ultimi avvisi. 

Ove tocco tu m’hai, che cerca meno 
Coglier mcn fermi ne poiria la prova. 
Tranquillissima c lieta io m'ìiicammino. 

No, pensar non poss’io che quel superbo 
Nostro ocrnllo nemico in me rivolga, 

In me pid frale creatura, il primo 
Dc’colpi suoi; chè, dove ci pur Tosasse, 
N’avria la sua baldanza onta maggioro. > 
Dalla man del marito in questo dire 
La sua man ritraca, poi, come leve 
Dea boschereccia, o Driade, o Napea, 

O del coro di Delia, a mezzo il folto 
Degli allori disparve; o Delia stessa 
All’atto maestaso, al divo incesso 
Vincea, sebben dell’arco e delle freccle 
Non armata la mano, e sol recasse 
Qualche strumento rostical che l’arte. 
Vergine ancor di foco e rozza ancora, 

Dato le avea; se forse il don non era 
D’iin angelo cortese. E meglio a Pale, 
^loglio a Pomona somigliar [«tea: 

A Pomona nel di che fuggitiva 
Volse il tergo a Vcrtnnno, ed alla bionda 
Cerere verginella, della figlia 
Ch'ebbe, compressa dal saturnio Giove, 

Non ancor genitrice. A lungo Adamo 
La segui cogli sguardi ebbri d’amore 
Mesto del suo partir. Reiterando 
Pii\ volte le venia che non mellesse 
Troppo indugio al ritorno; ed altrettante 
Èva a lui promeltea che sul meriggio 
Reduce la vedrebbe alla capanna 
Per disporvi ogni cosa, e fargli invito 
Al pasto consueto, indi al riposo. 

Deh quanto illusa, o sciagurata, in questo 
Tuo sognato ritorno! Ahi tristo evento! 

Da quest’ora Infelice in paradiso 
Mai più non is;)crar nè dolce pasto, 

Nò riiM)so tranquillo ! Insid'iosa 
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Tra qucH’oinhra ('aspetta e tra que’Gori 
Una rete infernale; un infernale 
Odio che d’impedirli il buon sentiero, 

E di fc’, d'innocenza e d’ogni bene 
Povera, nuda, rinviarti anelai 
Però che dagli albori antelucani, 

Mero serpe aH’aspetto, il gran nemico 
S'era messo in cammin cercaodò il dove 
Facilmente incontrar la coppia umana, 
Divisata sua preda, e tutto il seme, ' 
Chiuso in lei, sterminarne. I prati, i boschi 
Cerca assiduo, e ricerca ove un’ajuola. 

Ove un gruppo di cespi alla sua vista 
Più culto e dilettevole si mostri. 

Tal che indicio gli sia d’industrc mano. 

Al margine d'un fonte o d’un ruscello 
Pensa entrambi trovar, se la fortuna 
Favorisca il pensicr, ma più vagheggia 
Cogliere dal marito Èva lontana. 

Questo brama il dimon, ma poco spera, 

Chè ciò ben rado v’accadea. Quand’ccco, 
Fuor di tutta credenza, ancor che molto 
Ne sentisse desio, sola apparirgli 
Èva, a mezzo velata entro una nube 
Di profumi. Si folte a lei d'intorno 
Arrossiano le rose. Ad or ad ora 
Questo e quel fiore di gracile stelo. 
Chinandosi, drizzava, e a’molli capi 
Persi, azzurri, vermigli e d'or trapunti. 

Che stiirumido suolo ivan languendo 
Perchè manchi d'appoggio, un fren mctiea 
Di flessibile mirto; c non pensava 
Ch’ella, il Gor più leggiadro, era deserta 
Del suo Gdo sostegno, oimè si lungi, 

Mentre a lei si vicina è la tempesta ! 

Per ombrosi v'iali, a cui son arco 
Palme, cedri ed abcG, il serpe intanto 
Ne venia baldanzoso a spire, ad onde. 

Or sui Gori strisciando, or fra cespugli 
Celandosi, che siepe al doppio margo 
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l-'raao della via, goiilil fatica 
Della prima cultrice. Ameno loco 
die viucca di vagtie/za i favolosi 
( Irti di Adouc redivivo, e quelli 
IV Antiuoo, illustre per V ospizio offerto 
Al iigliuol di Lacrte ; e quel giardiuo 
\()u sognato, non fìnto, ove solea 
Starsi il re sapiente in amorosi 
Itili colla sua bella egizia S]>osa. 

Salano ammira il loco, e più del loco 
La persona gculil. Come colui 
C.lic gran tempo fu chiuso entro la cerchia 
Di città po|)olata, in cui le ca^e 
Stipate e il lezzo d’ esalanti fogne 
(ili ammorbavano I' aere, uscito alfìóc 
In un lieto matliu di primavera 
A spirar la salubre aura de’ campi 
Fra le sparse villette ed i |Kideri 
Circostanti, ogni cosa in cui s’ incontri 
(ili è cagion di diletto ; il fresco olezzo 
Delle messi e dell’ erbe allor recise. 

Le mandrc, i casolari o fìu gli arnesi 
Del bifolco e gli strepiti campestri. 

Tutto lo allctta, ma qualor con passo 
Di fuggevole ninfa a lui dinanzi 
Trascorra una leggiadra forosella, 

(nò che pria lo adescava, or lo innamora. 
Anzi vinto gli )>arc ogni altro aspetto 
Da quel volto d'amor, quasi raccolto 
Fosse iu lui solo di natura il riso: 

Tal piacer si preudea di quel fiorilo 
l>oco il diinon ; ricovero odoroso 
IV Èva si mattutina e si romita. 

E fìso nelle sue dolci sembianze, 

Per femminea mollezza ancor più dolci, 

In que’vczzi innocenti, in quella grazia 
IV ogni allo, d’ ogni moto, un scuso uovo 
Di tcrror lo comprese, c con rapina 
Dolcissima gli svelse il tenebroso 
Suo proposto dal core. Il mal rimase 
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Dn'qtiella fonie crogni nini diviso, 

E d’ invidia spogliato c dì vendetta, 

D’ ira, d’astio, di frode, in insensata 
Bontà caugiossi. Ma l’ardente inferno, 

Clic pur nei paradiso entro gli nigge, 

Dal suo breve letargo lo riscuote, 

E trae daile dolcezze a lui negate 
Cagioii di strazio più feroce. Allora 
L’ ira antica avvivando e il fiero intento, 

Ne rinfiamma così la mente e il core : 
n Pensiero, ove mi sproni ? E qnal lusinga 
Mi fa l’odio obblìar che qui m’addusse? 
L’ovlio sf, non l'amor, non la speranza 
Di mutar questo inferno io paradiso. 

Di libarvi un piacer che m' è disdetto : 

Per distruggerli tutti lo qui ne venni. 

Non v' è gioja per me fuor che la piojn 
Di colui che distrugge, ed or non voglio 
Che la felice occasion mi sfugga. 

Ecco 1 sola è la donna ed indifesa : 

T.o sposo suo, per quanto intorno io miri, 

.Non è vicino, e di schivar mi giova 
Quel vigor, quella mente e quel coraggio. 
Benché fatto egli sia d’immonda jvolve, 
Membra eroiche possiede, c non è certo 
Spregievole nemico. Ei da ferite 
Fin ora è illeso; ma non io! Cangiato, 

Invilito così da quel di pria 

M'hanno i tormenti deirinferno . . . Oh come 

Bella è costei I divinamente bella! . . . 

Non par creala per divini amplessi ? 

Nulla che mi atterriseli in quel sembiante; 
Benché siano l’amore e la bellezza 
Ten ibili virtù, se più potente 
L’odio a lor non si accosti in simulacro 
D’amore; e di tal larva io vo’coprirmi 
Per la perdita sua. » — to.si volgendo 
.Nella mente Satan, del .serpentino 
Scoglio malvagio abìtafor, movea 
Verso la donna. Non tnieasi allora 
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Ondulando e strisciando sul terreno 
Come fece dappoi) Sembiante a torre. 

Del suo volume iaferì'or facea 
Rase spirale ai circoli salenti 
In tortuoso laberinto. In capo 
Alta ergoasi la cresta; erano gli occhi 
Vivi carbonchi, il collo di brunito 
Or verdeggiava, e si tenea sorretto 
Di mezzo ai giri suoi, che fluttuanti 
Luccicavan su l’erba. Avea l'aspetto 
Piacevole, attraente, e mai colubro 
Che in l*eltà l’agguagliasse occhio non vide. 

Non gli angui in che mutarsi Armònia e Cadmo, 
Non quel che in Epidauro ebbe gli altari. 

Non le serpi famose in cui già furo 
Giove Qipilolino e Giove Ammonc 
Trasfigurati; per Olimpia l'uno, 

E l'altro per colei che al mondo pose 
Scipio, grandezza de’Quiriti. ^Obbliquo 
Pria di costa ci s’invia, non altrimenti 
Di dii cerca appressarsi a qualcheduno. 

Ma nojarlo paventa; e come sperto 
Nocchier presso ad un capo o sulla foce 
D’irrompentc riviera, ove conlra»j 
Fischino i venti, aH’agilc navìglio 
Muta vela e governo, e ne seconda 
Destramente ogni soffio; in questa forma 
Varia i moli Salano, e d’Eva al guardo. 

Per desio d’aJlettarlo, il flessuoso 
Strascico avvolge in capricciose anella. 

Ben udì lo stormir delle agitate 
Foglie, intesa la donna alla sua cura. 

Pur l'occhio a lui non volse, usa ne’campi 
A veder gli animai piacevolmente 
Farle giochi ed inchini, a lei sommessi 
Più che non fu la trasformata greggia 
Alla voce di Circe. Animo allora 
Prende il serpe, c s’avanza. Al suo cospetto 
Piantasi non chiamato, c, come vinto 
Da stupor, la contempla; e la superba 
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Cresta iachìnaDdo e lo smaltato collo, 

Lami» con atto lusinghiero 11 suolo 
Tocco dalle sue piante. Alfln quel muto 
Gentile attc^iamento attrae gli sguardi 
D' Età a' suoi guizzi, e l’ iurerual u' esulta. 
'Quindi, 0 con vera serpentina lingua, ' 
O col suon d' intromessa aura tocale. 

Dà principio alla frode : t Oh non ti prenda 
' Meraviglia, o reina ; ove tu possa, 

Tu sola e vera meraviglia, averuc 
D' altra cosa creata I £ non ti piaccia 
Armar di sprezzo e di rigor quegli occhi, 
Ciel di dolcezza, s’io t’accosto e sbramo 
L’ infinito desio di vagheggiarti ; 
lo soletto cosi, nè dalla tua 
Maestosa sembianza impaurito ; 

Tanto più maestosa c venerata. 

Quanto più solitaria. O bella ofllgic 
Del tuo bel Creatore 1 Ogni animata 
Cosa, otid’ei li fe’dono, in te s’affisa, 

Te rapita contempla, e la celeste 
Beltà ne adora ; la teltà che segno 
Air omaggio saria dell’ universo. 

Ma chiusa in un deserto, in mezzo a fere 
Stupide spettatrici ed impossenti 
A conoscere un sol de’ raggi tuoi. 

Chi, tranne un uomo, ti vagheggia? E basta. 
Basta forse quest’ uem per chi do»rebbc 
S<>ggio aver tra’ celesti, e, come diva, 
OblK'dita venirNi ed adorata 
Dalle angeliche schiere eternamente? » 

Con lai lusinghe il t 'ut.Uor proluse, 

E nel cor della donna, ancor che tutta 
Per quel prodigio attonita e confusa, 

Facil varco s’aprl : » Che voce è questa ? 

Èva nel suo stupore allin proruppe. 

I,a favella dcH’nom, dell' uomo i .sensi 
Sulla lingua d’un bruto? E si che privo 
Della parola l’ animai pensai. 

Pensai che nel crearlo Iddio gli .svesse 

Si 
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Ixmlcsi i suoni modulali. In forse 
.Sol lalora io pciulea se pur di niente 
OriK) egli fosse; perocché negli alti, 

Negli sguardi del bruto aperti segni 
D’ intelletto notai. Te ben conobbi, 

Serpe, come astutissimo fra tutti 

Gli animali del suol ; ma non sa]>ea ‘ 

Che voce umana jrossedessi. Or via, 

Hiunovami il prodigio, e mi racconta 
Ibme fu che da muto il dono avesti 
Della parola, c mi sci fatto amico 
Più di quanti io ne legga a me d’intorno. 

Parla 1 una tanta maraiiglia è degna 
D’attentissimo orecchio. » — E quel sottile 
!\lentitor replicò ; c M’ò lieve cosa, 

O di questo bel mondo imperatrice, 

Èva bella e sjilendeute, il farli paga ! 

A le, mia donna, raccenriar s’aspetta, 

A me tuo serio l’obk’dir. — Secondo 
La natura brntal d’ogui altra fera, 
t^he dell’ erbe calpeste s’alimenta, 

Vili i peusieri avea jiari al mio cibo. 

Sol risUuto lascivo e la pastura 
M’iulìammavano il cor, nè cosa alcuna 
Meno abbietta. Un mattili che la campagna 
Vagalioudo io correa, distinsi a caso 
ru’aiborc lontana, e di bei frutti 
Che di porjKira e d’oro eran dijiiuti. 

Tutta carca. M’appresso a vagheggiarla, 

E l’acuta fragranza che venia 
Da quelle frotte un vivo amor di pasto 
Mi risveglia d’tin tratto, e più mi tira 
tlhe l’amor degli aneti o di quel latte 
Non succhiato daH’agna o dal capretto 
Intenti a saltellar , che sparge a sera 
La gonfia poppa delle madri. Acceso 
Dal desio di spiccar le savorose 
Poma, perplesso non rimasi a lungo ; 

E la fame e la sete istigatrici . 

Da quell’odor gratissimo sedotte , 
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Pillinolo irresislibile mi sono. 

Al suo tronco muscoso io m’avuticcbio, 

Cliè nulla in altra guisa è del salirvi , 

E giungere dal suolo agli alti rami 
Per chi retto non sia della persona 
Come tu , come Adamo. Alla radice 
Premono Tal tre fere invYdiando , 

La mia facile ascesa , avide anch'csse 
Del lusinghiero inarrivahil frutto. 

Giunto a mezzo la pianta , oude pendoa 
La copia allettatricc , io non m'alTrcno 
Dal còme e saziar l’ingorda brama. 

Oh mai fino a quel punto al pasco , al fonte 
Libato io non avea si dolce cosa I 
Qucto alfine il desio , provo in me stesso 
Un improvviso mutamento. I! lume 
Della ragion mi schiara a poco a poco 
Le segrete virtù, nè la favella 
Gran tempo a me tardò, benché serbassi 
L’immagine di serjie. Io da <|ucl tempo 
Sollevai la mia mente ai piò sublimi 
'Concetti del sapere, ed ogni cosa 
Visibile 0 nel cielo o sulla terra 
O per l acr frapposto, e quanto ha luce 
Di bontà, di bellezza, alla serena 
Mia pupilla s’apri: ma il bello c il buono, 

Che sparso contemplai noi l’universo, 

Trovo con istupor nella divina 
Sembianza tua! Non è, non ò bellezza 
<2he ti pareggi o che ti sia seconda! 

Questa a te mi conduce, adoratore 
Forse importuno ; a te , bellissima Èva, 

Reina a dritto do’vi>enti e donna 
DeH’unlverso I » — L’animato serpe 
Cosi scaltro favella, e da crescente 
Stupor cempresa, la mal cauta donna 
Cosi risponde: t Le virtù del frutto, 

Di che primo facesti esperimento. 

Molto in dubbio mi pou questa soverchia 
Tua lotìe, o serpe. Or dimmi: ove la pianta? 
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È discosta di qui? Son nomerosi 
Gli alberi del Signore, e multi ancora 
Sconosciuti |)cr noi: la copia è tale 
Che lasciarvi non tocco un gran tesoro 
Deggiam dc'fruttl lor; ma rimarranno 
Incorrullibiiroente a’rami appesi 
Fin che nasca da noi chi li raccolga, 

Fd altre mani ajuliuo le nostre 
A scarcar la natura aftalicata 
Da'parti suoi. » — f Reina ( allegro c pago 
Cosi l’insidioso angue seguia ) 

Facile e breve n’è il cammino. Trascorso 
Un lilarc di mirti, im verde piano. 

Poscia un bosco d’olibano e di mirra, 

Ivi, presso una fonte, è quella pianta. 

Se tua guida m’accetti, io vi t’adduco. » 

9 Mi v’adduci tu dunque! * Èva rispose. 
S\olge il serpo i viluppi, e si ravvia 
Velocissimo si che dritto il credi, 

Beucliò distorto e raggruppalo. Ai male 
Rapida scorta ! I^a speranza aderge 
Quelle lubriche ruote e fa la gioja 
L’ardua cresta raggiar. Cosi talvolta 
Nato da que' vapori umidi e crassi. 

Che la notte condensa e stipa il gelo, 

Le\asi rin fatuo lume a cui s’accoppia, 
Com’è grido vuigare, un malo spirto, 

E volteggia inquieto e guizza e splende 
Di bugiardo splendor, tal che nel bujo, 
Smarrita il pellcurin la dritta via, 

Segue allenito ilhiso il falso duce, 

Clic lo trac per maremme e per fossati 
O per acque stagnanti, ove deserto 
D’ogiii umano soccorso, affoga e spare. 
Luccicava cosi la maledetta 
Biscia, clic per inganno Èva traea, 

E» a credula troppo, al tristo legno. 

Prima radice d’ogui mal. Veduta 
Cb’ebbti la pianta, al serpe Èva si volse: 

« Puixlonarci, o seriicnte, i vani passi 
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Noi poleram, (loanttioquc il fruito abt)ondi 
Su qiiesl’arlìore tua. Ter te soltanto 
Giovino le virtù, che in sè racchiude; 
Mirabili virtù, se tali in vero 
Ne son gli elTetti. Ma toccarlo, o serpe, 
Ma farne saggio non poss’io; TEterno 
Ne lo contende, e questo è il sol precetto 
Figlio della sua voce: in ogni cosa, 

Ove questa no togli, a noi siam legge; 

Nè freno tolleriam che la ragione. * 

E quel sagace Insinghier: « Nel vero? 
V’impose il Creator di non cil)ar*i 
Delle frutta crescenti in paradiso? 

Ma dell’aere non v’ha, non v’ha del suolo 
Fatti signori? » — E pura ancor la donna: 
» N’ha concesso, rispose, ogni altro fruito; 
Questo sol ci negò. = Non ne gustate, 

Non toccatene ponto. Egli ci disse. 
Mangiandone, morrete. = » Appena intese 
Queste brevi parole, audacia nova 
Piglia il dimon; ma sotto un novo aspetto 
D’amor, di zelo per la specie umana, 

E di sdegno magnanimo per l’onta 
Che recata le fu, repente ei muta 
Volto e linguaggio. Di pietà compunto. 

Ma pur con graziosi atteggiamenti. 

Tituba, si confonde, c nilin si jxisa 
Come a grave materia il dir prepari. 

Tale in Itoma e in Atene ai tempi antichi. 
Allorché Teloquenza, or muta e spenta. 
Colla ci' ile libertà fìoria, 

Un illustre orator, che la difesa 
Di gran causa ìmprendea, pensoso e chiuso 
Stava alquanto in se stesso; e pur tacendo*, 
Or cc^li atti del corpo, or collo sguardo. 
Pria che voce ei mettesse, ad ascoltarlo 
Gli animi apparecchiava; ovver, negletto 
L’inutile preludio e il vano indugio. 

Drillo al tema correa. Similementc 
Movendosi e sostando, lo scaltrito 
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Tontalor s'alleggiava: assurto in fine t -{ / 

Quant’allo egli era dal terrcu, proruppe 
Con voce impressa di profondo alTelto: 

« O sacra pianta, donatrice e madre ‘ . U 

Di senno c di saper ! Ben ora io sento 
Tutta in me la virtù che ne dispensi ! 

Virtù che mi rischiara, c delle cose 

Non sol mi svela le cagioni occulte, f 

Ma le vie di que’sommi ordinatori 

Che nome han pur di saggi. E tu, sovrana 

Della terra universa, alle minacele 

Terribili di morte, oh non dar fede ! 

No, no, voi non morrete !... E lo potreste 7 . . . 

Per gustar di quel frutto ? Ei pur la vita 
Del saper li largisce. 0 dalla mano 
Che mortemiuacciò, morte attendete? il 
Guarda me! lo toccai, lo morsi il pomo. 

Pure io son vivo ; ed anzi il mio coraggio 

D'elei armi cosi mi fece acquisto 

D' una vita perfetta c ben diversa 

Dalla vile ed oscura, a cui sortilo > 

Fui dal destino. E tolto all'uom sarchile 

Quanto al bruto è concesso? Error si lieve 

Crucciar può l'Eterno? o non più tosto 

L’iniitto Ei loderà che, della morte 

Superali i terrori, (e sia che vuoisi 

Questo fantasma tenebroso) a vita 

Splendidissima aspiri? alla .scienza 

Del bene, io dico, e del contrario suo? 

Del lx?n?Chc di più giusto c di più santo? 

Del mal? Perchè celarlo, oie parola 
Vuota non sia? Palese, agevolopra 
L'evitarlo ci fora. Iddio per tanto ■ 

Punir non vi potrebbe, ed esser giusto. Q 
Or se giusto non è, non è più Dio, ' 

Nc temuto, obbedito esser vi dcblie. 

Dunque il tcrror che desta in voi la morte, 

Quello esclude di Dio. Perchè disdetta 

Vi fu la pianta del saver? Fu solo 

Per cingervi di tema e d’ ignoranza, ' 
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Per avervi in eterno umili e schiavi 
Adoratori. Da quel di che voi 
Ciberete del pomo, agli occhi vostri, 

Che sereni credete, e sono oscuri. 

Splenderà nova luce, Iddii sarete, 

Il del ben e del mal, come son essi, 

Voi pur conoscitori. Ed è nigione 
Che se da bruto in uomo io mi conversi. 

Cosi d' uomini voi trasumanarvi 
Deggiate in Dei. Slacciar la vostra spoglia 
Per rivestirvi la divina, è cfuesto 
Forse la morte ; desi'abil fato 
Se conduce a tal Un, benché predetto 
Per minaccia vi sia. Gli Dei che sono. 

Perchè Tuom non divenga uno di loro 
Gustando il cibo degli Dei ? f.a prima 
Vita son essi, e valgonsi di questa 
Per imporne la fe’, che cielo c terra 
DeriGno da lor; ma persuasa 
l.a mia mente non han, poiché dui sole 
Veggo scaldarsi e germogliar la terra, 

Nou dai numi infecondi. E dove il fonte 
Fossero delle ctsc, avrieno infusa 
La doppia conosccnia in questo frutto, ' 

Onde poi chi ne mangi, il grande acqualo, * 
.Senza il consenso di lassù, ne faccia ? 

E sarà tale ec(|uisto ingiurioso 
A quegli alti intelletti? In che dovrebbe 
Farsi la sapienza a Dio nemica ? 

Non è sno l’universo? e darvi un frutto 
Cosa contraria al suo voler potria-^ . . . 

Invidia forse della sua fattura 

Suggerì quel divieto ? Oh uo, non pouno 

Albergar negli Dei si bassi affetti. • . i 

Queste, queste ragioni ed altre ancora . > 

Certa prova vi son che bisognosi 

Siete voi di quel frutto. Umana diva, 

Liiiera nc racoogli e n’assapora. » . 

Qui tac(]ue ; c l’ ingannevole parola i 

Scese iu cor della donna. Al fatai melo, ‘ 
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Che tcnlala l’ avria sol della vista, 

Fissi gli occhi tcnea. La liisiiighicra 
Voce del scdiillor le risonava 
Dolcissima agli orecchi, c la quella aocc 
Vedea ragione c \erilà. Già l’ora 
Del meriggio appressava, e la soave 
Aura impregnata dall’ odor del pomo 
Le irritava il desio di porvi il dente. 

A spiccarlo, a cibarne ornai disposta. 

Cogli occhi ardenti lo dimora. In freno 
Pure alquanto sì tenne, e con se stessa 
Ragionava cosi : i Son grandi, o frutto 
Mirabile fra tutti ed eccellente. 

Le tue virtù. Quantunque all' uom disdetto. 
Degno sci eh’ io t' ammiri. Al primo saggio 
Che ne fece di te, di te che fosti 
Troppo a lungo negletto, ebbe la muta 
Creatura favella, e la ferina 
Lingua, incapace dell’ umano accento, 

Le tue lodi imparò ; nè le nascose 
Colui che t’interdisse, allorché pianta 
Ti nomò del sapere. Ei n’ ha prescritto 
Di non corti, o bel frutto. Il suo decreto 
Però che n’ammaestra il ben che doni, 

E qual uopo ne abbiam, ti raccomanda 
Ben più che se concesso a noi ti avesse - 
Un incognito ben non si possiede; > 

Cosa aver che s’ignori o il non averla 
Suona, parmi, lo stesso. Or che vietalo 
N'ha Dio? La conoscenza. Il bene adunque, 
li saper ne vietò; ma tal divieti 
Non si denno attener. Che se la morte 
Ne'suoi nodi ci stringa, a che varria 
La nostra interna libertà ? Nel giorno 
Che cogliam le tue frutte, o sacra pianta. 
(Tale è il decreto del Signor) moriamo. 

Ma la serpe n’ha culto e non morto ; 

Vive, intende, favella, e la ragione. 
L’accorgimento, di che priva ellera, i, 

In quel cibo trovò. Per l’uomo aduiìqiv^ 
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Fu creala la morte? o solo al bruto 
Questo all’uomo interdetto arcano pomo 
Venne concesso? al bruto, al bruto solo? 

Ma chi primo ilnora osò cibarue, 

A noi non lo ricusa, anzi cortese, 

Liberal, ne desia deiracqulstato 
Tesoro a parte. Cousiglier verace, 

(’^ldo amico dell’uomo è (jnesto bruto, 

.\è sa darti o di frodi. Or ben che temo? . . . 
O conoscere io posso, in tanto bujo 
Che veder m’impedisce il male, il bene, 

Dio, la morte, la legge ed il castigo. 

Ciò ch'io debba temer ? DeH’ignoranza 
Farmaco salutare è questo frutto, 

Frutto divin, bellissimo alla vista, 

(!he m’altrac, che m’alletta e mi promette 
La sapienza; nè dovrei spiccarlo, 

Nè le membra nudrirne e rintelletto ? « 

Disse, ed in ora maledetta al pomo ' 
Stende Taudace mano. . . IFroglie. . . ^usta I . 
La gran ferita ne senti la terra, 

E la natura, sospirando, impresse 
A tutte Copre sue funeste segni 
Della umana c.adata. — Entro la selva 
La colpevole biscia si nascose; 

E far ben lo jiotca, chè tutta intesa 
l’va al suo pasto, non volgea pupilla; 

Nè mai tanta dolcezza in altro cibo 
l'areale aver gustata: o fosse il vero, 

O mera fantasia dalia speranza 
Del sapere inllammata, e dal pensiero 
DcH’aspcltata deità. Quel pomo 
Avida trangugiava, e non sapea 
D inghiottirsi la morte. Allìn satolla, 
libbra come per vino, o di se stessa 
Paga, esultante, prorompea: » Sovrana 
D’ogiii pianta che sorga in paradiso, 

Arljore avventurosa, il cui felice 
l’arto è il saper I Le tue nobili frutte. 

Eia qui mal note e non curate, a'rami 
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Quasi a scopo ncssna ti stanno appese. 

Ma d'oggi in poi mia prima e dolce cura 
Tu sarai, cara pianta; né mattino 
Verrà senza ch'io t’offra e canti e lodi, 

Come dritto tu n’hai. Dalle tue braccia 
Staccherò quei tesori, ondo si larga 
Dispcusiera ne sci, fin ch'io nudrita 
Mi sia d’alto saper come i divini 
Onniscienti, ed invidi pur tanto 
D’una ricchezza che donar non ponno. 
Perocché se d’un nume il don tu fossi, 

Nata qui non saresti, — Esperienza, 

Quanto mai non ti debbo, ottima guida 1 
lo, se te non seguia, nell'ignoranza 
Chiusa ancor mi vedrei. Della saggezza 
Tu mi sgombri il cammino, e per la notte 
Del mistero, ond ò cinta, a lei m’adduCi. 

Nè forse di mistero io pur m'avvolgo? 

Alto è il cielo e remolo; e mal distinte 
Denno agii occhi apparir di chi vi siede 
Le cose della terra. Un'opra forse. 

Una cura diversa aver potria. 

Dal suo perpetuo vigilar distratto 
11 gran pro'ibitor, mentre si alllda 
Ne'suoi celesti esploratori, e vista 
Forse me non airà. . . Ma come or debbo 
Presentarmi ad Adamo? li mio reiwntc 
Mutamento scoprirgli, c della mia 
Nova felicità chiamarlo a |)arte? 

O guardarmi, tacendo, il privilegio 
Che mi dà la sc'ienza?jjEmpirne il vuoto 
Della imperfetta femitnbil natura. 

Tal ch'io lo accenda d'uu amor più forte, 

Più cara io gli diventi, a lui m'agguagli, 

E ( mio lungo desio ! J su lui m'innalzi? 

Chè libero non è chi fa soggetta 

La sna voglia all'altrui. Si, questo è il meglio. 

Ma se veduta il Creator m’avesse? 

Se morir dovess'io? se nelle braccia 
D’uu'allra donna in dolcezze d’amore, 
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Me distruUa, ei vivesse f II sol pensarvi 
Mi uccide! ... Ho risoluto. O lieta 0 trista, 
l'arò sua la mia sorte. Io l'amo tanto, 
tlhe mille morti tollerar potrei, 

Pur che seco io le parta. Oh no, la vita 
Scura lui non è vita 1 i — j- E detto questo. 
Scostasi dalla pianta, e le s'inchina 
Come all’alta virtù che vi dimora, 

E v’infonde l’umor della sc'ienra. 

Nettareo sorso degli Dei. — Fra tanto 
Di quel lento ritorno insofiferente, 
Componeaie il marito nna ghirlanda, 

Fiore eletto da flore, onde le chiome 
Fregiar di quella cara, e coronarne 
Le campestri fatiche, in quella guisa 
Che sogliono talvolta 1 falciatori 
Alla reina delle messi un vago 
Serto Intrecciar. Conforti e gaudj novi 
Quel ritorno indiziato airinfelice 
Promettea ; nondimeno un reo presagio 
Gli pesava sul core, e il cor sentia 
Inegualmente palpitar nel petto. 

Per la via eh’ ella prese allor che tolse 
Da Ini commiato mattutina, Adamo 
Mesto incontro le mosse, ed alla pianta 
Lo condusse il sentier, quand’ Èva appunto 
Ne ritornava. Fra le mani avea. 

Carco di belle fratte, nn ramoscello. 

Svelto allor dal suo tronco ; e dalle frutte, 
Che recente lanugine velava, 

Vscìa dolce profumo. A ratti passi 
Ella corse al marito, e avea sul volto. 
Quasi preludio al favellar, la scusa 
£, pronta troppo, la difesa. Incontro 
Gli venia sorridendo, e di losinghe, 

Onde artefice eli’ era, il dir mescea. 

c Non ti fece stupir si lungo indugio ? 
Quanto del tuo mancarmi io fnl dolente ! 
Come lunghe mi parvero qnest* ore 
Che da te m‘ han divisa I Un* agonia 
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D’ amore, AJaino, che noo mai soflorsì, 
Che non mai sofl’rirò ; poiché lo stolto 
Desio di riprovar ciò che provai, 
Temeraria, inesperta, un’ altra volta 
Non verrammial pcusirr: l’angoscia, dico, 
D’ esser lungi da te, dagli occhi tuoi. 

Ma cosa, oltre ogni dir, nova c stupenda 
Nc fu cagion. M'ascolta. In quella pianta 
Non è, come n’ han detto, alcun periglio ; 
No ! Non reca il suo frutto ignoti mali. 

Ma serena virtù che gli occhi irraggia, 

£ fa Dio chi lo gusta ; c chi gustonne 
Tale il provò. La serpe (o non curante, 

O sciolta dalla legge all’ uom imposta) 

La saggia astuta serpe osò mangiarne, 

£ non solo evitò la minacciata 
Morte, ma da quel punto ebbe favella, 
Eblve umano intelletto, e r.-igiouando 
Ella mette stiipnr. La sua parola 
Tanto mi stimolò, mi persuase, 

Cbe la prova io ne feci, e l’ alto efietto 
tiorrispose alla prova. Il Jmjo, Adamo, 
Che copria gli occhi miei subito sparve ; 

Il mio spirto, il mio cor si dilatar» ; 

Farmi già dall’ umana alla divina 
Natura alzarmi, c l' animo mi gode 
Nel pensìcr che tu pure olla mia gloria 
Parli ci j)c sarai. Supremo é il tiene 
Se divìso con te: gioinic io sola 
M’ è fastìdio, dolore. Oh sì I deliba 
Tu pur di questo jiomo, c in noi sia pari 
La letizia all' amor. Ma se le labbra 
Torci, Adamo, da Ini, la varia sorto 
Ne partirebbe, ed io tardo rMlulo 
Di mia divinità per tc farei. 

Tardo ! perché il deslin vi s’ opporrebbe. 

Così la sna ventura ella narrava 
Concitata al marito, e sulle guance 
11 rossor le salia del turbameuto. 

Eli ei, come raccolse il luttuoso 
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Fallo dell’ Infelice, taciturno, 
immobile rimase, e si coperse 
Di mortai pallidezza ; un gel gli corse 
Per le vene, per Tossa, e le giunture 
II terror gli snervò ; dalla tremante 
Mano gli cadde la ghirlanda, e tutte 
Quelle rose languir divise e sparte 
Sul terreno. Impietrito e bianco in viso , 

Cosi stette gran tempo. Alfln rinterno 
Stupor da tai pensieri in lui si ruppe : 

« 0 fior deli'universol ultima c bella 
Tra le belle e migliori opre di Dio ! 

Creatura d’amor, che d’ecceileuza 
Tutto ciò che pei sensi e per lo spirto 
Fu di buono creato e di soave, 

D’amabile, di santo, arrivi e passi! 

Oh come ora scaduta! In coiì breve 
Teiinx) scaduta, c da si bella e pura, 

Ora contaminata, ora deforme 
L devota alla morte ! E tu potesti 
Profanar temeraria il sacro pomo 
Ribellandoti a Dio nel suo decreto 
Di non t(x:carlo? Il maledetto inganno 
Del nemico fha colta, e me, me pure 
Tccn, o misera, ha colto. Ed altro io forse 
Potrei fuor che soppormi al tuo destino? 
Vivere senza tc? senza la dolce 
Tua compagnia? disciogliermi per sempre 
Da quel nodo d’amor che a tc m’allaccia 
Per condur solitario in queste selve 
Dna vita d’affanno? Ah no! Se pure 
l.a destra onnipossente una seconda 
Èva traesse dal mio fianco, oh mal 
Dal cor non m’usciria la cara antica 1 
Vincolo di matura a me l’onnoda; 

Carne delle mie carni, ossa dell’cKsa 
Tu sei, uè può diverso il tuo destino , 
Infelice o felice, esser del mio. » 

Quindi simile ad uom che si riscuota 
Da paure funeste o dalla guerra 
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pi contrarj peusieri , e pieghi il oaj» 
liasscgnato a uo voler che noti si nuila , 
Placido la parola a lei rivolse : 

« Èva! ti avventurasti ad opra audace, 

Non inen che perigliosa. Alzar lo sguardo 
Non temesti a quel pomo, obbietto sacro 
D una sacra astinenza. E ciò non basta- 
L hai spiccalo e mangiato, alla suprema 
Eegge ribelle. Ma chi mai potria 
Cancellar Tavvenuto e sfare il fatto? 

Nè possanza di Dio, nè di destino. 

Ma forse non morrai. I.a colpa forse 
(irave tanto non è; poiché dal serpe 
Guasto il pomo fatele e violato, 

Comun cibo si fece anzi che tocco 
Fosse da te. Mortifero il gustarne 
Non fu, come dicevi, a quella fera. *• 
Vive ancora il serpente, e d’una vita 
Pari ali’umana, ed elevata molto 
Su quella a lui sortita. Un argomento 
Che noi pur sollevarci a più sublime 
Grado potremmo, e forse in Dei cangiarne. 
Od in angeli forse o in semidei, 
lo non oso pensar che il sapiente 
Creator delle cose abbia decreto. 

Comecché lo minacci, il nostro scempio. 

Lo scempio delle sue nuove fatture 
Ch’ ei sull’ altre esaltò, sull’ altre tulle 
Per noi create, e che perir di forza 
Dovrebbero con noi, perchè soggette 
Air imperio dell’ uomo. E Dio potrebbe 
Struggere 1’ opre sue ? Sprecar facendo 
E sfacendo la possa e la fatica ? 

Noi si creda di lui. L’ onnipotenza 
Può crear l’ universo un’ altra volta, 

Ma se noi distruggesse, il suo nemico 
Pinfacciargli sapria; mal certa è sempre 
La grazia di color che sopra gli altri 
Dio favoreggia. Chi piacergli a lungo 
Potrà ? Me prima riiiuò, riiina 
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Or la irniaDa progenie, :e dopo questa ? . . • 

Qual materia di Echcrno a quel superbo 
Non darebbe il Signor T Ma sia comunque, 

La tua sorte è la mia ; parato io sono 
A dividerla teco ; e se la morto 
M' unisse a te, la morte è la mia vita. 

Cosi tratto il mio cor dalla natura 
Sento, o donna, ver te, mio vero e caro 
Possedimento ! Un’ alma, nn corpo solo 
Siam noi, nè si disgiunge il nostro fato, 

Poi che me stesso, te perdendo, io perdo. > 

Ed Èva a lui : ( Miracolo d’ amore, 

D' un amor senza fine ! Illustre esempio 
eh’ io seguir ben vorrei f Ma come alzarmi 
Potrò mai sino a te, bench' io mi vanti 
Dal tuo fianco esser nata ? a te che tanto 
Di grandezza m’ avanzi ? Allor eh’ io t’ odo 
llagionarmi d’ amore e mi ripeti 
Che noi siamo in dne corpi un’ alma sola. 

Tutta esulto di gioja I ... Ed oggi ... oh come 
Oggi me n' assicura il tno proposto 
D' imitar la mia colpa, il mio delitto. 

Pria che morte sepàri, o qualche ignota 
Pili crudele sventura, il nostro amplesso I 
Se pur colpa è gustar di questo frutto, 

La cui santa virtù mi fa paiese 
L' infinito amor tuo (poiché dal bene 
Sempre il ben si deriva), amor che forse 
Non avrei conosciuto in tutta quanta 
L’ ampiezza sua I Ma pure ov’ io credessi 
Che la morte intimata a quanto osai 
Mi dovesse punir, vorrei soppormi 
Sola, silenziosa a questa pena. 

Nè farmi d’ un errar consigliatrice ; 
Soccombere vorrei, vorrei più tosto 
Desolata perir che trarti ad opra 
Funesta m tuo riposo : ed or che tanta 
l’rova d’ afl'etto tu mi dai, d’ un vero. 

Caldo, tenero alletto, o meno ancora ! 

Però ben altro ne sarà 1’ evento : 
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Morte no, ma ]>iù larga intima vita, 

Occhi aperti e veggenti , ignote gioje, 

Muove speranze e voluttà si dolci, 

Che quanto più soave a me già parve 
fiornparandolo a queste, assenzio fora. 
T’aflida, Adamo, alla mia prova, e posto 
l/animo in piena calma, e dato ai venti 
Questo sogno di morte, il pomo assaggia. » 
Cosi detto, lo abbraccia, e di dolcezza 
IMange teneramente. E come grande, 

Girne splendido estima il suo trionfo 
D’aver nobilitato il cor di Adamo 
Tanto da provocar lo sdegno eterno 
E la morte per lei 1 Poscia il presenta 
Con mano liberal d’un roseo jicmo. 
Spiccandolo dal ramo. Oh premio degno 
Di tal couscaso! Ed ei lo accosta al labbro, 
C,onscio doH’opra sua, nè dal più leve 
lliniprovero traiitto. — Ahi stoltamente 
Dalla lusinga femminii sedotto, 

Non tradito fu l’nom! Tremò dairimo 
Sue viscere la terra, e come oppressa 
Da nova angoscia, un secondo lamento 
Fji natura mandò. D’un negro velo, 
Quando il mortale originai peccato 
Fu consunto dall'uomo, il del si chiose; 
Poi tuonò cupamente, e dolorose 
Cagriine piovve. Adamo il fiero pasto 
Trangugiando venia senza nn pensiero 
l’orre al dolor dell’nniverso; ed Èva, 

Onde meglio allettarlo, il gran misfatto 
Itinnovar non temè, nè farsi all’empia 
Mensa conviva. Or. come inebbriati 
Di recente falerno, in gran letizia 
Stavano immersi, c già le penne a tergo 
Si vedeano spuntar, già lor parca, . 

Della terra sdegnosi, in Dei mutarsi 
IM ascendere al ciel. Ma ben diverso 
Dalla speranza quel perfido fratto 
Nei delusi operò! La prima immonda 
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Febbrc dcllft Inscìvin in loro aooMc ! 

A (issar nella donna impuri siruardi 
F’uoiii cominciò. La donna all'uom li volse 
Non iiien procaci, cd ambo un foco nrdéa 
Di aoliillà. Con lai parole Adamo 
I-a compagna eccitava ai molli amplessi: 
t tva, che lu possegga mi dilicalo 
Gusto or or mi provasti; o ciò per fermo 
Poca parte non è di sapienza, 

Chò saper lioi diciam dell’inlclleUo. 

(ìanie del gusto. (Commendarli io deblio*, 

Cosi ben provveduto airuo|)o nostro 
Quest’oggi liai lu. .\(!gandoci il soave 
Piacer di questo frutto, assai perdemmo. 

Siam vissuti fìuor neirignnranza 
Dei sajKiri squisiti. Ove si chiuda 
Nelle cose interdetto ima dolcezza 
Simile a questa, desTabiI cosa 
Saria die dieci piante, c non pur una, 

Dio n'avess(3 iuiliilo. Or vieni, o cara! 

Altre giojo a goder che più gradile 
Faranno il pasto prezioso. Oh mai, 

Dal di che m’apiva risii e mia ti feci, 

Mai più fervida Inama il cor non m' arso 
Di confondermi tcco ! Oh no, si fiella 
Mai non raggiasti agli occhi miei Prestigio 
Di sì nobile frutto ! j — t sguardi c delti 
E blandizie aggiungendo, a lei fe’nolo 
Qual desio lo pugnea. La donivi inteso, 

F coirardenle sfavillar degli occhi 
Fiamma occrebljc alla rminma. Li non ritrosa 
Per man la prese c la guidò su molle 
Tapiieto d’erba, a cui litio recinto 
Ed ombrifera volta era un tessuto 
Di larghe foglie. Aiiiàrachi, viole, 

Asfodilli e giacinti rmlovoso 
Talamo comjHMicano; occulto, fresco, 

(ìentil ricetto più di (innati il grcmÌH> 

Ne allegrar della terra, ed ivi ni foiuio 

31 
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Vuolàr la coppa del piacer. Sigillo 
IX'lla mutua lor colpa, .alleggiamcnto 
Del lor jteccatn. Il sonno allin li vinse, 

Sazj c stand)! d’amplessi. Allorché il foco 
Svamjìò del falso pomo, il cui vaj)ore 
Soave, incbbrianle, ingombro avea, 

Quasi nube il lor senno, c volto in fuga 
Le buone interne facoltà dal sonno 
Ingenerato di maligni influssi, 

E torbido di larve c di paure. 

Si riscossero entrambi, c si lo aro 
Come da veglia tormentosa. Ad Èva 
Volse Adamo lo sguardo ed Èva a lui, 

E conobbero allor che gli occhi aperti, 

-Ma bujeaveano l’alme. Era sparita 
L’ innocenza da lor, pietosa benda 
Sidla faccia del male: e colla innata 
Bontà, colla scambievole fiducia. 

Loro usate custodi, anche l’onore 
Si parila sospirando, e nelle braccia 
(ìli abbandonava della rea vergogna. 

Questa i nudi vesti, ma più scoverti 
Parvero in quella veste; e come nn tempo 
Il robusto Danìte alzò la fronte 
Dal grembo dì Dalila, invereconda 
Filiste, raso della forza antica ; ' 

Così que’ tristi si destàr, deserti 
D’ogni bella virtù, ('/infusi e muti. 

Come se la parola a lor mancasse, 

Bìmasero gran tempo. Adamo alfine. 

Attonito non men della compagna. 

Svolse a fatica queste voci: « O donna! 

In mal punto prestavi a quel fallace 
Serpe l’orecchio, da chiunque appreso 
Egli abbia a contrufar la voce umana. 

Della nostra caduta il ver ne disse, 

Del promesso salir ne disse il falso. 

Chiari aperti abbiam gli occhi, e il male e il Itene 
Conosciam; questo é ver, ma coll’acquislo 
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Di.'l mal perdemmo il bene. 0 sciagurato 
Albero del saver se questi sono 
lili amari frutti che ne dai ! Se privi 
Di fe’ , di purità, di verecondia, 

D'innocenza ci lasci, i consueti 
Nostri ornamenti, o traccio manifeste 
D una infame lascivia, onde procede 
La gran piena do’ mali, c d'ogni male 
Ultimo, la vergogna, in noi tu stampi! 

Èva, col nostro bene, e questo ò certo, 

Compro il male abbiam noi... Ma come in volto 
Oserò più Osar rOnnipotente ? 

Come gli angeli suoi che tante volte , 

Estatico di gioja, io contemplai? 

Più non potrà la mia vista terrena 
Sostenerne 1' aspetto c rabbagliaofc’ 

Luce che li circonda... Ah, chò non i>osso 
Condur vita sclvaggial in un deserto. 

In un bosco cacciarmi, ove le piante 
Mi diffondano intorno un'ombra oscura 
Pari olla notte; nè raggio di sole , 

Nè di pianeta penetrarvi ardisca! 

E voi, pini, e voi, cedri, oh mi coprite, 
M’ascoudcte cosi che più di Dio, 

Che più d’angelo il volto io non rivegga ! ... 
Ma cessiam lo querele, o come il nostro 
Misero stato ci consiglia, un modo 
Cerchiam di ricoprirne, eri alla vista 
Nascondere di noi ciò che più sembra 
Insultare il pudor. NeU’ampie foglie 
Di questa o quella pianta insieme avvinte, 

E fasciatine i fianchi, un manto avremo ; 
Cosicché la vergona , infausta e nova 
Coin|>agua nostra , non vi getti il gviardo , 

E non ne accusi d'impudichi. » — Tale 
Fu l’avviso d'Adamo; cd egli ed Èva 
Nel folto s'iuuollràrd’uua foresta. 

Ivi scelsero il fico, e non quel noto 
Pc’ fruiti suoi, ma l’arhorc che l’indo 
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MaJaborrc e dol D(>nòn conosca. 
e lurgJic cosi Icslrania inanta 
olcinlc 0 (i inarca lo ramoso lirarcia 
Uic i^onèlrano li suolo o fan radico. 

J 01 come fifilic pullular lo vedi 
i rosso il tronco materno cd inlrocdarvi 
♦ olio opaco c suldinii, e chiostri ombrosi , 
L portici cchojrfl'ijuii od ampie »io. 
t <I«iv'i il maudrion dalla solare 
i'or/a ripara, e steso allo fresche ombro, 

1 or lo fesso de’raroi il gresgic esplora 
Uio p.-lura all’aperto. I due jiarciill 
. piccar di quelle foglie ad una larga 
o Amazzone sembianti, o rintrecciate 
^im seppero meglio, intorno aU’anche 
M fer cintura. Iman I se fu l’intcnlo 
Ih velarno la colpa e la vergogna. 

<>li quanto dalla prima o gloriosa 
iViidiIa rimulali! il Genovese 
f^sì vide vagar l'americano, 
tinto il fianco di piume, c fnltre membra 
lutto Ignudo, p i campi c por le rive 
Ilell isole boscose, o rintanarsi 
Srdvaggio entro le selve. Avviluppafi 
Ih quelle fronde 1 nostri nnticlii padri 
Gredean. se non in tutto, in parte almeno 
a vcjgop;na occultar, ma jiiù tranquilli 
Aon bnlteano i lor cuori, ed incapaci 
1) ogni quieto, e sol vaghi di pianto, 
(.caddero sul terrei]. Nè pur dagli occhi 
Versavano dolor, ma deulro al jkjUo 
Sollevar si senliano una tempesta 
Di passioni imjwUiose e cicclie ; 

Odio, .sdegno, sospetto n dillìdenza 
I'. iliscordia e rancor che lieramento 
Ne Vciiiano agitando il quelo imixiro ; ' 
(Jupto c mite jnir dianzi, ed or commossa, 
Inrlioleiiia anarchia, perchè lo scettro 
Non reggea più la mento o freu nessuno ■ 
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Pnlia la volontà, sommesse enftambe 
Alla foga do’ sensi, all’ appcUlo, 

Che dall’ imo usurpandosi 1' altezza, 

Alla ragion, che prima era sovrana. 

Tolto avean la corona. Il cor turbato. 
Smarriti gli occhi, il dir lento, confuso, 

L’ interrotto colloquio Adam riprese : * 
t Perché non secondasti i mici consigli. 
Nò le iterate mie calde preghiere 
Di restarne c.oa me, quando il talento 
(Non so d’ onde venuto) a te s’apprese. 

In questo infelicissimo mattino. 

Di vagarne solinga ?... Ancor saremmo 
Felici noi, nè trepidi, nè privi. 

Come or siam, d’ ogni Ijcne, e vergognosi, 
E nudi e miserissimi I Non cerchi 
Or più nessuno inutili cimenti 
Per mostrar la sua fede ; a darne prova 
Ch’essa incomincia a vacillar, l’ amore 
Di cercarli è bastante. » — E dal rabuffo 
Del marito ferita, Èva rispose : 

* Quai severe parole uscir lasciasti 
Dalle tue labbra, Adamo ? E fu, tu dunque 
Dai cagion dell’ evento al mio capriccio, 
Alla mia voglia di vagar solinga. 

Come dirla ti piaci ? e non jwtea 
Cogliermi la sventura e presso e lungi. 
Sola, e con le? cadervi in quella frode 
Non potevi tu stesso ? O là presente 
Stato fossi all’ assalto, o qui le reti 
Tese lo scaltro assalitor n’ avesse, 

A le pur non saria da quella dolce 
Favella sua spiccata ombra d’ inganno. 

Fra quel rettile e noi v’ era colore 
D' astio, di nimistà, perchè ne avessi 
Qualche offesa a temer ? — Ma non dovevi 
Mai staccarli da me ! — Ciò ti rispondo. 
Saria come uno starmi a te confìtta 
Costa insensata, e nulla più. Tua cosa 
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Son lo, tu sci mio diftc, c ucl sospetto 
D' incontrarvi un periglio, a che non m’ hai 
Impedito r andar con assoluto 
Comandamento ? Opposto, è ver, li sci. 

Sia con poco vigor. Che dico ? Io h' ebbi 
E licenza, ed assenso e buon congedo. 

Se tu con inflessibile fermezza 
Posto al niego ti fossi, io non avrei. 

Tu non avresti inobbcdilo. > — E rosso 
Del primo sdegno, Adamo aJ Èva : a É questo 
L'amor che tu mi porti e la mercede 
Del mio ? di queli’amor che saldo, e terno 
Ti ofTcrsi, ti giurai, dacché perduta 
Eri tu, ma non io? non io, che solo 
Vivere in gaudio senza flo potea ? 

E pure, ingrata, volontario scelsi 
Morir della tua morte. Ed or m'incolpi, 

Conrio fossi cagion del tuo misfatto ! 

Che non t’ho, mi rliiiprocri, il mal pensiero 
Ovmbattuto abbastanza? E che dovea 
Far di più? L'ammonirti, il farti scaltra 
Sul periglio vicino e suU’aggaato 
Teso dall’inimico un nulla estimi ? 

La forza sola rimanea; ma questa 
Dal lilvero voler non si comporta. 

Sai chi sprone ti fu? La tua smodata 
Fidanza io te. D'incorrervi periglio 
Tu non temevi, o se temevi, averne 
Speravi occas’ion d’inclita prova, 
lo stesso, io stesso errai, troppo ammirando 
Ciò che tanto perfetto in te mi parve ; 

Non credea che l'inganno osar potesse 
D'av vicinarti. . . Maledetto errore 
Che s'c fatto mia colpa, e tu na sci 
L'accusa trice! . . . Cosi ila, che pianga 
Delle lacrime mie chi troppo aflìdi 
Nel valor della donna, e sciolga il freno 
Alia sua volontà mal tollerante 
Di vincoli e di leggi. Abbandonata 
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La femmina a se stessa e presa al laccio, 
Torccronne Taccasa alla Indulgente 
Condiscendenza del marito. i — Entrambi 
Sprecavano cosi le infruttuose 
Ore iu parole dì corruccio e d’ira. 

Ma nè l’uom nò la donna in se modesmi 
Mai volgeano la colpa, e non parca 
Quella vana contesa aver più fine. 
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Già nolo era lassù qual ncquilosa 
Opra noi paradiso ovca compiuta 
L’arcangelo rilwllc: era già nolo 
(x)mc a cogliere il frutto E'a sedotta 
Entro il serpe egli avesse, ed ella Aikint< 
E che mal si nasconde alla pupilla 
Di Dio che tutto vede? o tesse inganno 
Airintcllctlo onniscYente? El saggio, 

Li giusto in ogni cosa, alPavvcrsarìo 
Tentar non impedì Io spirto umano; 
Spirto di forza e di ragione armalo, 

D’un voler lilicrissimo, {wlentc 
A svelar gli arlilicj c ripulsarli, 

Sia del nemico o del bugiardo amico. 

Sapoa la coppia umana , e dalla mente 
Cader non le dovea, che proibito 
Erale di toccar l’arcano frullo, 
Qualunque fosse il tenlalor. La pena, 
Trasgredendo, incontraro; ed altro forse 
Si doveano asjx^tlar? Quel lor j)cccalo 
INI ilio in si ne ravvolse, c la caduta 
Meritamente gli segui. Dolenti , 
Taciturni gli angelici custodi 
Dal paradiso risaliano al ciclo, 
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Volti alluomo i pensieri, il cui destino 
Aj?li spirti di Dio non crn oscuro. 
Stupian, che j)cr astuta arte infernale 
Intromesso il dimon nel santo loco 
Non veduto si fosse. Or quando al varco 
Deircmpiro arrivàr le dolorose 
Novelle della terra, ognun trafitto 
D'amarezza restò. Sulle celesti 
Fronti una nube di dolor si sparse. 
Dolor m'isto a pietà, che deircmpiro 
Non scemò la letizia. quo’vegnenli 
L’eterea moltitudine accorrca , 

Di saper des'i'osa il come , il quando 
Dciravvenuhv ; ed essi a’piè del trono 
S’affrettar riverenti, ove la cura 
Li traea di scolparsi innanzi a Dio 
Della ingannata vigilanza ; giusta 
Discolpa, udita e facilmente accolta 
Dal benigno Signore. A mezzo 1 tuoni 
Questa voce ei mandò dalla sua nul>c: 

« Angeli qui raccolti , e voi , Potenze , 
Ched'una vana missYon tornate, 

Non vi cada il coraggio, c non vi turbi 
Questo annunzio terreno. I tristi eventi 
Prevenir non polca la vostra cura 
Per vegliante che fosse. Io già predissi. 
Allorché primamente uscir d’inferno 
Satana vidi e traversar l'abisso. 

Che sollecito avrebbe e pieno effetto 
Il suo nero proposto, e che l’orecchio 
L’uomo alfin piegherebbe alla menzogna 
Contro il sno Creator, sedotto il folle 
Dalla lusinga e nell’error gittato. 

Nessun de’miei decreti il suo fallire 
Necessitò; nessnn leggero impulso 
Diedi all’arbitrio suo, perché dovesse 
A diritta di forza od a sinistra 
La sua bilancia vacillar. Ma l'uomo 
Tutlavolta è caduto, e non mi resta 
Altro che pronunciar sul grave errore 

* 3'i 


Digitized by Google 



— 274 — 

La spnionza (alai : la morie, io dico , 

Clic predella gli fu nel giorno istcsso 
Dei suo fallir. Minaccia inane e vana 
Sol jierch’egli a’spira, e non Io colse, 

(kimc tonica , di suhila percossa , 

L’nomo estima la morte : oh ma la luco 
Tramontar non vedrà di questo giorno 
Pria ch'egli esca d’inganno , e riconosca 
Che jierdono non è la tolleranza. 

Come fu la bontà , non vo’ che sia 
La giustizia schernita. Ed or chi deggio 
Inviar sulla terra a giudicarlo ? 

Chi se non te , mia vece e Figlio mio? 

Della terra , del cielo e delPinfcrno 
Diedi a le la balla. Che mio consiglio 
Sia d’unir la giustizia alla clemenza , 

Te scegliendo , o diletto , aperto lo mostro. 
Tu dunque, amico c intercessor dell’uomo . 
Tu prezzo al suo riscatto, cd uoin tu stesso' 
Predestinalo, a giudicar discendi 
L’uomo caduto, a — AH’ultima parola 
Svelò l eterno Padre il glorioso 
Splendor della sua desira, c senza nube 
Tutto rifolgorò sul Figlio eterno 
Quel divino splendor. Cosi raggiante 
Dalla paterna ripercossa immago, 

(ioii dolcezza itieflàbilo rispose: 

È tuo. Padre, il comando, e mio l’ incarco 
D' eseguirne la nienlo in cielo, in terra; 

Tal che debla tu sempre in me piacerli. 
Scenderò sulla terra a dar sentenza 
Dei colpevoli tuoi ; ma sia comunque. 

Padre, il giudizio, al compiersi de’ tempi, 
llicader sul mio capo, c tu lo sai. 

Dee la jiena maggiore: il grave fascio. 

Te presente io ne assunsi, c non mi pento 
Della promessa. E mio pertanto il drillo 
D'addolcir quella pena a cui m’offersi; 
Temperar la giustizia io mi propongo 
Cosi colla pietà, che l’una c Pai ira 
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Paghe ioflnc saranno e tu placato. 

Pompa, corU^gio non desio. Nessuno 
Al giudizio verrà fuor dell’umana 
Coppia incolpata. 11 rettile dannato 
Meglio assente sarà: convinto è il tristo 
Dalla propria sua foga, e ribellante 
Ad ogni le^; nè di prova ha d’uopo 
I>a colpa sua. i — Oò detto, il Figlio sorse 
Da quel seggio di gloria, a cui ghirlanda 
Franò i lampi che venian dai Padre. 

Troni, Posse, Dominj, a lui ministri. 

Lo scortato in silenzio ai limitari 
Del cielo, ove in pros^tto il paradiso 
Tutto apparta. Precipite discese 
L’Unigenito in terra, e non potrebbe, 
Benché veloce, misurarne il tempo 
Quella sua rapidissima discesa. 

Dal meriggio eminente il sol calava 
Per l'occiduo convesso, e deste all’ora 
Consueta l’aurette, sventolando 
Ivan coll’ali la rì'arsa terra; 

F la dolce frescura e la quiete 
V'adducean della sera. In questo il Figlio, 
Giudice e difensor, ritemjierata 
L’ira del Padre, a profferir venia 
La condanna dell’uomo. 11 suon divino 
Della sna voce diffondeasi intorno, 

Fd al cader della diurna luce 
L'aure Io susurravano all’orecchio 
D'Eva e d’Adamo; ed essi al noto suono 
Cercavano tremanti la più densa 
Ombra della foresta. Ad alta voce. 
Accostandosi Iddio, chiamava Adamo: 

« Adamo, ove sei tu?... Tu che solevi, 
Mentre ancor l’era lungi, a me venirne 
Pieno di gioja e di desio ? M’incrcsce 
L’assenza tua. SI tenero sc’fatto 
Dello star solitario ? F pur non chiesto, 

Dal tuo zelo affrettato, a me venivi. 

K men iwmpasa l’apparenza mia? 
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Qiml ca"ion, qual vicenda mi ti scosta ? 

Vieni I n — Egli venne, ed Èva, altbenchè fosse 
Prima airoffcsa, ropugnante e larda 
Seguia. Muli e scomposti erano entrambi; 

Nò l’amor verso Dio, nò la fraterna 
Carità, che d'uti nodo i cuori allaccia. 

Più negli occhi apparia degli infelici ; 

Ma delitto, vergogna e turbamento, 

Ira, sconforto, pervicacia ed astio 
Ck)llcgato alla frode. — Adamo alGne, 

Dopo lungo esitar, quanto più breve 
Potè, rispise: o Udito ho la tua voce 
Sonar per lo giardino, e perchè nudo 
Son io, n’ebbi spavento e mi nasexei. i 
A cui, misericorde e senza un motto 
Di pungente rampogna, il suo divino 
Giudice disse; « Udita bai par sovente 
La voce mia, nè tema, anzi diletto 
Ne avesti. Or come avvien che spaventosa 
Ti si fe’ d’improvviso? E chili disse 
Che nudo sei? Gustato hai forse il pomo 
Che toccar non dovei, com’io t’imposi? » 

E nell’ultima angoscia il padre antico: 

« O ciclo, in quali strette io mi presento 
Oggi al giudice mio! Gravarmi io debbo 
Di tutto il peso della colpa? o volgo 
Ad un altro me stesso, alla compagna 
Della mia vita rinfelice accusa? 

Mentre fida ella m’ò, vorrei d’iin velo 
Coprir la colpa sua, nè darle biasmo 
Co’ mici lamenti : ma costretto io sono 
Dalla crudel necessità per tema 
Che la colpa e il castigo, iutollerando 
Carco, me solo aggravi. E d’altra parte 
S’io chiudessi le labbra, agevolmente 
Rivelar tu sapresti il mio segreto. 

Costei che tu creasti a mio conforto. 

Che donata m’Iini tu come il jierfcllo 
De’ doni tuoi, si buona, si conforme 
D'indole a me, si dolce c si divina, 
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Da coi non sospetlava ombra di male. 

Costei che colle grazie ingenne e care, 

Sìa nel dir, sia nel far, giustiflcaiido 
Venia, retta o non retta, ogni opra sua. 

Costei diemmi qncl frutto, ed io Io morsi. > 

E la presente maestà del Figlio : 

« Era dessa il tno Dio, chè la obbedisti 
Più di Colai che ti creò ? Per gnida. 

Per sovrana Tavesli o per tua pari, 

SI che la maschia dignità dovessi 
Sottoporle cosi? lasciar quel grado 
In cui sovra la donna Iddio t’ha posto? 

Tu che tanto prevali in eccellenza. 

In decoro, in onore a questa parte 
Di te, per te sol fatta? lo l'ho vestita 
Di grazia e di beltà, perchè d’amore 
Ti sapesse ìoflammar, non perchè scettro 
Su te levasse. Accolte in lei soltanto, 

Per lasciarsi guidar dalla tua mano, 

Dovean si care qualità parerti. 

Non mai per quell’impero a cui tu solo 
Fosti eletto da Dio, se conosciuto 
Te stesso avessi. » — .Ad Èva iodi rivolto: < 

n Parla, o donna, le d'isse in brevi accenti. 

Perchè fatto hai tu questo? — E la meschina, 
Confusa, oppressa di rossor, la colpa 
Subito confessò, ma non loquace. 

Non petulante: « M’ingannò la serpe. 

Ed io mangiai, o — Quand’ebbe udito questo. 
Proferì Dio Signor contro il serpente 
Senza indugio il giudizio, ancor che bruto 
E non atto a gittar su chi lo fece 
Strumento al male e deviò dal line 
Per cui venne creato, il suo delitto. 

Ma pur, come corrotto in sua natura, 

Maledetto a ragione. Oltre sapcrue 
L’uom non dovea, nè seppe; e quando ancora 
Noto a lui più uc fosse, il fallo suo 
Non avria già scemato. Iddio profersc 
Su quel primo dei rei la sua condanna, 
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Ma (li mislichc forme la ravvolse ; 

Meglio allor ciò sliniando, c rauatènui 
Cosi sull'aaguc fulminò: « Fra tutte 
fere e gli animai clic sono iti terra 
Maledetto sii tu, che fatto hai ({uesto ! 
Striscierai sul tuo ventre, e tutte l’ ore 
Della tua vita roderai la polve. 

Fra la feinmiua e te, fra la sua razza 
F la tua s’ intrometta un odio eterno. 

Fila il ca()o ti schiacci, e tu fa prova 

Di addentarle il calcagno. » — lu questi delti 

L’oracolo si espresse, e quando il nato 

Da Maria nazarena, Fva seconda 

Vide dal cielo riiinar Satano 

Itnpido come folgore, dimostro 

Onci l’oracolo fu. Sorgendo allora 

Desìi dalla sua tomba, alle infernali 

Posse ritolse le celesti prede 

Vincitor trì'oufanic; e dietro al carro, 

Nel suo fiìsloso risalir, si trasse 
Schìaia la sciiiavitti traverso ai regni 
Medesimi dell’ acre, onde Satano 
Fu per gran limqK) nsurpator. Ma quegli 
Che da pria ne predisse il suo fatale 
Conculcamento, lo porrà per sempre 
Sotto i piedi dell’ uoni. — Converso ad Fva , 
Tal sentenza ci dettò: « Tu recherai. 

Da pili mali angosciata, il seu pregnante, 

1.0 sciorrai nel dolore, «1 alla voglia 
Fd al cenno dell’uom sarai soggetta. » 

.\llìn questa condanna Iddio Signore 
Sopra l’uom pronunciò; i Perchè la vocx; 
Della femmina udisti, ed a quel frutto, 
l)i cui detto io t’avca nou |>oni mano 1 
Tu la mano ponesti, maledetta 
Sarà la terra; e lu, che n' hai la colpa, 

Nou iwlrai senza stento il poco cibo 
Strappar, (in che tu viva, alla ritrosa. 

F‘-sa ti produrrà IriUdi e .spine, 

F jH-'r tuo nutrimeuto erbe di campo. 
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Bagnalo (lai sndor della lun fronlc 
Maiigcral questo pan liii che di novo 
Nella terra rientri ond’lo ti trassi. 
Polvere, in polve tornerai. » — Dell’ uomo 
l.a condanna fu questa, e la profcise 
Colui che giodicante c salvatore 
Fu mandato dell’ noni. Dal capo suo 
Scostò la morte che dovea colpirlo 
In quel giorno mrdesmo; iodi commosso 
A pietà di que’nudi ed all’ insulto 
Dciraerc esposti, che patir fra poco 
Dovea funesti mutamciiti, a vile 
1 |)ictosi non ebbe umili offici 
Di servo; c come quando a’ suoi seguaci 
I.avò le piante in dolce atto di padre, 

Ne coperse così le terga e il petto 
Con pelli d’ animai fra loro uccisi, 

O mutati di spoglia, in quella guisa 
Che la sveste il colùbro e la rinnova. 

Nè lungh'ora indugiò nell’addossarnc 
Le col|)evoli membra; e non soltanto 
La loro esterua nudità coperse 
Di quc'velli ferini, ma Tocculta, 

1/intima ne celò, più turpe assai, 

D’un manto di giustizia, ed ai patemi 
Occhi rnscose. Con rapido volo 
Quindi al Padre tornò, che lo raccolse 
Nel Itcato suo grembo; c nella gloria 
Consueta lo assise. Al suo gran Padre, 

Ciò placato, narrò ( lx;nchè di lutto 
Conscio ) ciò che s<^ol fra luomo c lui 
Nel terrestre giardino; od al racconto 
Dolci preghiere di perdon mescea. 

Ma caduto non era c giudicato 
L’uomo ancora quaggiù, che Morte e Colpa 
Stavano neghittose a fronte a fronte 
SuH’ingresso infcrnal. Fin da quel giorno 
Che la trista costode avea le porte 
Spalancate a Satano, ed ei varcolle. 

Più racchiuse non furo, e per lo bujo 
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Gios rigorgitóvano lorrcnli 
Di fiamme impetuose. Alzò la Colpa 
Prima la voce e favellò: « Diletta 
Prole mia, perchè stiam su questa soglia 
L’una airallra converse in vii riposo. 
Mentre il nostro gran Padre in altri mondi 
Pianta le insegne deH’infcrno, e sede 
Più di questa felice a noi prepara? 

A noi caro suo germe? Egli, o ch’io spero, 
L’alta impresa compiè, chè, s’altro fosse. 
Reduce lo vedremmo, dalle furie 
Persccutrici del Signor respinto; 

. Perocché, fuor di questa, altra dimora 
Nel crealo non è che più convegna 
Al suo castigo ed aU’altrui vendetta 
E già dentro di me sentir mi pare 
Nova virtù che Tale al voi mi scioglie, 

E di là dal Caosse un ampio regno 
Mi promette. Poter ch'io mal distinguo. 

Se fona è di natura o simpatìa, 

Mi trae da remotissima distanza 
A legar per coverte oscure vie 
Cose d’indole pari in un segreto 
Vincolo d’amistà. Però seguirmi 
Ombra mia, devi tu, chè man nessuna 
Può dalla Colpa separar la Morte. 
Tuttavia nel timor che grave inciampo 
Impedisca o ritardi al Padre nostro 
Di ri^ arcar rirremeabil golfo. 

Tentiamo ( opra animosa c non pertanto 
Pari al nostro vigor) tentiamo, o figlia, 
Di por su questo mare i fondamenti 
D'una solida via, che dall’inferno 
Metta al mondo novello, ove Salano 
Or trionfa. Quest’opra assai dovreblic 
Grinfcrnali giovar, che per talento. 

O per altra cagion, da questo abisso 
Traessero colà; poiché verria 
Loro dischiuso un facile tragitto. 

I..3 V ia non fallirò, con tale arderò 
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Mi vi sprona il jxvtcr del novo istinto. » 

E la forma scarnata a lei rispose: 

« Va dove o fato o tno voler ti mena. 
Seguirò Torma tue, nè, eh’ io smarrisca, 

Te duce, il calle, dubitar; sì vivo 
f>' alilo delle carni a me ne giunge 
Ud strage interminabile ! SI dolce 
Il letale sapor di quante vite 
Chiude quel mondo ignoto in cor prcguslo ! 
Sola alT impresa non sarai. Soccorso 
Polente io ti verrò. » — Cosi dicendo 
Della vece funesta, a cui T Eterno 
Condannava la terra, il crudo mostro 
Fiutava il lezio con gioia feroce. 

Come stuol di carnivori volanti. 

Cala il dì che precede alla battaglia. 

Dove Tuna e Tavversaosle s’accamisi, 

Chè il senior delle vittime viventi. 

Destinate a cader col novo sole, 

Da lontane contrade a sè lo tira; 

Tal quella fiera immagine di morte 
Fiuta il pasto futuro, e le suo larghe 
Vari sbarrando per l’acr maligno. 

Il remoto no gusta orribii puzzo. 

Indi eutramlje lasciar le tnalcdelle 
Porle, c nei regni turbolenti e cicchi 
Del freddo umido caos, per colli avversi 
S’ immersero. lladc:;do i negri flutti, 

Col vigor delle braccia ( ed era immense ) 
Quanto incontrar di viscido o di molle 
M esecr o, agglomeraro, e il grande ammasso 
Di sù di giù, di qua di là sbattuto 
Come in gonlia marca, spinser le furie 
Sulla foce infernal. Cosi dal jxvlo 
Mossi sul cronio mar due venti opposti, 
Sofllau l’un contro l’altro, accumulando 
Montagne irte di gelo; enorme slrarrn 
Al varco orientai che da Pclzora, 

Come s’immaginò condur dovea 
Ai ricchi iiiani del Catajo. Armata 
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iXlla sua c!a^a drogai cosa itnpicira, 
Assillerà, disecca, o ncir impulso 
Mon niiuor del Iridente, urla la Morie 
1,'amnnicchiala malcria; e (piai già I>do, 

('he da nalautc s'allissò, s' affìssa 
La congerie così; jioi lullo indura 
11 Icrrordcl gorgnuio immolo sguardo. 

Lo spazio alfin die l’ uuo e l'allro schermo 
Del gran ponle rinserra, ampio non meno 
Che la porla d’ inferno, empkir le dire, 

E cemenlàrd'asfallico bilume. < 

Larga dìslesa sul furculc abisso 
l'iii dall' ime radici ergeasi in arco 
Quella slrullura smisurala; in arco 
l’or lunghezza sliipondo, che s’appoggia 
Del uovo mondo all' incroi labi! vallo. 

Del monde ora indifeso, ora coiiquisla 
Della Morie ! Per esso una dirilla. 

Stesa, ageiole via meltc all’ inferno. 

Chr se m’è dato comparar le grandi 
Colle piixiole cose, in simil guisa 
Serse venne da Suza, abbandoaala 
I-a regai sua Memouia, airLllespoulo 
l’er gravar delle asialichc catene 
La grecii libertà; poi su quel mare 
Una via cosimi che coll'Europa 
L’Asia congiunse, o flagellò dcmeule 
L’onde indignate. — (ion mirabil arie 
Fu da lor quella euorine opro coudoUa, 

Una parete di pendenli rupi 

Sui tormentati abissi, che s’allunga. 

Dietro le traccio da Salati scg.ialc. 

Fin là (loie l’acerlx» il voi racxoisc 
AH'uscir del Caossc, e sulla esterna 
-Arida facrcia del creato impresso 
Le primiere orme sue. Ciò fatto, l mostri 
Di chioi ì e d’insolubili catene 
Tutto quanto assodar. Durabil troppa. 

TropjK) saldo edificio! In breve corso 
Ai termini arrivar d;I ciclo empirò 
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E ilei mondo. L’inferno apriasi a niaiira. 
Da influita voragine disgiunto, 

E Ire calti diversi ai tre soggiorni 
iVeran guida. Gittirsi i due fantasmi 
Sul cammin della terra a loro apparsa, 
Drizzando il volo al paradiso. Ed ecco 
Sotto larva d'un angelo lucente, 

Fra lo scorpìo c il centauro, avvicinarsi 
Il gran mostro infernale in quella appunto 
Che il sol montava in arYète. Assunto 
Egli avea, per celarsi ad ogni sguardo, 
Quel celeste fulgor, ma tosto il padre, 

Pur nella spoglia simulata, agli occhi 
Della prole gentil fu manifesto. 

Poiché Satan la donna ebbe sedotta, 
Erasi, inosservato, entro il vicino 
Bosco nascoso, c presa altra sembianza 
Por veder che seguisse. Al fallo primo 
Succedere il secondo, allor che jvorsc 
Èva ( non mossa da maligno iuteulo) 
Airincauto marito il fatai {vomo. 

Egli notò; nè gli sfuggì la cura. 

Che si dicro in velar la vergognosa 
Lor nudità: sottile, iniitil volo ! 

Ma quando a giudicarli Iddio disceso 
Nel Figlio suo, da subita paura 
SopralTatto il dimon, si pose in fuga. 

Non già che la speranza il lnsiugas.se 
Di sottrarsi al castigo; ma la vista, 
Colpevole com’era il maledetto. 

Non ne ardì sostener, temendo il primo 
Scoppiar dell'ira onnipossente. A buja 
Notte ei poscia rivenne, c giunto al loco 
Ovo gli sciagurati erano assisi. 

Le triste voci c il lagrimar ne intese ; 

E quindi argomentò la sua condanna; 

Però non immineute e sol decreta 
Per un tempo avvenir. Si volse allora. 

Di pompose novelle apportatore, 

A'suoi regni infelici; c suU'estrcmo 
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Glosse, a piè di quel mirabil ponte, 

Iìbl>c il dimon Tinaspctlato inooiitro 
Dello orrilùlcroppia, amata e degna 
rrogcnic sua. Gran gioja in rivedersi 
One' tre manifestaro, e in lui s’ accrebbe 
Nel mirar la gran molo. A lungo immoto 
Stetlc j)cr meraviglia a contemplarla, 

Fin che sciolse la Colpa, amabil figlia 
Del suo pcnsier, quell’ estasi paterna 
Con tai parole : i O Padre mio ! nuli’ altro 
C.lio stupende opre tue, che tue conquiste 
Queste son che tu vedi, autor tu solo, 

Tu primiero architetto. Io non si tosto 
Nel mio cor divinai (che d’ un soave 
Nodo s’ allaccia e palpita col tuo , 

Per segreto teiior che 11 governa). 

Dico che non si tosto ì tuoi trionfi 
Divinai nel mio core (e piena fede 
Quel tuo sguardo or mi dà, che fui del vero 
Vera presaga), trascinar m’ intesi 
Potentemente verso te con questo 
Indiviso mio germe, ancor eh’ io fossi 
Da mondi innumerevoli disgiunto. 

Tale è il nodo fatai che nc incatena ! 

Nò,l’ aliisso jver fermo a noi jiotea 
l'iù lungamente contrastar P uscita, 

Nè qni‘1 baratro ciijxv, itnjtorluoso 
Gviiteiiderci il seguir le tue vestigio. 

Da prigioni clic fummo al limitare 
Della porla infernnl, por le soltanto 
Filiere siamo noi. Tu nc infondesti 
Virtù d’ edificar questo grau ponte 
A disianza inliniLi, c di carcame 
Riluttante il caossc. Ora e per sempre 
Il mondo ò Ino vassallo. Hai fatto acquisto 
Per senno c jicr valor di quanto cretto 
l.a tua destra non ha ; tal che sapesti 
Riparar con usura ad ogni grave 
Perdila della guerra, e trar vendetta 
Rclla inimniic sconfina in del sofferta, 
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iti ciclo ov’ cri servo, e re qui sci. 

JiH)va regni tossii, corno i destini 
Dei!’ armi giudicar, ma poi cho sgombra 
Dal suo novo creato, e lo ributta 
Gin eterna condanna, a te fa parte 
Dei suo dominio sulle cose, e ponvi ' 

Ij’ empireo per confine. A lui l’antica 
Tetràgona città, T brbicolare 
Mondo a te solo. Ei rompa a nova lolla 
Or che reso ti sci, più che non eri. 

Periglioso al suo trono, i — Allegro in vista, . 
Il Signor delle tenebre rispose : 

« O leggiadra mia figlia, e tu, mia prole 
Carissima non meno e mia nipote. 

Mostro avete ambidue con ammiranda 
Prova che stirpe di Salan voi siete ; 

Perocché di tal nome io snperbisco. 

Nume che di Jcòva onnìi>osscotc 
Girretlor delle^ spere, emnlo suona. 

Ben di me meritaste, anzi di tutta 
L’ iufcrnal monarchia, poiché sapeste 
D' un arco trionfai $1 presso al ciclo 
llisponderc animose al naio trionfo, 

Ed imitar le grandi opre del Padre 
Per quest’opra sublime, ond’or s’é fatto 
Dell’abisso e del mondo un regno solo, 
licgno nostro e per sempre. Or mentre io volo 
Sull’agevole via, che mi schiudeste 
A traverso la notte, annunziatorc 
Di nuove avventurose a quelle iwssc 
Che giurate son meco, itene voi. 

Quanto è lungo il senticr, per questi globi, 

Vostro immenso possesso, e discendete 
Nel terrestre giardino. In pace e in riso 
Abitatelo, o figlie, ed imperate. 

Poi la vostra ragion di là si stenda 
Sulla terra, sull'aere, e più sull’uomo 
Che dominio già v’ebbe; e poi che stretto 
In catene lo avrete al vostro carro, 

Sjiegnetclo! V’eleggo a mie ministre 
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Pienopoicnti sul creato, e v’armo 
Della mia spada, a cui nulla resiste. 

Sol le vostre coogluutc invitte braccia 
Sono al uovo mio soglio appoggio e schermo. 
DI quell’orbe, vo’dir, che diè la Colpa 
In lùlla della Morte. Ove prevalga 
La vostra unita gagliardia, timore 
Non ho che soffra rinfemal {xvtenza. 

Ora, 0 forti, ne andate! i — E sì dicendo, 
Diè lor congedo; e quelle il varco aprirsi 
Rapide tra le spere, ov'è più fitta 
La gran danza degli astri, e il lor veleno 
Vi sjvarsero. Le stelle impallidirò, 

E gli orbi erranti, dal maligno influsso 
Contaminali, s'ecclissàr. — Calava 
Salano intanto pel contrario calle 
Ver Torrenda magion. Diviso e presso 
Sotto il gran pondo della doppia diga . 
Stride il caosse, e sollevando i fiotti. 

Movo inutile assalto a quelle sponde 
Che ne sprezzano l’ira. — E già le porte 
Spalancate e deserte addietro ei lussa. 

E silenzio soltanto e desolata 
Solitudine trova. In abbandono 
Poste aveanie qne’duo che vigilarne 
Doveau l’ingresso, ed or batteano il volo 
Per un mondo superno. Indi ritratta, 
Accampavasi l’oste intorno ai muri 
Del Pandemonio, maestosa sede 
£ città di Lucifero. Salano 
Da questo folgorante astro tcnca 
Di Lucìfero il nome. In tanto i duci 
Solleciti di ciò che al lor signore 
Fosse incolto tra via ( come prescritto 
Fu da lui nel partirsi ), obbedi'enti 
Tenean consulta. E quale innanzi al russo 
Persecutore il tartaro s’invola 
Per mezzo ad Astracane, attraversando 
Campi di neve, o quale il batri'ano 
Soli, caccialo dalla tracia Luna, 
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In deserto Irnsmota ogni conlradj. 

Al di là d’AIudùl, nella sua fuga 
Ver Tauride o CiisImiio; a tale immaga 
Quei lulzali dal cielo, un lungo tratto 
Ahlwndonaro, e desolar d’ inferno, 
Ristringendosi a guarda intorno al muro 
Dell' iniqua città ; mal tolleranti 
Che il grande avventuricr, fuggito in traccia 
D'ignote reg'ioni, ancor non torni. 

£ per mezzo alla calca inosservato 
Egli intanto movea sotto la forma 
D’ angelo militante e dtdia plebe 
Infima degli spirti. Entrò non risto 
Nella reggia plulonia, e il trono ascese. 
Posto al sommo di quella : eccelso trono, 

Di festosi coperto aurei tessuti. 

Tutto r arcidimon d’ un solo sguardo 

Intisibila vide : e si rimase 

Così muto e segreto alcuni istanti. 

Allln quasi da nube il capo insigne 
E r intera persona in una luce 
D’ ogui fulgida stella essai più viva 
Improvviso apparì. Gloria suprema 
Dall’ alto a lui concessa, o menzognero 
.‘splendor che, non estinto, ancor serbava 
.Nella caduta. A quel subito lani|)0 
f.a stupefatta ìnnumerctol oste 
Tutta a un punto si volse, cd ivi il lungo 
Desiderio trovò degli occhi suoi ; 

Reduce vi trovò dai mondi ignoti 
OuvI possente suo duce. Un clamoroso 
Plauso si sparse. Accorsero veloci 
Gli adunali in consiglio, c vuoti i seggi 
Della trista congrèga, al lor signore 
S’ aflbllàr gratulando, ogiinu compreso 
Della stessa letizia. Ei colla mano 
Silenzio ottenne e colla voce orecchio 
.Sospeso ad ascoltar. « Virtù, Possanze, 

Troni, Prenci, Dominj, or si che tali, 

per diritto non sol, ma per verace 

^ ^ 111 
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Posseiliiiionto, soluLirvi lo |msso. 

Lieto d’ mia vittoria, a cui In sjienio 
Quasi alzar uou osava, a voi ritorno ; 
Hitoruo a voi jicr togliervi in eterno 
A , questo abisso tormentoso, a ([ucsto 
Alliergo di miserio, c rocca infame 
Di quel nostro tiranno. AIfln d’ un mondo 
Voi terrete T inqiCTio, ampio, di poco 
Al cielo infcrì'or che vi fu culla. 

Mondo che v’ acquistai con infiniti 
Stenti, con un’ impresa ardua e felice. • 

Di quanto io feci e tollerai, sarchile 
Lungo troppo il racconto, e mal potrei 
Dipingervi le angosce che sostenni 
Nel superar l’ orribile. Incessante 
Discordia dementar che non ha fini, 

Nè sostanze distinte ; ove pur dianzi, 

Per farvi piano il glorioso ingresso, 

Hau la Colpa c la Morte un vasto ponte 
Lastricato. Ma schiuso a gran fatica 
lo m’ ho solo quel passo ; io solo e primo 
Per r indomito abisso 11 voi drizzai ; 

10 jicr entro lo viscere m’ avvolsi 
Della notte increata c del mugghiante 
Caos che, gelosi degli arcani loro. 
Travagliar con altissimi ululali 

11 mio strano viaggio, cd al destino 
Ne fèr protesta. Non dirovvi il come 
Vi trovas^i quel mondo, or or crealo. 

Onde sparsa nel ciel gran tempo iuuanzi 
Crasi un’alta fama. Opra stupenda 
Slupendamculc costruita, albergo 
DeH’uom., clic, noi sbanditi, in un giardino 
Dilettoso fu |)Osto. Io per inganno 
Staccai dal suo Fattor quella felice 
Fattura, c la sedussi . . . alzate il cìglio 
Per maraviglia . . . con un frullo ! OlVcso 
Di questo. Iddio, ( frenar potrete il riso? ) 
L'uom, ch'ei tanto diligo, c il nuovo mondo 
Diede iu preda alla Coli» ed alla Morie ; 
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Quindi a noi, che si facile conquisto 
E di fatiche e di perìgli privo 
Fallo in breve ne abbiamo, onde migrarvi, 
(k)rrerIo, porvi stanza, c signoria 
SuH'uomo esercitar, com’ei l’avrebbe 
Suiruniverso esercitata. Il Figlio 
Giudicato ha me pur, noi vi nascondo, 

O ( la parola emendo) il vii serpente 
Entro cui mi trasfusi o l’nom sedussi. 

Altro di quel giudizio a me non tocca, 

Salvo un astio mortai ch’ei porre accenna 
Fra l'uomo e me: di mordergli il calcagno 
Mi si concede, ma la stirpe umana 
Schiaccerà la mia testa, ancor che Dio 
Detto il quando non abbia. Or chi pel lieve 
Prezzo di quest’ofFesa, e fosse ancora 
Di gran lunga maggior, chi non vorrebbe 
Far d’un mondo il gua^gno? Eccovi istrutti 
D'ogni opra mia. Che più, che più ne avanza 
Se non battere il volo al nuovo impero, 

E farvi un lieto trionfale ingresso ? » 

Chiuse con questo dir la iniqua bocca 
As|)ottaodo il dimon, che piansi e grida 
Fragorose, concordi universali 
Gli empissero l'orecchio; ed ode in vece 
A dritta, a manca, a tergo, a fronte un lungo 
Fischio, segnai di pubblico disprezzo. 
Meraviglia ne trae, ma sol per poco, 

Chè più grave stupor di sè lo ingombra. 
Scemar d’un tratto ed allungarsi il volto 
Sente e vede Salano, e braccia e mani 
Confìggersi alle cosce, e 1’ una all’ altra 
Appiccarsi le gambe, infìn che privo 
Di piè, serpente mostruoso, cade 
Carpon sul ventre, repugnando in vano ; 

Chè più forte virtù la sua soggioga, 

E lo castiga nella forma istessa. 

Giusta il decreto eterno, in cui misfecc. 
Provasi favellar, ma la favella 
Dalla lingua forcuta esce lischiaudo. 
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£ risponde alle tante al par forcute. 
Perocché trasformato era ciascuno, 

Come consorte della colpa, in serpe. 

Tuon di sibili acuti empie la sala. 

Ove brulica e ferve una confusa 
Stipa di mostri, e teste e code insieme 
Raggruppate ed immiste, aspidi sordi, 
Crudeli aufesibene c bicornute 
Ceraste, ed idre, cd cllopi sinistre 
K dipse vencnose. Oh mai le glelx: 

Che il sangue infece del medùseo capo , 

O le arene d’Ofìùsa, un tale acervo 
Di serpi non copri! Ma d’infra tutti. 

In dragon trasformato , ergea Salano 
Alta la cresta, cd eccedea d'ampiezza 
Quel famoso Piton, che fu dal sole 
Nella Pizia palude ingenerato ; 

£ levar nondimen la regia fronte 
Sovra gli altri parea. Dal chiuso loco 
Trasse il mostro aU’apcrto, e quegli spirti 
Trasfigurati lo seguir. La grande 
Oste del del caduta in bella mostra 
Circondava le mura, e iusofl'ereutc 
Il trionfo attendea del glorioso 
Lor prence c condottier. Ma ben diverso 
Spettacolo si offerse a quegli sguardi: 

Un laido stuolo di serpenti! Orrendo 
Raccapriccio li prende, cd in un punto 
( Simpatia spaventosa I ) ognun rimuta 
Nelle luride forme il proprio aspetto. 
Cadeau le braccia, le lance, gli scudi, 
Cadcauo le persone, e sibilando 
AU’efferato sibilar de’primi, 

N’assumean per contage indole e faccia. 
Nella colpa uguagliati e nel castigo. 

Così le impure bocche in se medesme 
Volsero il vitupero , in cui gli applausi 
Meditati cangiarsi e l’aspettata 
Maguilioenza del trionfo. — lu quella 
Che gli spirti malvagi in altre membra 
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S’crano convertiti, osci dal suolo 
( Come piacque al Signor, perchè le peno 
Fossero ne’pcr versi inacerba te) 

Una selva improvvisa, i cui gremiti 
Kami cran carchi di soavi pome ; 

Pome a quelle sembianti, onde fu colta 
Èva dal tentatore in paradiso. 

Ficcèr su quello strano apparimenfo 
Tutti un guardo di foco, immaginando 
Che d’un'arbore a vece una boscaglia 
Sorta fosse laggiù di qne’ contesi 
Frutti per rinnovarvi onte e dolori. 

Ma da sete rovente stimolati 
E da fame crudele , in lor trasfuse 
Per adescarli ed ingannarli, a torme 
Vi st avventano i serpi, e vi si aggruppano 
Più folti assai che le viperee chiome , 

Di cui s’intreccia di Megera il capo. 

Poi con morso vorace ognun dispicca 
Mele vaghe airaspctto e pari a quello 
Crescenti in riva del sulfureo lago, 

0»e Soddoma stette e fu combusta; 

Se non che più di loro ingannatrici , 

Queste illudono li dente e non la mano. 
Alla stolta speranza abKmdonati 
Di spegnere il digiun. le ingorde bocche 
Mettono al frutto, c di «enore sozzo 
N’ appestano le fauci ; imbratto amaro 
Da lor con rabbia e con fragor rejetlo. 

Pur da fame più cupa c da più viva 
Sete sospinti, a novo c vano assalto 
Corrono gli infelici, e sempre indietro 
Tornano fastiditi : intolleraudo 
Fetor ne torce le mascelle, e schifa 
Fnligine le ammorlta. Oh quante volte 
La sciagurata illusYon li vinse. 

Mentre cadde una sola in questo errore, 

1/ iiom, di cni tr'ionfaro. — In simil guisa 
Trasligurati, c per fame consunti, 

E da lischio incessante affaticati. 
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Slcntfrono gran tempo. Al fin, l’ Eterno 
Concedente, il perduto antico aspetto 
Si rivestir. Ma fama il mondo corse, 

Cile dovessero ogni anno (onde l’ orgc^lio 
Fosse emunto e punito in que‘ superbi 
Vincitori dell’ uora) per numerati 
Giorni indossar le serpeutine spoglie. 

Sparsero tuttavia gl' iniqui spirti 
Qualche incerto romor di quel trionfo 
Fra popoli idolatri, e lor narraro 
Favoleggiando che sull' alto Olimpo 
Regnò primo il Serpente, a cui fu dato 
Nome poi d’ Ofion, con Eurinòme 
Che forse ue' remoti oscuri tempi 
Quello d' Èva usurpò ; dal sacro monte 
Per Saturno e per Opi indi sbanditi 
Pria che Giove Ditiéo le luci aprisse. 

La fatai coppia intanto al paradiso 
Ratta, ahi troppo ! giugnea. V era la Colpa 
Prima entrata in {lotcnza, io atto |ioscia, 

Ed or v’entra in figura, e pomi sede. 

Morte è con lei, sebben non prema ancora 
I)cl suo pallente corridor le terga. 

La Colpa a lei si volse. ( O di Salano 
Prole seconda, che sarai fra poco 
D’ ogni cosa vital conquistatrice. 

Qual cxincetto fai tu del novo impero 
Che per tante fatiche abbiam conquiso ? 

Non è meglio qui starne anzi che sempre 

Vigilar sui vestiboli deserti 

Di quel carcere orrendo, innominate 

E da n&ssun temute, e tu rimorta 

Quasi per fame ?» — E quella orribil ombra, 

Dalla Colpa concetta, a lei rispose ; 

t A me consunta da |»crpetua fame 

Una cosa è l' inferno, il ciel, la terra : 

Ove preda piò sia che mi satolli, 

L:j m’ è caro abitar ; ma qui non veggo 
Pasto, benché vi ablxindi, ond' io m’ impingui 
Quest’ arido carcame e il ventre vuoto. » 


Digitized by Google 



— 293 — 


Cui r incesta sua madre : ( Or ben, divora 
Quest’ erbe, questi fiori e queste frutte, 

Poi de’ bruti, de’ pesci e degli augelli, 

Squisita imbaiidigion, l'epa riempi. 

Struggi senza ])ielà ciò che precide 
La gran falce del tempo iufino al giorno 
Che dell’ uomo io mi faccia un caro albergo, 
L gli sguardi, i ()ensicri, i detti e Copre, 

Dal mio tosco inquinali, io ti condisca 
V ultima e la miglior delle vivande, n 
Vario calle, ciò detto, i due fantasmi 
Presero e scjwràrsi, e non per lauto 
Dritti allo stesso fin, di tòr la essenza 
Immortale alle cose e maturarle 
Tosto 0 tardi al sepolcro. L' ciò veggendo 
Dal sublime suo trono il re de’ cieli. 

Fece udir la sua voce alle corone 
Degli eletti e de' santi ond’ ci si cinge : 
t Cx)n quale ardore i due veltri d’ inferno 
Corrono a devastar la mia fattura. 

Il mondo che creai si buono e l)cllo, 

L che tal senza tempo avrei serbalo. 

Se la umana follia non vi lasciava 
Penetrar quelle furie I A me dan esse 
Cagion di tal demenza, e simil taccia 
Viemmi pur da Salano e dalle Uirlte 
Che l’iniquo seguir, perchò ^offersi 
Senza contrasto eh’ ci ponesse il piede 
Su quella terra benedetta, e donno 
V’innalzasse i vessilli. Or qiia.si io fossi 
Concitato da sdegno, e in lor balìa 
Posta avessi ogui cosa o data al caso. 
Tripudiano i beflardi I Oh ma non sanno 
Quegli intelletti nell’ error confusi, 

Cir io stesso vi chiamai, eh’ io vi sospinsi 
Quella muta infernale, acciò lambisca 
Le fetenti sozzure che l’ umano 
Fallir sulle mie pure opre difiiise ; 

Fin che paste, siitolle, c |»cr I’ enorme 
Putrodiue ingozzata ornai viduc 
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Q>lpa c Morte a scoppiar, tu le balestri 
D’ un sol colpo di flomba, o Figlio iavltto. 
Nell' inferno. Per sempro allor serrate 
I.IC gran fauci saranno e stretta alfine 
La vorace mascella. II del, la terra. 

Di nova e lieta gioventù vestiti. 

Santi ridiverranno, e d' ogni labe 
Tersi in eterno. Or fino al di promesso 
Prema il capo dell* nom la proferita 
Condanna, a — Iddio qui tacque, ed I celesti, 
('he ne ndtr la parola, nn’ allcluja 
Col sonilo levar di gonfio mare. 

E cosi mille voci ivan cantando : 

I Giuste son le tue vie, giusti i decreti 
Sulle tue creature. E chi saprebbe 
La tua possanza affievolir ?» — Cantaro 
Poscia il Figlio diviu predestinato 
Hiparator della progenie umana, 

Onde nn del novo cd una nova terra 
Si comporran ne’ secoli avvenire, 

O sccnderan dal del de’ cieli. — Alzarsi 
Questo canto s’ odia, mentre l’ Eterno, 
Chiamali i suoi potenti angeli a nome. 

Dava lotò i messaggi, alle mutate 
Cose conformi. E gli angeli, ministri 
Del divino volere, il primo incarco 
Dìero al sol di mutar l’usato corso. 

Cosi ritemperando il sno splendore. 

Clic si alterni alla terra il caldo e il freddo 
Sopportabili appena, il verno antico 
Evocalo dal jxilo, e dal meriggio 
La canicola ardente. Olficj e norme 
Prescrissero alla luna, ed agli altri cinque 
Pianeti aspetto e moto, ora in sestile, 

(.Ira in quadro, ora in trino, ora in opposto, 
Pieni di rea potenza, e il come e il quando 
Deldiano riunirsi in nn funesto 
Oingiungimento. Ai fissi astri insegnato 
Piovere di lassù maligni inflnssi, 

E sorgendo col sole o tramontando. 
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Desiar morbi c procello. 1 siti, i tempi 
Furo ai veoU as^oati, c al tiioa s'ingianso 
Di solcar con terrore il fosco cielo. 

E dagli uni si vuol, che a’ suoi ministri 
Dio comandasse di piegar per venti 
Gradi suU’infocato asse del sole 
I poli della terra; onde gli spirti, 
CoH’impulso potente, a gran fatica 
Travolsero in obbliquo il tondo giro 
Di quest’orbe centrai. Dagli altri invece 
Crcdesi, che precetto il sole avesse 
Di torcere il cammino, ed a distanza 
Pari dall'Equator, traverso il Tauro, 

Le atlantiche sorelle ed i Gemelli 
Di Sparta, al Cancro sollevarsi, e quindi 
Pel Li'oa, per la Virgo e per la Libbra 
Scendere al Capricorno, e la vicenda 
Portar delle stagioni ad ogni ciima. 
Primavera perenne avria fiorito 
Altrimenti la terra, equidivisa 
Nelle notti e nei di, fuorché pel solo 
De' circuii polari abitatore. 

Sorridere per esso un giorno immoto 
Senza sera dovea, chè prono il sole 
lligirandosi oguor sull'orizzonte 
Quasi a compenso dello scarso lume. 

Non v’avria conosciuto orto ed occaso; 

Talché dalla gelata Estotilanda 
Sarebbesi per sempre allontanata 
La neve equilonare, e dall’algente 
Magellania l’austral. Ma poi che il sole 
Vide il morso funesto, retrocesse 
Qual dalfoncndo tiestéo convito. 

Come, se ciò non era, il mondo antico. 
Benché puro di error, cansato avrebbe 
Del freddo c del calore il doppio insulto? 

Tal vicenda nel ciclo altre ne trasse 
Sulla terra e sul mar, benché più tarde: 
Turbini siderali, ignei vapori, 

Nebbie caliginose ed influenze 
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Di morbi agUatricr. E dall’estrema 
(Innlrada borcal di Nonemlx'ga 
E dalle spiagge Samojede, infrante 
Lo lor chiuse di bronzo, 0 cardie Tali 
Di grandine, di ghiado e di bufere, 
Aiiuilon, Cecia, Argeste irato e Trascia 
Turbinar d’improvviso a sveller boschi, 

A sconvolgere nutti, che la furia 
Poi risconvolse de’coutrarj venti , 

Che scalena il Meriggio, Africo e Noti), 
Cui di nubi tonanti il capo avvolge 
Scrraliona. Nò di fianco a questi 
Mcn furenti e precipiti avventarsi 
Quei dell’occidua e orientai contrada, 
Zelllro ed Euro, e dietro lor la rabbia 
Del iìschiante Libeccio e del Sirocco. 

CatsI la v'iolcnza ebbe principio 
Da ciò che non ha vita; indi ia pazza 
Discordia, nata dalla Colpa, addusse 
Per virtù d’un innato astio crudele 
Ei morte agli animai. Col bruto il bruto , 
Coiraiigcllo l’augel, col pesce il pesce 
Vennero a lolla, e fastidito il pasto 
Che la terra lor dà, si divoraro 
L’iin coU'altro, nè tema, nè rispetto 
Più sentendo per l’uomo, o ne fuggirò 
La presenza, o gli volsero feroci 
Nel suo passar gli sguardi. — Erano tali 
I>c miserie palesi e ognor crescenti. 
Adamo, abliandouato ai suo dolore , 

In parte le vedea, sebben celato 
Sotto le tenebrose ombre d’un bosco. 

Ma ben altre e più gravi in se medesmo 
Ne scntia l infelice, e combattuto 
Da gran tempesta di pensieri, in questo 
Disperalo iamento il cor versava : 

« Me misero!... c pur or cosi felice ! 
Di questo novo glorioso mondo 
Tale il termine è dunque, e tale il mio? 
lo, che gloria già fui di gioire tante , 
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L’obbrobrio ora ne sono? il iraladcHo? 

Io celarmi al Signor, la cui presenza 
Erami il sommo d'ogui bene?... £ tutta 
Fosse pur qui la mia sventura! 11 capo 
Piegherei rassegnato ad un castigo 
Che so di meritar. Ma ciò non basta. 

Sia che cibo o bevanda al labbro accosti , 

Sia che il talento di natura appaghi. 
Generando altre vite, io piò non faccio 
Che propagar l'anàtema di Dio. 

O parole, che un tempo risonaste 
Cosi soavi nel mio cor: = Crescete , 
Multìplicate! = Oh come in si brev’ora 
Vi cangiaste in minacciai £ che potrebbe 
Crescer altro da me, moltiplicarsi, 

Se non bestemmie sulla fronte mia ? 

Chi negli avvenir, sentendo i mali 

Onde origine io fui, rimaledirmi 

Nel dolor non vorrà? = Mal s'abbia il nostro 

Primo parente! Adamo, il premio è questo 

Che solo a te si debbo ! = Io non m'aspetto 

Dall’odio nniversale altra mercede. 

Cosi non pure i mali miei, ma quanti 
N’ usciranno da me, per violento 
Riflusso torneranno al proprio centro I 
Tutti a DK torneranno ! Orribil piena, - 
Rigurgitante al fonte suo !... V' ho compre 
Con durevoli angosce, o fuggitive 
Gioje del paradiso ! — E tu, Signore, 

Forse dalla mia polve io li richiesi 
Di plasmarmi cosi 7 di sciorre il buju 
Che mi cingea ? di pormi in questo loco 
Di voluttà ? Se dunque 11 mio volere 
Libero non concorse al nascer mio. 

Giusto non ti parrà eh’ io mi risolva 
Nella polvere antica ? lo che ridarli 
Bramo i tuoi doni, invalido qual sono 
La legge ad eseguir che tu m' imponi 
Per riceverne nn ben che non ho cerco.? 

Nè li parve, gran Dio, bastante pena 
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Hito^^lionni quel Iwn, chè v' aggiungesii 
Il sentimeli lo d’ inflaiti mnli ? 

(rmslizia iiiesidicabilc la tua ! 

Ma tardo, iuteinpcslho ò il mio lamento. 

= ynando a le la proposi, allor dovevi 
llifìutar quella legge, e noi facesti 
(Cosi dirmi jiotrni). Friiir del licne 
Vuoi dunque, Adamo, c studiati appigli 
Mendicar sul convegno ? Io C ho crealo 
Senza tua volontà. Che dirmi intendi 
Con ciò ? Se trasgredisse un figlio tuo 
Al paterno comando e, rampognato, 

Ti parlasse cosi : Perchè mi desti 

La vita ? Io non 1’ ho cerca : or dimmi, Adamo, 

Satisfar ti potria questa superi» 

Hagion del suo rifiuto ? E nondimeno 
Generato non I' hai per fisso intento. 

Ma per bisogno naturai ; qnand’ io 
T ho per mia propria clczion crealo, 

Perchè tu mi oblxulissi, e il mio favore 
T’ accordai jier compenso. In me sta dunque 
L’ arbitrio del punirti. = E stia I La fronte 
Piego sommesse). Giudicato ha il Giusto ; 

Son polve c sarò polve . . . t)h come cara, 
Quando che sia, mi giungerà quell’ ora ! 

A che tarda £^li mai la mia condanna. 

Che colpirmi dovrebbe in questo giorno'' 

A che dunipie pur vivo ? a che la morte 
Del mio gridar si ride, c m' alibandona 
A dolori incessanti ? Oh come lieto 
La mortai mia sentenza io sosterrei ! 

Rifarmi in terra, che dolor non sente, 

Reclinarmi, dormir, come nel queto 

Sen d’ una madre ! Oh gioja !... lùl alla voce 

Spaventosa di Dio chiuso per sempre 

Tener I’ orecchio, e cessar quest’ ango.scia 

D' un eterno aspettar peggiori alTannì 

Per me, |>er la mia prole I ... Un dubbio ancora 

M’ attraversa la mente e m’avvelena 

Questa spi^Tanza : eh’ io finir uon possa ! 
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Che il purissimo soffio della vita, 

Alito che neiruomo Iddio trasfuse. 

Colla creta non pera, ed io mi debba 

O in un avello, o in altro oscuro loco 

In perpetuo morir d’ una vivente 

Morte ... Se fosso il vero ? O dubbio orrendo ! . . . 

Ma vero esser potria ? Peccò soltanto 

L’ alito della vita ; or chi da Dio 

Fu dannalo a cessar ? Chi vive ed erra. 

Ma le membra, ove chioso è quello spiro, 

Parte alla vita ed al fallir non hanno . . . 

Dunque intero io morrò. Dal dubbio mio 
Libero or son, nè lece a mente umana 
Oltre varcar. — Saran per questo eterne 
L’ ire di Dio perch’ egli eterno dura ? 

Sia 1 ma 1' nom non è tale, c il suo destino 
È di perir. L' Altissimo potrebbe 
Far chi termine avrà d' interminata 
Ira bersaglio, ed immortai la morte? 

Ciò saria per quel mar di tutto senno 
Uno strano disdirsi, un argomento 
Non già di vigoria, nva di fiacchezza. 

Impossibile in Dio. Per fiera voglia 
Di sbramar l’ odio suo nell’ uom cadulo. 

Stenderà la ragion dell’infinilo 
Sulle cose flnite ? Ove ciò fosse 
Produrrebbe l’ Eterno il suo castigo 
Al di là della polve c delle leggi 
Imposte alla natura, onde ogni causa 
Opra secondo quel poter che vige 
Negli obbietti diveisl in cui s' informa. 

Non quanto il suo s’ allarga, e se nel giusto 
Colto avess’ io, nè stendermi d’ un colpo 
Questa morte dovesse, anzi non fosse 
Fuorché d’ interminabili sventure 
Una ferrea catena (c il primo anello 
Questo giorno fatai) di cui già sento 
Dentro me stesso c fuor di me la stretta ; 

Ed ora ed in pcrivcluo . . . Cimò, di uovo 
Lo spavento m’ a^e c sulla inerme 
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Alia corvice ri])lomba colla furia 
1)' una rivolta minacciosa !... Io dunque 
Una sola, incarnata, eterna essenza 
Son colla morte; nò sol io, ma tutta 
La sciagurata mia stirpe futura ! 

() bella eredità che vi tramando 
Figli miei ! Consumarla almeu potessi 
Tutta intera io medesmo, e non lasciarne 
Parte alcuna per voi. Diseredati, 

Come benedireste il padre antico, 

Anzi che maledir lo sciagurato 
Che la morte vi lega ! E gfinnocenti 
Castigati vcrrau per la mia colpa? , 

Tutta una stirpe per 1’ error d’ un solo ? 

Ma prole che non sia corrotta c guasta 
Di voler, d’ intelletto, e pronta, incline 
A cader nel mio fallo, uscir potria 
Dalle infette mie reni, e immaculata 
Presentarsi all‘ Etcrno_? Oh si ; m’ e forza 
Hiconoscerlo giusto. Ogni seflsma. 

Ogni falso argomento a ciò mi porta, 

E per ambagi tortuose al vero 
Persuaso m’ adduce. Ultimo e primo 
Su me, su me soltanto, abbomtnata 

Kadice d’ogni male, il bìasmo cade; . ; 

E cosi tutta la vendetta eterna 
liicader vi potesse! Alma insensata, 

E tu varresti a sostener quel peso 
Della terra più grave, anzi del mondo, 

Sebben fra tc diviso, c la perversa 
Femmina tua? . . . Dovunque, oimè, ti volga 
O col timore o col desio, non vedi 
Speme alciiua di scampo c di rifugio! 

Tra’ miseri clic sono c che saranno 
Aliserissimo tu, non assomigli 
Per colpa e per destin che solo all’empio 
Arcangelo caduto. — O coscienza ! ' 

In qual buja voragine d’errori 
Travolgendo mi vai ? Nessun cammino 
Per uscirne a me s’apre, c d'un abisso 
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In un abisso pià profqM^^cMo. > 

Per la notte tranquUuT ajl àT6 voce 
Lamentava cosi l’antico padr 04 . 

Notte non pid salubre e fresciKO mite 
Come pria del suo fallo, ma di tetro 
Aere e d’ombre terribili convolta^v 
Che di doppio sgomento alla malvagia 
Coscienza dell'uom restia le cose. 

Egli giacca sul freddo umido suolo, 

Or la nascita sua maledicendo. 

Ora il lento venir di quella morte 
Minacciata da Dio nel giorno istesso 
Della sua colpa, t O morte! e perchè mai, 
Quel dolente gemea, ron un felice 
Colpo tu non m’involi a tanti affanni ? 

Potria la verità mancar di fede ? 

La giustizia divina uscir del giusto? 

Ma la morte non ode, e non fe affretta 
Per grida e per preghiere i lenti passi 
La giustizia di Dio! . . . Colline, boschi, 
Fonti, spechi, vallèe, ben d’altri suoni 
Rallegrarvi io solca; ben altri canti 
All'eco ammaestrai deU'oinbrc vostre! i 
Èva dal luogo ove sedea, si mosse 
Per pietà del marito e a lui vicina 
Tracndosi, tentava il disperato 
Dolor calmarne con dolci parole. 

Ma d’un guardo severo ei la respinse: 

« Via, serpente, da me I No, non v’ha nome 
Che a tc più si convenga, a tacon esso 
In lega, e falsa ed od'fosa al paro. 

La figura, il color, nnU’altro, iniqua. 

Del serpente ti manca, onde far noto 
Le coperte tue frodi, c suiravviso 
Porre di to le créature tutte, 

SI che prese non siano alla lusinga 
Di questa, ahi troppo, tua bella sembianza, 
Larva celeste d’iuferuul menzogna. ' 

Sarei, se tu non cri, ancor felice, 

Se la tua stolta ambiziosa febbre ^ 


Digitized by Google 


• _ 302 — 


D'irloiie vagA])oiuIa dod avesse 
Al maggior tuo periglio i miei ricordi 
Dispreizati e rejetli, o se d’orgoglio 
Enfiata non ti fossi al mio presago 
DifBdar del tuo senno. Oli, ma la sete 
CI»; lo stesso dimon ti vagheggiasse 
Divorava il tuo core, c li credevi, 

Spirto presunliioso, averne palma I 
Ma srliernita allo scontro, ufl'asciuata 
Da lui tu fosti, ed io da le, cliè cieco 
Dilungar ti la<^ciai dal fianco mio. 

Saggia, acrorta, matura io ti supposi 
IVr up|iorli aH'assaltu, c non m'avvidi, 
Ch’eri sola rorterx;ia, anzi clic salda 
Virtù, ch’eri una spuria inutil costa 
Vòlta |)cr sua natura al tristo iato > 
Da cui fu tratta. Oh spersa Iddio t’avcsse 
tòmie parte soverchia ed eccedente 
Il novero deirallre! ... E perchè mai 
Ln gran mente di Dio, che le superno 
Regioni del cielo ha ])o|)olalc 
Sd di maschie sostanze, un'opra tale. 

Una tal novità compose in terra? 

Fercliè mai questo crror nella natura? 

Nè più tosto egli empi di creature 
Virili il mondo , come diede i soli 
Angeli al del, nò volle in altro mudo 
Perpetuar rumanilà? Su quista, 

Nè suH’aUrc miserie, a cui saranuo 
Condaunali i miei figli, or non farei 
Pianto e querela; perocché la terra 
Seminala verrà di liti eterno 
A cagion della donna o de 'legami 
Stretti con lei. Compagna adatta e cara 
Rado l’uom otterrà, ma quale invece 
l<a sventura o la frode u lui presenti. 

La donna ch’ei desia, per consueta 
Perfidia fcmmìuil, veilrà gillarsi 
Nel vile amplesso del peggior; ma quando 
Rianialo pur fo^e, o s’ opporranno 
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Duri I parenti, (Xl avverrà che fonia 
Gli sorrida la scelta allnr che stretto 
Sia di ferrea catena ad un maligno 
Spirto, rbc d’odio o di vergogna il pasca; 
Peste, veleno della vita e furia 
Dei dimestici asili infestatrice. > 

Chiuse il labbro, ciò detto, ed alla donna 
Volse il tergo. Ma quella, in pianto effusa 
E scomposta le chiome, a’piedi suoi, 

Non ributtata, si gittò. Li strinse 
Umile in atto, ed implorò perdono 
Singhiozzando e gemendo: r Adamo, Adamo, 
Oh non lasciarmi 1 11 cielo, Iddio ne attesti 
Qual puro e vero amor, qual reverenza 
Ebbi io sempre per te ! T’offesi, è vero, 

Ma senza il mio voler. Le lue ginocchia 
Supplichevole abbraccio, e prego c grido 
Misericordia. Non mi tor la vita, 

Togliendomi i tuoi sguardi, i tuoi sorrisi. 
L'aita tua, mia forAi e mio sostegno 
Uoico nell’estremo a cui son giunta. 

Ove, se mi abbandoni, ove ricorro, 

Vedova sconsolata ?... Oh fin che solilo 
Vital ne regga (e forse un’ora appena 
Ne reggerà) fra noi sia pace ! Uniti . 

Pria n’ ha l’ error, lo sdegno ora ci unisca 
tonlro il seri» crudele a noi nemico, 

Chè tale Iddio lo dichiarò . Per questo 
Lagrimevole evento, oh non gravarmi 
Dell’odio tuoi Punita, oh si , punita 
Son io Ixm pili di te ! Pecca mmo entrambi ; 
Conira Dio tu .soltanto, io contra Lui 
E conira le. M’ ascolta. Andarne io voglio 
Ove il Signor n’ ha giudicati, e tanto 
Ivi il ciclo stancar co’miei lamenti, 

Colle lagrime mie, che dal ino capo 
Storni alliu la condanna c la riversi 
Su questa sciagurata, ahi, foole sola 
Delle tue pene, e vittima dovuta 
Allo sdegno del elei ! » — Cosi nel pianto 
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L’ infelice dicea ; nè da qoell’ allo 
Umile si scompose anzi che tocco 
Lo pietà non avesse il cor d’ Adamo, 

E del confesso lagriniato errore 
Ottennio il perdono. Intenerirsi 
Per colei, che pur dianzi e vita e gioja 
Unica gli era, ed ora 1 suoi ginocchi 
Nell’ angoscia abaracciava, Adamo intese. 

Creatura bellissima, che pace 
E conforto ed ajulo all’ uom chiedea, 

Coi pur tanto ella offese. Immantinente 
Qiddcr l’ armi al marito, e spenta ogn’ ira, 

Sollevò la piangente e la parola 
Placida e mite le converserà Incanta 1 
E di ciò che non sai cupida troppo 
Or come prima ! Tu vorresti intera 
Sostener la condanna ? Impara innanzi 
A soffrir la tua propria. E tu conlldi. 

Tu che il dispetto mio si mal comporli, 

Sola patir la piena ira di Dio ? 

L’ ira di cui finor non li trafisse 
Che lievissima putita ? Ove preghiere 
Valessero a mutar dell' oltraggiato 
Nume i decreti, io pur con te verrei 
A quel loco fatale, c ben più forti 
Le mie grida alzerei, perchè l’Eterno, 

Perdonando il tuo sesso e la tua frale 
Indole, confidata alle mie cure, 

E rea per mia cagion, me sol punisse. 

Ma sorgi, e ricomponli. Ogni contesa 

Fra noi sia qui finita, e dal biasmarcl 

L’ un coll’ altro cessiam, chè bìasmo, ahi troppo ! 

D’ altre lingue ne abbonda. Or via, cerchiamo 

D’ allev’iar con raddoppialo affetto 

Iji sventura comun. La morte, io penso, 

Oggi a noi minacciata, assai più tardi 
A coglierci verrà, non altrimenti 
Pel cader lento d* una sera ; c certo 
Per accrescerne i mali : ecco il retaggio 
Che avranno i figli nostri, ahi sciagurati ! » 
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E riproso ardimento, Èva proruppe : 

« Adamo, istrutta da infelice prova, 

Ben so. qnal poca fede i delti mici 
Ponilo in te ritrovar: così fallaci 
Un evento funesto a le li rese. 

Pur, ({iiantiinque non degna, or che mi torni 
Nella tua grafia, e speme in cor mi ddsti 
Deiramor tuo, suprema unica gioja, 

Vita o morte ch’io m’abbia, a te non voglio 
Quei pensieri occultar che sento alzarsi 
Dal mio seno inquyeto, ed altra mira 
Non han che di por fine ai nostri affanni, 

O di molcerli almeno: amari e tristi 
Pensieri, è ver, ma comparati a quanto 
Ora duriam, soffribili, nò forse 
Gravi tanto a seguir. Se t’addolora 
Più del presente l’awenir, pensando 
Ai tanti c tanti ch’usciran da noi. 

Nè la luce vedrau che per trovarvi 
Sicurissime jiene, c divorali 
Venir poi dalla morte, e noi cagione 
Esser di lai miserie ai propri figli, 
t]agioii che sulla terra un niaindelto 
Seme si sparga, e in lagrime, in dolori 
Corsa una vita travagliata, alfine 
Preda sia di quel moslro: oh, se tal cura 
Sopra ogni altra t'aflligge, in tuo jjotere 
Sta che il germe non nato iniqua non nasca, 

E sia la stirpe dolorosa estinta 
Nella radice. Senza figli or sci. 

Senza figli rimanti. In questa guisa 
Sarai! le non mai sazie orrende sanno 
Della morte deluse, e le voraci ' 

Viscere condannale a star contente 
Solo a noi due. Ma dove ardua tu eroda 
E dufesima impresa a le, sospinto 
Dall’ amor, dai colloqui c dagli sguardi, 

Negar gli amplessi uiiziali c i dolci 
Riti di sposo amante, ed in desio 
Struggerli senza speme alla presenza 
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Di rliì sì slniggc tlosYamla in vano, 

(Non ultima tortura fra K- tanto 
C-he dorremo imparar f ) tmncliiam d’ iiu trailo 
Questa 'ita odiosa, c noi, con tutta 
La progenie futura, a questi mali 
Involiamo per sempre iu braccio a morte. 

Che se la cruda il suo 'Cnir ne indugia, 
Affrcttiamla noi stessi. E che ? doviemmo 
Stentar miseramente in un eterno 
Fremito di paure, a cui la sola 
Morte dà fine ? nè di tante strade, 

('.he ne menano a lei, la piè sperlila 
Scegliere, e prevenir la slrnggilrice 
Struggendoci noi stessi ?» — E qui fe’ psa ; 
Forse che un fiero disperar le spi'nse 
La parola sul labbro. Arca di morte 
Co.sì pieno il pcusicr. che sulle guance . 

Ne recava il pallore c la .speranza. 

Ma dai tetri consigli imiicrsnaso. 

\ ben altri jìcnsicri crasi Ailimo 
Con più sublime merlitar levato ; 

!■; così le rispose ; t Èva 1 lo sprezzo 
Che Ui fai dei piaceri c della vita 
Non so che di più grande in le rivela 
Di (pici che srlegna l’alma Ina : ma sappi, 

Lo struggere te stessa, itlca funesta 
Di cui li pasci, abbatte a un lcmi>o 
La grandezza di cor che iu le supposi ; • 

E non già della vita e de’ piaceri, 

C.he pur cari ti son, lo sprezTO avvisa. 

Ma la sola amarezza, il sol rimpianto 
Della jHìrdita lor. Che se. la morte 
Itomeun termine vuoi della sventura, 

K speri e credi di sfuggir j»cr essa 
Al castigo di Dio, mal ti confidi 
Ch'Egli, armata la man disapicnlo 
Vendetta, illuso rimaner si debba. 

Oh ben più temerei, che non potendo 
Una subita morto alia merlala ^ 

Pena sotlTnrci, lisdegnar qrtel l’atto , 
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Di pervicacia c ircinpietà dovesse 
Li giustizia divina, c far la morie 
Vivere in noi! Ccrchiam, cerchiamo adunque 
Di consiglio migliore, c già lo scorgo 
liichìaniando al pcnsier quello parole 
Della sonlouza : = La ina prole al serpo 
Calcherà la cervice. =Or qncst’anmieuda 
Miserrima saria se, come io stimo, 

Non alluse a colni che nel ser|H'iile 
L’alta frode ne ordì. Calcargli il capo, 

Qual sublime vendetta I E per la morte 
Data, come vorresti, a noi medesmi, 

O per menar la vita orlva di Hgli, 

Tanta vendetta ci sarìa perduta ! 

Sfuggirebbe Satano al suo castigo, 

E noi doppio Tavremmo. O non si parli 
Nòdi volgere in noi la violenta 
Mano, nò di serbar volonterosi 
Sterile il nudo maritai! Delusa 
No sarebbe ogni speme, e noi superbi, 
Dis|x:ltosi, iracondi, insofferenti 
Dilli saremmo e contro Dio ribelli. 

Che c’impose sul capo uu giusto giogo, 
llammenla quel suo dolce atto benigno. 

Onde orecchio ne porse, c senza sdegno, 
Senza rampogna giudiconne! Un colpo 
Hapido aspctlavani, che noi (|nel ^oruo 
Credemmo espresso col nome di morte. 

Ma dal mite Signore a te predetti 
Furo il peso del grembo ed il travaglio 
Del parlo, c nulla più; travaglio in breve 
Racconsolato dal tenero frutto 
Delle viscere lue. Sulla mia fronte 
L’auàtcma strisciò, poi cadde al suolo. 
Guadagnar con fatica il pan mi debbo; 

Che monta? l’ozio mi saria più duro: 
Nutrirammi il lavoro. El ne provvide 
Contro il freddo e il calore ; e la jicrsona. 
Quantunque Indegni, nc vesti, mutando 
11 rigore in lùctà nel punto istesso 
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Che giudico, e non padre, a noi s olTcrsc. 
Qiinnlo j)OÌ non farcin l’orecchio suo, 
Oiianlo il suo core alla clemenza inchino 
CoJJc nostro preghiere! /Vmmaeslrando 
.\o verrà exime opporci alle malvagie 
Stagioni ed evitar la piova, il gelo. 

La grandine, la neve ... e già mutarsi 
Veggo l’aere sul monte, od odo il vento 
Solliar per la fun'sta umido, acuto, 

E le chiome goutili a queste belle 
Piaulc agitar, che le ramose braccia 
Spingono al cielo. Or tutto a noi consiglia 
Di rintracciar ricovero miglioro 
E tepento dimora, ove le membra. 
Assiderato dalla fredda brezza, 

Sciogliere, confortarne, aiui che il sole 
Alla rigida notte il del consenta. 

Tentiam, se ne riesca, o coi raccolti 
£ rillcssì suoi raggi una ilammella 
Trar da secche sostanze, o l’aere intorno. 
Inlìammar per veloce stropiccio 
Di due corpi rotati, in quella guisa 
r.lic vedemmo pur ora insicm cozzarsi 
(]on aspro cozzo i nugoli cacciali 
Dalla bufera, e sprigionar dal gremì» 

Una fulgida striscia che discese 
Divincolando cd arse la gommosa 
Scorza (li quell’ alvclc, nude fu sparso 
L'u soave Icpor, clic ben pnlria 
CoiDj»nsnr del diurno astro la luce. 

Ad usar di quel foco c d’ ogni cosa 
Che toglierne potesse c raddolcirne 
Quanto mal germogliò dal noslro errore. 
Iddio nò insegnerà, se lo preghiamo 
Invocando mercede. ^Vlcuu timore 
Di trar la vita dolorosa c dura 
Non ci venga a turbar, così protetti, 
Ozufortati da Lui, fin che di novo 
In polve tornerem, rijwso nostro. 

Nostra sede nativa. E meglio, o donno. 


Digitized by Google 



— SOO - 

Far da noi si potria cho là rilrarci 
giudicò? che la cervice 
l^lna e chino il ginocchio, 1 nostri falli 
^nfessargli, pentirci, ed implorando 
rietd, bagnar di lagrime ia terra, 

L aero empir di sospiri e di iamenti, 

?^no delle contrito anime nostre, 
dolor vero e d’umiltà profonda? 
Moverassi a niercà, porrà lo sdegno. 

Oh non V ho dubbio ! E forse allor che parve 
Fiù severo e cruccialo, altro cspri,mea ^ 
Nel sereno girar delle pupille 
Che la grazia, H perdono e la clemenza ? » 
favellava in tal guisa il penitente 
f^tro progenilor; nè men trafitta 
„ "0 strai del rimorso Èva parea. 
Ravvlaronsl entrambi ove l’ Eterno 
giudicò : prostesi al suo cospetto, 

, nfessaro umilmente il lor delitto 
Implorando perdono ; il suol di pianto 
Bagnano, e T 5er di lamenti empiòio, 

Segno delle contrite anime loro, 

Bi dolor vero e d' umiltà protenda. 




LIBRO UNDECIMO 


Pregavano compunti eil alleggiali 
D’infiniU umillà, perchè dal Irono 
Miscricorde discendea su loro 
La grazia prccorronte, e U doro smallo 
Spetrandone del cor, vi germogliava 
Molle e giovane carne: indi la foga 
Di sospiri movea che, dallo spirto 
Della preghiera fecondati, il volo 
Ballcdno al elei più rap’uVi c speaìli 
D’ogni ardente parola. Eppur conlcgi.o 
D'abbielli supplicanti il lor non era; 

Nè per cosa piA grande un di pregato 
Pirra e Dencalion, la coppia antica 
( Meu di questa però) , di cui si narra 
Nella favola argiva, allor che i are 
Di Temide abbracciàr, perchè la stirpe 
Dell uom, dalle fatali acque sommersa, 
llistorala venisse. E dritta al cielo 
La preghiera ascendea de padri nostri, 
Senza andar vagabonda o dissipata 
Da vento Invidioso; e come essenw 
Pura tutta e splrlal varcò lo soglie 
Del santuario. Allor del sacro incenso, 
Che vaporava dall'altar, ravvolse 



L'ÌDtcrcessor divino, cd allo sguardo 
Tja olTerl del gran Padre a piè del trono. 

Poi, raggiante di gioja, el diè principio 
Al suo pio ministero. * Osserta, o Padre, 

Quali primizie ti rruUò la terra. 

Dal seme uscite della grazia tua 
S[iarso ncH'iiomo! 1 preghi cd i sospiri 
Che confusi all’jncen«) io ti presento, 

Io, tuo supremo sacerdote, in questo 
Tiirriliolo, son frutti, a cui diò vita 
F.a feconda Urtù del pentiin.Nilo 
Che nel cor gli mettesti, c saporosi 
Più di quanti produrne il paradiso. 

Culto dalle sue mani, a le potea. 

Pria ch’ei perdesse rinnorenza. Oh china 
L’orecchio a’prcghi suoi, n’odi i sospiri, 
<)nantunquc mutil Ignorano i suoi labbri 
Come, o Padre, pregarti. Oh ch'io ne s'ia 
1/ interprete consoni», il difensore, 

L'oireiia espia trico! Ogni opra umana, 

Buona o malvagia, sul mk> capo ìmpoui: 

Quella i miei merli renderan perfetta. 

Questi cancellerà la morte mia. 

lilc dunque accetta, c per mia man ricevi 

Da questi infortunali un odoroso 

Spirto di pace, che projnzio esali 

Per rinlcra sua stirpe. A liiom iicrmelli 

('.ondiir nella tua grazia I inimcrati 

Ciorni del viver suo, quantunque amari; 

Fin che guida la morte ( io non ti chieggo 
Di rivccarno la sentenza, solo 
D'addolcirla l’imploro) alla migliore 
Vita gli sia. là dove i miei redenti 
Soggiornino con me nell’allegrezza; 

F c/isi come tcco uno son io, 

Tulli meco sian essi. » — E con serena 
Fronte il gran Padre: « I tuoi preghi per l’uomo 
Sono esauditi, e quanto or tu mi chiedi 
là\i decreto. Ma la legge, o Figlio, 

(di'io diedi alla natura, ali’uotn coutende 
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Lo slar più lunatamente in paradiso. 

Quegli eterni purissimi elementi, 

Cito non san di materia o di corrotta 
Difl'ercntc mistura, ond’egti è brutto, 

Respingere lo vonno, e ripurgarsi 
Di lui come d'un mori». Ad un impuro 
Aere l’impuro invYcranno, al pasto 
Di mortiferi cibi; acciò si venga 
Dis|»ncudo a quel Un che per la colpa 
Gli fu prescritto. Origine funesta, 

Per cui di bella immaculata innanzi 
Altcrossi ogni cosa e si corruppe. 

Quando l’uomo io composi, il doppio dono 
D’esscr felice ed Immortal gli diedi; 

Ma di questi bel doni egli ha |>crduto. 

Per sua dcmcnia, il primo, e reso eterno 
Kgli avria col secondo il suo dolore. 

Provvidi a questo colla morte: estremo 
Farmaco a’mali suol. Corsa una vita 
Tra durissime prove, e dalla fede, 

F dall opre che inspira e le seconda, 

Per gran tempo atlìuato, ad altra vita 
L’uom sorgerà. La morte, allor che il giusto 
Si rinnovclli di novelle spoglie. 

Lo addurrà sino a me coll'universo 
Ringcnerato. — Or l’anime beate 
Traggano al trono mio dai più lontani 
Spazj del cielo. Non terrò gli eterni 
Miei giudizi nascosi. Esso vedranno 
Come adopri coll'uomo, esse che furo 
S|»tlalrici pur or del come io seppi 
Adoprar cogli spirti in me superbi; 
fisse che nc’lor seggi, ancor che ferme, 

Sempre più s’affermaro. » — Iddio qui tacque: 
E si volse il gran Figlio ad un lucente 
Angelo, esccutor del cenno eterno. 

SiKjn diè questi alla tromba, a quella tromba 
Di cui forse l’Orebbc udì lo squillo 
Quaudo Iddio vi discese, ed un secondo 
Forse ne manderà nel gran mattino 
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nella scutouza uoiversal. Lo sfere - 
Tutte ne rimljonibaro, e dai rklouti 
Ccs|)iti d’ amaranto e dalle s|x)ade 
Clic v'irrorano i fonti ed i ruscelli, 

Dai margini che l’onda della vita 
Bagna ed indora, o da qual altro asilo 
In dolce li tenca fraterno amplesso, 

1 figli della luce al santo squillo 
Trassero, e si locàr negli aurei seggi. 

Palesò' dall’ altissimo de' troni 
L’Onnipossente allora in queste voci 
La suprema sua loglia: < O miei diletti ! 

L’ uom s’è fatto un di noi. Dacché le labbra ' ' 
l*ose a quel frutto proibito, esperto 
lì; del male c del ben ; ma del t>erduto 
Bene e del mal che s’ acquistò non rida ! 

Oh quanto più felice ov’ei, contento 
AI conoscere il primo, amor dell’altro 
Punto mai non lo avesse! Or n’é contrito, 
Geme, pèntcsi e prega, e questi moti 
Io gli nutro nel cor, poiché m’è chiaro 
Come vano ci saria, come incostante 
In poter di se stesso. Acriòla mano. 

Piu di pria temeraria, alzar non osi 
Sul fratto della vita, ed immortale 
Gustandone, si faccia, o sogni almeno 
Di farsi tal, cacciarlo indi m’é d’uopo. 

Parta dal paradiso, c sulla terra, 

Da cui fu tratto, s’alTatichi: LI loco 
Meglio a lui si convieii. — Michele! adido 
L’eseguirne il comando alla tua cura. 

Scegli fra' cherubini un forte stuolo 
Di fiammanti guerrieri, acciò non pòssa 
Suscitar i'awersario altri tumulti 
Per difesa dciruomo o per desio 
D’occuparne la sede abbandonata. 

Va ! la coppia cotj)cvole allontana, .. . 

Himossa ogni pietà, dal mio giardino. 
c;ac(ia i profani dalla sacra ferra, < ' ' 

L'd annunzia a coloro ed all’intera 

40 
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Slirpe che n’uscirà rcslglio eterno 
Da quel soggiorno . . . Nondimon ti sjxtglia 
D’ogui Icrror. Que’ miseri percossi 
Dal giudizio severo, ore profferto 
Fosse lor con asprezza, uscir de’sensi 
Potriano, vinti dal dolor; chè tocchi ‘ 
Da rimorso io li veggo e sciolti in pianto ■ 
Sulla gravo lor coljia. Obbedienti, » , - 

Docili saran essi al tuo messaggio? 

Non congedarli sconsolati.'! casi • 

Che prepara il futuro all’tiom tu svela 
Come inspirando lo ti verrò;’nè taci » ^ ' 
Dei novo patto ch’io fermai col germe ' . 
Della donna. Cosi, quantun()ae afllitti,- 
Partano in pace. — Al lato orYentalo, ‘ ^ 

' Che dà facile ingresso al paradiso, 

Una schiera porrai di cherubini, - / 

Che lo guardino attenti, ed una spada 
• Fiammeggiante da lungi, che sgomento 
Metta in chi s'ayvicini, e ne difenda 
L’albero della vita, onde non sia » - 
Quel mio caro soggiorno albergo immondo 
D' immondi spirti, nò le sacre piante 
Preda di quegli artigli, e l' iiom non vegna 
Colle frutte rapite ancor sedotto, i 
Cosi r Eterno*. Ad obbedir s’accìnse 
L’arcangelica possa, ed i ebenibi 
S’apprestarono nnch’essi alla discesa. 

Simile a doppio Giano, avea ciascuno 
Quattro facce, e cosperso ogni suo membro 
D’occhi più numerosi e vigilanti * 

- Di quei che la lusinga un di racchiuse » 
Del molle arcade flauto, agreste canna i~ ' - 
D’ Erméte, od assopì del caducòo 
Soporifero il tocco. — Uscita intanto' •• 

Cx)l sacro lume Lcucatoe, il mondo •* 
Salutava di novo imbalsamando ■ 

Di fragranze la terra. I due parenti 
Chindeanó in questo la* preghiera e nova 
Virtù da Dio mandata in lor piovea: 
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E scntian rampoliar dallo sconforto 
Una inc(^nita speme, una dolcezza 
Benché dallo sparcnlo ancor temprata. 

Adamo incomindò: « La fede, o donna, 
Convincere jie può che tutti i beni 
Ci scendono dal eiel ; ma>che potesse 
(^osa alcuna di noi levarvi l’ale, 

E lo spirto di Dio, sovranamente 
Beato, a sè ritrarre, od inchinarne 
La volontà, nel mio senno non cape 
O non sembra capir. Pare una voce 
Un sospiro del core a Dio s' innalza. 

Ed io, dacché cercai colle preghiere 
SvYar della sua giusta ira gli strali. 

Ed umile c compunto a lui mi volsi, 

Parvemi che placabile e benigno 
Mi porgesse l' orecchio e ributtato 
Non ne foss' io.^ La pace è nel mio petto. 
Come nel mio pensier ijnella impromessa ■ 
Cbc vcrranne da te chi l' angue uccida. 

Il tcrror la cacciò dalia mia mente. 

Or vi torna di novo, e m’assicura 
Che l’amarezza del morir trascorse, 

E noi vivremo. — Oh salve, Èva, tu dunque. 
Salve, 0 detta a ragion del seme umano 
E d’ogni vita genitrice! L’uomo 
Per te solo vivrà, mentre vivranno 
Per l’uom tutte le cose. » — Ed Èva in dolco 
Mestizia assorta rispoudea: a Non sono 
Degna io no di tal nome, io peccatrice. 

Io clic per cenno del Signor dovea 
Panniti appoggio, e insidia a te mi foci ! 
Nulla fuor che rimprovero, sfiducia, 

Uiasmo a me si convien. Pur non ha fine 
La pietà del mio giudice. Colei 
Che la morte portò nell’ universo 
Scelta a sorgente della vita? Adamo, 

£ chiamandomi or tu col nome istcsso 
(Oh ben altro io no morto! ^ a te non duolo 
1/ alto esempio seguir? Ma vieni ! il campo 


Digitized by Google 



— 3ir. — 


Ai Invori nc invila, ora prcscrilli, > 

Or f.ilicosl, l)cnchò noltc insonne 
Fu la scorsa jwr noi. Mira f il maltinoj 
Non curante di ciò, la rosea via, ^ 

Sorridendo, incomincia. Andiam ! partirmi 
No, dal caro tuo fianco io più non vof^lk). 
Dovunque la jienosa opra ti chiami, 
riie ne impose il Signor da mano a sera. ' 
Ma penosa sarà, finché u' aihcrprbi 
Questo giardino e jiasseggiam quest’ ombre 7 
Dunque, hencliò scaduti, al novo stato 
ronforniiamci tranquilli. « •— la questi accenti 
Ksprìmendo venia I’ nmlIVata . 

Donna i voti del core, ah ! ma non volle 
Sernndarli il destino, e la natura 
Nell’ acro, nella fera o nell’ ati'geilo 
Tosto un segno no diede, il dei si chiose. 

Dopo un fugace rosseggiar d’ aurora. 

Di nngoli improvvisi. Al guardo d‘ Èva 
<^alò 1' aquila a piombo, o volse lo fuga 
Due timido palombo a bei colori 
Screziale le penne ; e giù dal monte, 

La prima volta cacciator, discese 
Il re delle foresto e due ecrbiatle, 

Lo più gentili e mansuete figlie 
Della selva, cacciò fino alla porta 
Orientai. La paurosa foga 
Ne vide Adamo, e la segni cogli occhi ; 
l’oi non senza doloro : e Fvn. proruppe, 
Qualche nova vicenda a noi sovrasta. 

O nc manda il Signore in questi muti 

Segni della natura mi qualche messo 

De' suoi divisamenti, o farne cl brama 

Ammoniti cosi che troppa fede 

Nel (wrdono mctliam, perché di poche ->i > ' 

Ore ne tarda la mortai condanna. . ac. 

Ma se lunga la vita, e dì che tempra 
Fin che giunga quel dì, n’ è cosa oscura. 

Polve noi siamo, o torneremo in polve ; 

Ecco ciò che sappiamo. E che potreblx: 
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Alito sigDÌflcar quel doppio assalto 
IVeir aere c sulla terra al punto islesso 
E dal Iato medesmo ? o quelle foscbo 
Nugole in oriente aozi che il sole 
Giunga a mezzo il sno corso ? E perchè mai 
Più vivida risplende o porporina 
La luce del matlin su quella nube 
Che biancheggia all’occaso ? Ella riflette 
Nel zaiTìro celeste il suo candore, 

E lenta a noi discende. Ha forse in grembo 
Qualche angelico spirto ? u — ' E male Adamo 
Non s’ apponea. Scendeano in questo mezzo, 
Da un ciel che di diaspro area l’ aspetto. 

Gli angelici guerrieri, e sopra un colle 
Chiusero il voi. Mirabile apparenza, 

So velato in quel. di gli occhi d’ Adamo 
Dubbio 0 paura non avesse ! £ manco 
Meravigliosa non venia di quella 
Cb' ebbe Giacobbe in Manaimo, quando 
Tutto sparso di tende e rutilante 
D’ angeli guardiani il campo apparve ; 

O deir altra improvvisa, onde le vette 
Fiammeggiar di Dotano: oste di foco 
Contro il siriaco re, che per talento 
Di sorprendere un nom, pari a’iadroni. 

Portò la guerra non^inditta. — Il prence 
Sul vertice lasciò della collina 
La sua lucida schiera a fin che prenda 
Signoria del giardino; e solo in traccia 
Del loco, ove ritratto erosi Adamo^ 

L’arcangelo awiossi. Inosservato 
Non però ne movea. S’avvide Adamo 
Del gran visitatore, o vólto ad Èva: 

K Ad udir t’apparecchia alte novelle ! 

Novelle, a creder mio, che fisseranno 
Forse i nostri destini, e nove leggi 
N'imporran; perchè veggo a noi disceso 
Da quel nugolo d’or, clic vc|a il monte. 

Un celeste guerriero; c se dovessi 
Giudicarne all’incesso, io lo porrei 
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Fra gli spirli maggiori. Uaa Possanza, 

Un (io’ Troni egli è c(^rto; è tale e tanta 
I.a maestà ebo lo circonda. Nulla ' 

Trovo negli atti suoi che mi sgomenti. 

Ma iicppur quell amica aria soave 
tlhe vidi in Rallael, tal ch'io mi possa 
Molto allidar. Solcgne egli è, sublime. 

Or, percliè non si offencia, a me conviensi 
Movergli incontro, a to rjirarti. i — Adamo 
Favellava così. Vicino intanto 
L'arc.angclo si fe' ; la sua c<!Ìcste 
Forma svestita, u'assumca Tumana; 
4'.(>m'nomo ad uom s’accosla. Un’ampia colta 
Fluttuava sulTarmi, e le copriav 
Nè in Sarra mai, uè in Melibca fu Unto 
Ui |)orpora più viva o drappo o manto, ’ 
Fregio antico do’prenci e degli eroi • 

AI cessar della pugna. Incolorali - - 
L’iri u’avca gli stami. Era di stelle 
l.’elmo cos|>arso, e la visiera alzala 
(>u(d semhìaule sco|iria, che varca appena 
DaU'ctà giovanile alla matura. 

Quasi zodiaco luminoso, al Ganco, 

Spavento di Salon, pcndeagli il ferro, 

E la grand'asta gli splendea nel pugno, 
('.iiìnossi ossequioso al Messaggero 
Di Dio l’umile Adamo, e regalmente 
t'»nt(!gnoso Michele iti questi accenti' 

Del suo venirne le cagioni esiwsc ; , 
f l comandi sujiremi alcun bisogno 
Di preludi non hap. Ti iiasti, Adamo, 

Che non furo i tuoi preghi inesauditi. 

Ivi morte che dovea nel punto istesso 
D I tuo fallir colpirti ( c la sentenza 
C/isi sonava), rimarrà per lunghi 
Cìorui di grazia, che li son concessi, . .. 
Del suo pasto digiuna, acciò tu possa 
Kipeulirli e con molle opre perfette 
Cancellar quella rea. Q>si placarsi 
Potrà forse l’Eterno, e dall’avaro 
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Dritto acquistato da oolei per sempre 
Redimerti. Ma stauia mi questo loco - 'i - ' ' ' 
A te pid-non assente, ed io qui voani< 

A bandirtene, Adamo, c rinviarti 
Di qua lontano a coltivar la terra 
Onde tratto già fosti ; il suol che meglio 
Ti si convien. i — Qui 1- angelo pietoso n 
Roppc a mezzo il sno dir, però che Adamo 
Saettato nel cor da tal parola. 

Immobile ristè soirto la fredda 
Pressura del dolore e privo a lungo 
Di sentimento. Ma la donna, inteso 
Queir annunzio credei, cpn alte grida > 

Tosto il loco svelò dov’ era occulta : • ' 

t O colpo amaro più ebe morte 1 li) degg» 
Deggto dunque lasciarli, o paradiso. 

Caro nido ov’ io nacqui 7 Ombre, viali 
Degni che >i calpesti il piè diviuo, , 

Voi, voi dunque lasciar 7 Qui mi sperava.' • 
Passar, se non felice:, aimcn tranquilla 
Quel tempo che precede al di supremo 
Che noi due struggerà. Gentili ajiiole, ^ 

Che non mai fiorirete in altro suolo. 

Che me visitalricc a mane a sera 
Liete sempre accoglieste, e eh’ io con blanda 
Mano educai dal primo uscir de’ chiusi 
Calici voslri, e nome a tutti imposi ! » 

Chi mai, vedovi j^ri, incontro al sole ' 

Or drizzarvi saprà 7 dispor le vostre 
Famiglie c della tersa ambrosia linfa 
I cespiti inalbarvi ? E te, te pure 
Mia capannetta nnzVal, di quanto 
luiiamora la vista c l’odorate 
Fatta bella per me, lasciar m'è forza ? 

Misera, e lo poss’io? Ma dove i passi 
Rivolgere, smarrir per quella bassa ■ 1 • 

Tetra che sembra al paragon di questa 
Un oscuro deserto ? Or come, Adamo, i 
Respirar noi potremo un del men pn ro, nm.i 
Ed avvezzi a cUtag eteUeiouBM^ - ' 
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Frutte ...» — Troncò con dolce atto Michele 
La dolente parola: t Èva, fi calma ! 

Non fincrcsca lasciar ciò che perdesti 
Col luo disubbidir; nè tanto allctto 
Porre in cosa non tua. Sola non parti. 

Ti occompagóa il marito, e di seguirlo 
Debito bai tu; la tua patria è quel loco 
Dov'ei soggiorni: pensavi! » — Dal fredd<) 
Terror che lo comprese e d' improvviso 
Tolti ì sensi gli avea, si scasse Adamo, 

K raccolti gli spirti, all' immortale 
Umile e piano susurrò : e Celeste t 
Sii tu pure un do' Troni o forse il primo 
Di lor (j)Oicbè d’ un prence hai T apparenza 
Che sui prenci s’innalzi), il tno messaggio 
Dolcemente esponesti. In altro modo 
Disperati n' avria, n' avria finiti. 

Quanto può di dolor, di smarrimento, 

Di sconforto soiTrir la nostra umana 
Fralezza, il tuo messaggio ohimè n’ apporta ! 
Dunque andarne deggiam da questo lieto 
Soggiorno, asilo di quiete e solo 
Desio degli (Kchi nostri?... Ogni altro loco 
Ne parrà desolato, inospitale. 

Straniero esso per noi, per lui stranieri 
Noi miseri del paro! Oh se preghiere 
Valessero a piegar di chi può tutto 
f>a volontà, le mie grida iucessanti 
Slancherelibero il ciel ; ma voce umana 
Contro i decreti suoi non ha possanza 
Più d’ un sospir, che il turbine respinga 
E soffochi nel petto all' infelice 
Che l’esalò. Sommesso adunque lo sono 
Al divino voler. Ciò che su tutto 
M’addolora è il pensar che in altra terra 
Sarò del volto suo, de’suoi favori' 

Privo jier sempre. E qui di passo in passo 
Visitati, adorando, avrei quc’siti 
Ove manifestar la sua presenza ' 

L’ Altissimo degnò. Su questo colle 
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M' appnrl, sotto 1' ombra di qael cedro 
Visibile si fece, e la sua voce 
Da quegli abeti mi souò. Sul verde 
Margine di quel fonte io mi ristriiui 
Favellando con lui . . . Cosi pensava 
Narrar, quando che fosse, alla mia prole ; 

Ed erbe raccc^ìiendo, e tolte ai fonti 
Le più nitide pietre, alzarvi altari, 

Monumenti d’ amor, memorie sacre 
Per r età che verranno, e por su quelli 
Gomme, incensi, profumi e frutti e fiori. 

Ma laggiù su quell' ermo ignoto mondo 
Ove, lasso, cercar la gloriosa 
Vision del Signore ? ove l’ impronta 
Del divino suo piè ? Scbben fuggente 
Dal suo corruccio, or poi che la mìa vita 
Produr si degna e figli a me promette. 

Vedrei con gioja balenarmi un lampo 
Ultimo di sua gloria, e lungi ancora 
L’ orme u' adorerei, i — • La terra e il cielo, 
(Michel benignamente a lui rispose) 

Non pur la cerchia che t’ accoglie, è cosa 
Di Dìo, nò tu Io ignori : il suolo, il mare. 
L’aere, e quanto qui vive ed ba germoglio, 
Movimento, calore. Iddio riempie 
Della sna possa virtuale, lo dono 
La terra egli ti dìò (non tenue dono !) 

Perchè la occùpi e la governi. Or dunque 
Non pensar circoscritto dall' angusta 
Cinta del paradiso o dal vicino 
Eden Iddio. Qui forse il tuo soggiorno 
Stato, Adamo, saria : sanasi tutto 
Di qui per l’ ampia terra il tuo futuro 
Genere sparso, e qui dai più lontani 
Confini ricondotto a farli omaggio, 

A riverir l’ antico augusto padre. 

Da tanta premmenaa or sei caduto,^ 

E t’ è d’ uopo abitar la terra stessa 
t^he abiteranno i figli tuoi. Ma dubbio 
Non ti sorga nel cor, che Dio non sia 
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Pur laggiù su quei piani e in quelle vaili. 

Segni tu troverai della divina 
Presenza in ogni loco. Il tuo ranimino 
Sarà dall’ amor suo, dalla paterna 
Sua iiontà, dalla sua viva .sembianza, 

Dalle sue traccio benedette impresso. 

E perché tu nc possa aver più fede 
E renderti sicuro anzi la tua 
Dipartila di qui, T Eterno ed Uno 
Mi spedì dal suo trono a farli istruito ^ ’ 

Di quanto a’ figli tuoi dovrà nei tempi 
Nascituri accader. Disponti adunque 
.\d udir del tuo seme il Iwnc c il male, 

A veder colle inique opre dell’ uomo ' 

Lottar la grazia del Signore ; e quindi 
Saprai, come si soffra e si contemprì 
Colla mestizia e col timor la gioja, 

Disponendo il tuo core alle vicende 
Della varia fortuna. questo modo 
Vita avrai rì]>osata ; c quando giungo 
L’ ora fatai, men arduo il gran passaggio 
Ti parrà dalla vita. — Or vieni 1 ascendi 
Meco su questo giogo, ed abbandona 
L‘ Èva tua qui nel sonno ; a lei velale 
Le pupille ho pur dianzi, e fin che donne, 
(>)mc tu già dormivi allor che il snfiìo ' . 
Creator l’ animò, veglia c contempla 
Nell’ avvenir. » — « Precedimi, io ti seguo, 

O sicura min guida, in ogni loco, 

(Cosi riconoscente il nostro antico 
Padre rispose) c bacio nella polve 
La man che mi percote. Al male oppongo 
L’ animo Invitloi e conseguir m’ affido,' 

Se può lalTlo un mortai, riposo e pace 
Col sudor della fronte. « — E detto questo 
Salirono amenduc nelle divine ■ T 
VLsì'oni. Quel monte, il più sublime nriiq-i;': 
Del paradiso, spazYarsi al guardo 'i-.’c -- .. ! 
Non impedito concedea dal sommo. i m * vi li ' 
Per r ampiezza maggior delFemispéro. . H 


Digitized by Cìoogic 



— 323 — 


Alto non era più, uè più loutana 
Pmsj)ctlica veduta agli occhi aperse 
Quel raoute del deserto, ove Satano, 

Per diversa cagion, traspose il nostro 
Secondo Adamo, e gli additò gl’ imperi 
E le pompe del mondo. E qninci Adamo 
Polca sulle moderne e sulle antiche 
Più famose città, non surte ancora, 

Giltar, dovunque fossero. Io sguardo ; 

E le sedi veder de’ grandi imperi 
Dalla immancrmuraglia, onde Cambàlo, 

Heggìa al can di Catajo, un di fu cinta. 

Non che da Samarcanda, ove Temivi 
Cinse in riva dell’ O\o il regio serto, 

Fino a Pechin, de' principi cinesi 
Hcgal dimora ; c quindi iusiuo ad Agra, 

E da questa a Laòr, città soggette 
Ai monarchi mongolli ; e discendendo 
Ver l’ aurea Chersoneso o ver la spiaggia 
l*ria dal Perso abitata, ad Ecbatàna, 

E ]X)scia ad ls{>aàno, o ver la fredda 
Mosca dal russo imperador corretta, 

E da questa a Bisanzio, obbed'fhntc 
Al sullan turchestano. E contemplarne 
Ei potea similmente .anche l' impero 
Di Nego, insino ad Ercoco quel porlo 
Eltimo de' suoi mari ; c di Mombaza, 

Di Quclòa, di Melinda c di Sofàla, 

Che creduta già fu l' antica Oflrl, 

I piccioli monarchi ; e Tongo e il regno 
D’ Angola più d' ogni altro al sol converso. 

Poi quelli d’ Almanzor, di Fez, di Suso, 

Di Marocco, d’ Alger, di Tremisenne 
Che stan fra il Nigro c fra l' Atlante; c quindi 
L' europee regioni, onde Quirino 
Dovea sull' universo alzar la spada ; 

Nè sfuggita ad Adam la messicana 
Bieca terra sarà, di Montczùma 
Sede auch' essa regai, nè Cusco, opima 
Nel Perù d' Ataljàlijia dimora ; 
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E la Giijana non ancor predata ; 

La coi {grande città, detta Eldorado 
Dalla prole fu poi di Gerionc. 

Ma perchè fosse spetta tor di cose 
Più sublimi di queste, alzò Michele 
La Iwiida all’ offuscato occhio d’ Adamo, 

Di che ciiito lo acca quel menzognero 
Promcttitor di più serena vista. 

Ne irrigò l’ immorlal d’ cufrasia c ruta 
I.a visiva potenza e tre v’ infuse 
Del fonte della vita etereo stille. 

Poiché gran cose contemplar dorea. 

La virtù del collirio entrò si viva 
Nella veduta interior, che gli occhi 
Gli si chiusero a forza, e cadde al snolo 
Come privo di sensi. Ma la destra 
L’ angelo grazToso allor gli stese 
E gli volse il pensiero ai novi obbietti. 

« (ìli occhi, Adamo, or riapri, acciò tu vegga 
Della tua colpa originai gli effetti 
In alcun di color che nasceranno 
Da’ lombi tuoi, quantunque il proibito 
Albero non toccasse, c col serpente 
Non si stringesse, nè del tuo peccalo 
Si venisse macchiando ; e pur da questo 
Tutto il mal si deriva, c di peggiori 
Opre è fonte perenne. » — Aperse Adamo 
A quel dir le pupille, e vide un campo. 

Qui dal vomere è culto o di recenti 
Manipoli cojierto ; ivi gran copia 
Di i>ascoii e di greggi. Un rozzo altare, 

Che la pietra diresti ondo parliti 
Sono i domini, vi sorgea nel mezzo. 

Ed ecco un mictitor, grondante il volto 
Per durata fatica, impor su quello 
Le primizie de’ frutti, che la terra 
Da lui solcata gli produce : ariste 
Verdi c bionde, non scelte, c qual la mano 
Le avea sterpate. Un mandri'an più mite 
Dopo quello apparì col primonati 
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Della greggia, i migliori, ed in offerta 
Ne immolò su’ (roncali aridi rami 
Le viscere squarciale c il pingue omento 
Sparso di mirra, e tutto il sacro rito 
Devotamente n’adempì. D’un tratto 
Scese un foco dal cielo e vi consunse 
L’ostia del mandrian con una flamma 
llapìda, vaporante nn dolce olezzo: 

L' altra, che non venia da cor sincero, 
Inconsunta rimase; onde il bifolco 
D’ira s’accese, e il mandr'i’an percosse, 
Mentre insiem discorreano, a mezzo il petto 
(ion una pietra che l’ uccise. Al suolo 
Cadde (osto il percosso, c, sparso in volto 
Di mortale pallor, la gemclModa 
Alma versò con un liume di sangne. 

Adamo, impaurito a quella >ìsta. 

Mise un subito grido: « Alta sventura 
Colse, o spirto, colni che piamente 
Sacrificò: ma dimmi, è questo il premio 
Data alla fede? alia pietà promesso? » 

C l'altro anch’ ci commosso: < I due che vedi 
Nati sono d’ un gremix), c vita avranno 
Dal sangue tuo. L’ingiusto uccise il giusto, 
Inudo, che il fratello un’ostia immoli 
Ben accetta al Signor. Ma vendicata 
L'opra iniqua sarà, nè di mercede 
Frustrato il buono, che morir tu redi 
Contorto nella polve e saugumoso. » 

Cd Adamo a Michele: ( Oh qual delitto! 
E qual cagioni Ma nou vid’io la morte? 
l’or tal via coudiirroinmi alla mia polve? 
Spaventevole vista! orribil morto. 

Onde l’occhio e il pensiero, abbrividHi, 
Rifuggono del paro! Oh quauto amara 
Ne fia la prova !» — E l'angelo ad Adamo: 

« La morte t'a{'|)ari nel primo aspetto 
lu cui s'è manifesta al guardo umano; 

Tur diversi ne assume, e numerose 
Sono le strade, c tutte al par funeste, 
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rjie guidano alta sua boja spelonca. 

Ala pei sensi dell’ uoni j)cnoso è il varco 
Alollo più che riu terno. Alcuni a morte 
Trarrà, come vctlesU, un >i'oIcnlo 
(xilpo e<l altri la fame, il foco e l’ acqua, 

Ma pili no sp'ìgacrà l'iugorda gola, 
ludefessa del inondo amiuorb:ilrice. 

De’ suoi tanti nulori il mostruoso 
FsiTcilo or ledrai ; leilrai qual fonte m ■ 

lucsausla d' angosce all’ uoin dischiuse ' 
L’iiitem|>cranza della donna, b — E tosto 
Videi- gli occhi d’Adamo un tristo, oscuro, 

I.aido ridiillo, che sembiante avea 
D'uii ospizio d'infefrnii. Una gran turba 
<)p[tres>a li gineea da quanti morbi : 
bou di stra/j fecondi e di torture. 

Agonie da deliquj affaticale, 
rebbri lente cd acute, dolorosi 
tìjiilorcimeiiti e treiniti convulsi; 
tiolliivie, interne pietre, ulceri, doglie; 
Dciihìiiiadie, tranquillo e furibónde 
l'oHie, talli, languori c peslilcuic 
tk)>i larglie di strage; idropi, spasmi, 

< be fi'aiigou Possa c le giuaturc. Orrende 
N’cran le scosse, i gemiti profondi.' 

Sollecita correa la dispèranza 
Di giaciglio in giaciglin, c sugl’infermi 
Itrandìa la morte il trioafal suo telo. 

Ala di vibrarlo differia, quautuuque 

lijvoi'ata talor dagli infelici, 

tiume un’ultima speme, uii ben supremo. 

Oh qua) cor di macigno avria sofferto 
I.’orror di quei tormenti a ciglio asciutto? 
Adamo noi soffri; quantunque nato 
Da femmina non fosse, ci ruppe in pianto: 
l*uròche uu senso di pietà ne ^inse 
Quanto Ita T uoni di migliore e pochi istanti 
Lo lasciò di quel pianto all’ amarezza. 

Ala piò forti pensieri alllu l’eccesso u ' 

Nc inoicraro, e rìa>ula asleoto = 
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La voce dalle lagrime afTogala, 

Mandò questi lameuli : « O miserando ' 
(iciierc iimauo! oli quanto, oiinò, scadiiiol 
A qual destino i'a> venir li serbai 
Meglio, oh meglio non nascere! La vita 
Diimiue all’uoni fu concessa affinciiò tolta 


Cosi gli fosse? Ma che dico? a fona ' ' 

Kssa imposta ne fu! Chi, chi di noi, ?■ 

Se pòtesse adombrar ciò che riceve, • ' 'I ‘ 

Accettarla vorrebbe? e non più tosto •'* 

Farne allegro rifiuto, ed alla pace 
Kilornar della polve un'altra volta? 

L’immagine di Dio, nciruom riflessa . ' 

Cosi nobile c Ivella, ancor che poscia >'i i ' 

Dalla col]>a inquinala, andrà soggetta 
A pene, a sirazj disumani e tanto 
S|)aventosi alla vista? E |ioi che rimino 
Chiude in sò tuttavia qualche vestigio "t 


Del sembiante divin, trasfigurarsi ■' ' 

Debile cosi? Perchè la santa effigie 
Derproprio Creator da questo informe ' 

Mutamento noi salva ?» — E quella luce 
Angelica ad Adamo: t Allor che l’uomo 
Se meilesmo invili, Icnbindo il freno 
A scomposti appetiti, in lui s' (.'stinse 
L’immagine divina, c vi s’ impresse 
Quella del vizio, a cui si fe’ mancipio; 

Dei vizio, intendo, scellerato e brutto > 

(]lic spronò primamente Èva alla colpo. 

Vile, esoso è per questo il suo castigo. 

Non r effigie di Dio la sua travolse 
L' uom caduto; ma quando in lui rimasta 
Fosse un’orma di Dio, corrosa c spenta 
L’avria, dacché fa sana e pura norma ' 

Di natura invertendo, a sozzi morbi I ' 
Gettossi in braccio. Rispettar non scp|vc ' . ' 

L’ immagine divina in se medesmo? ’ 

Giusta è dunque l’emenda, a — < E tal la penso. 
Riprese .Adamo, e piego il capo. Or dimmi, 

Non vi sono altre vie meno affannose > 

4 — 
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Per gìiing^'rc alla morie, e colla polve^ 
Confondenie di nuovo? » — » Una, rispose 
L’arcangelo Michel, purché In segua 
L’avviso salutar: — Nulla di troppo. — 
Questo t'iascgacrà la temperanza 
Nel bere e nel cibarti; ingenuo e schietto 
Nudrimenlo scegliendo, c non sapori 
DelizYosi. In fln che sul tuo capo 
Gli anni s’aflblleran, fa che non esca 
Dal seutier che ti addito, e quasi un frutto ^ 
Che maturo dall’arbore si spicchi. 

Tu, maturo alla morte, allor cadrai ^ 

( Dolcemente raccolto e non divelto 
Da qiieH’ugna fatai ) nelle tranquilla 
Braccia materne. La vecchiezza è questa.' 
Ma sorvivere, Adamo, a’tuol prim’anni, 

.Alle belle toc forme ornai sfiorile, 

Alla tua verde gagliardia t'è forza. 

Fiacco allora c canuto, il vivo scuso 
l>t“I piacer perderai; nelle tue vene 
l.’alito giovanìi, la speme, il gaudio 
Non più circuleran, ma un tristo, freddo. 
Sterile umor, che sugli spirti pesa 
Fin che ne strugge il balsamo vitale. > 

Fd aH’angcIo Adamo: « Or dalla morte 
l*iù non rifuggo, nò vorrei la vita 
Molto allungar; mia prima assidua cura 
Or farò di |)oter con manco alTanno 
Deporre il fascio, che recar m’è d'uopo 
Fino al giorno prefisso, e paz'iente 
Aspettarne Farrivo. » — F l’altro a lui: 

« Non odiar la vita, e non amarla; 

Ma qual li fu concessa, c tal la vivi, 

Volto sempre al ben far. Se lunga o breve, 
I.ascia al cielo (leosarne. Or drizza gli occhi, 
E vedrai nove coso, i — Adamo alìlsa 
Ijc pupille, c (liscerne una c.ani|)agna 
SpazYosa, e di tende a più colori 
Tutta coperta. Pascolanti greggio 
Stanno a quelle da presso; uscir da queste 
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0(l«i nn’armoDÌa d’organi e d'arpe, 

Ed agli occhi d’Adam non si noscotidc 
Chi le chiavi e le corde agita e lira. 

Vola l’agile mano or alta, or bassa, • 

E con rapido transito prosegno 
Per tutti i gradi la sonante fuga. 

Airincudinc altrove nn noni fatica. 

Dne gran masse egli avea di ferro e rame 
Liquefatte in quel punto; o in allo loco 
Ilinvenute le avesse, o in cupa valle. 

Forse che dell’incendio, onde combusta 
Venne a caso mia selva, entrò le vene 
Metalliche la fiamma, c le squagliate 
Masse per qualche aperta in luce e.sposc: 
Forse che la corrente impetuosa 
I/O scavò di sotterra e fuor le trasse. 

Il liquido metallo in preparate 
Formo versò quel primo antico fabbro, 

E strumenti ne fece al gitto acconci 
Ed all'intaglio. — Dall’opposto lato 
Scendean genti diverse alla pianura 
Gid dai monti vicini, consueta 
Loro dimora; c cuori intògri e giusti 
l.i dicca la seml)ian^ 1 . Al vero culto 
Del Signore, a conoscere qneH’opre 
Che svelarne ci si degna, ed alle cose 
Che pace e libertà nel germe umano 
Donno serbar, volgeano ogni lor cura. 

Pochi pa.ssi costoro avean mutati 
Lungo quel pian, quand'ecco un folto stuolo 
Venir di I»elle donne in ricche vesti. 

Tutte adorne di gemmo ed atteggiale 
Di volult,ì. Cantavano suH’ariia 
Dolci versi d'amore, e, carolando, 
S’accostavano a lor. Quantunque gvavi. 

Essi le contempluro, e collo sguardo 
belle forme percorrendo, in breve 
I)i«'r iie’lacci amorosi c s'ìnvaghiro. 

Scelse ognun In sua cara, c non cessa») 

Dai colloqui d’amor, pria che la stélla 
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Vespri lina sorgesse, a’ loro orrulli 
finudj foriera. Allor, come il (k*sio 
No grinfiammava, accesero il’Imonc 
La face, c Io invocar ( la prima volta 
Nc’connubj iovocato ) , e di tripudio, 

Di canzoni, di festa i padiglioni 
Tulli echeggiar. — Si IhjIIo e lieto incontio 
D'amor, di gioventù, che non trapassa 
Inavvertita, i balli, i canti, i suoni, 

E quei serti, quei lìori il cor d'Adamo, 

Inclinato ai diletti ( umano istinto ! ) , 
Commossero, alleltaro, e questi accenti 
Gli trassero dal labro: * O tu, che apristi 
•Ycrnceniente gli occhi miei, so^rano 
Angelo beiieiletlo! Assai migliore. 

Di lle due che pur dianzi a me sfolfriro. 
t^rto ò qiiest'apparenia, e di tranquilli 
Giorni presaga. Di corrucci e sangue, 

O se cosa è peggior, triste eran quelle, 

Ma qui, qui la natura ogni suo line 
Raggiungere mi par. i — « Perché la cosa 
Lusinga i sensi tuoi, perchè la credi 
Sorella alla natura, ottima, Adamo, 

La estimi tu; ma il Creator ti fece 
A più nobile intento; ad nn intento 
Puro, santo e conforme alla divina 
Semlùanza, ond’ei t’impresse. In quegli allegri 
Padiglioni è la colpa; all'empia razza 
Di chi spense il fratei saranno albergo. 

E cnstor che dell’arti, onde gentile 
Si fa la vita, studiosi e primi 
Trovatori saran, saranno ad una 
Dimentichi di Dio: quantunque istrutti 
Dallo spìrito suo, saranuo ingrati. 

Sconoscenti a’suoi doni. Eppur di stirpe 
Bella, meravigliosa andran superbi. 

Le donne che vedesti han la figura 
Di vere deità, cosi leggiadre. 

Cosi gaie, attraenti, incantatrici 
Son esse, e tuttavia di quella salda 
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Vìrtà deserte, che radice è sola > 

Dell’onor casalingo e gloria prima 
Della donna; ma ricche, esperte invece 
Nello mollezze del piacer, nel canto. 

Nel ballo, ue! pomposo abbigliamento, 

Nel volgere degli occhi e scior la lingna 
Or garrule, or procaci e inique sempre. 

E quegli uomini gravi, a cui la vita 
Pia, severa, devota il nome impose 
Di flgliuoli di Dio, faran d’onore. 

Di virtù, dì credenza indegna oCTurta 
Agli amori, ai sorrisi, alle lusinghe 
Delle belle perdute. Immersi or sona 
In un mar di letizia, e in mar più vasto 
Tutti in breve saranno. Immenso pianto 
Per poco riso verserà la terra ! i 
£ spenta Adamo quella corta gioja: 

« Oh dolore, oh vergogna ! £ ponno 11 piede 
Torcere dalla buona impresa via. 

Per seguirne nna trìstà, o giunti a mezzo 
Della prima cader? Pur troppo io veggo 
Che di tutte sciagure è sola eterna 
Origine la donna li — « li molle petto 
DcH’uom piuttosto, Timmortal soggiunse, 
L’iiom, che storne dovria più dignitoso 
Per la mente miglior, per le migliori 
Virtù, di cui rElcrno a lui fu’ dono. 

Ma t'apparecchia ad altri asiwtli. » — Adamo 
Guarda e vede spiegarsi agli occhi suoi 
Una pianura sterminata, e sparsa 
Qui di capanne e di riiral coltura, 

I.à di belle città con porte e torri, 

Che si levano al cielo, e gran subuglio 
Di gente armata: audoci e fieri volli 
Che minacciano guerra,, e d’ossa immani ' 
Terribili giganti, a cui nessuna 
Temeraria intrapresa il cor disfranca. 

Trallan l'arme taluni, altri la foga 
Domano di spumanti corridori; 

E sciolti 0 in bellicoso ordine stretti 
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Ptxloni e cavalieri a vana mostra 
Qui venuti non sono. — E d'altra parte 
Scella man di guerrieri un grosso armento 
Di l)cn paste giovenche e i>ingui buoi, 

O di pecore un branco e di novelli 
Ilelauli, foraggiando, ai paschi invola. 
Atterriti i pastori, a gran fatica 
ScamiMuo dalla morte o van gridando 
Soccorso. Accorron altri; una feroce 
Lotta s’appicca c gronda il sanguo. I plani, 
D’onde fu preso o sgominato il gregge. 

Or di corpi trafitti e d’armi infrante 
Ingombri tutti e sanguinosi. — Un’altra 
Turba di combattenti assedia e stringe 
Con tormenti di guerra e mine e scale 
Una forte città. Dali’ardue mura 
liìbuttauo l’ussalto i cittadini 
Cen dardi, giavellotti c sassi c piova 
Di zolfo ardente, e d’una c d’altra parto 
Fatti enormi, e macello. Altrove araldi 
Levan allo gli scettri ed un consiglio 
Convòcano alle porte, e coi guerrieri 
Lcco i leuti vegliardi andar confusi. 
Succedono alle arringhe furibondi 
Czvutrastì, e scissa l’ assemblea ])artcggia 
Tumultuando. Un uomo alila s’ innalza 
D’ età matura e per saggezza insigne. 

Fi del retto e del torto assai ragiona, 

Del ver, del giusto, della fede; e j)ace, 
Grida, pace, o fratelli ! c li minaccia 
Del giudizio divino. A grave sdegno 
Giovani o vegli quel parlar concila ; 

£ già volgono in lui la furibonda 
Mano ; ma scende una subita nube 
£d invisibilmento a loro il fura. 

Così la tirannìa, cosi la iniqua 
Itagion del più robusto in ogni parte 
Scorre la terra, ed uoin non trova scampo. 

Con lagrime e singhiozzi allor si volse 
Adamo alla sua guida: i Oh chi sou qaclli ? 
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Uoinioi no, satelliti, mlDislri 
Della morte ? Se fosse umana carne 
La carne di costor, potriano forse ’ 

Struggere crudelmente 1 lor fratelli ? 

Mille volte innovar la colpa orrenda 
Del parricida ? nè strage fraterna 
Questa dunque sarà, dov’ è dall’ uomo 
Tra'litto r uom ? — Ma parlami del giusto, > 
Che, se presto a salvarlo il ciel non era, 
Venia, ^r bene oprar, punito e morto. » 

£ r Arcangelo a lui: « Dì quelle nozze 
Malaugurate che vedesti, or vedi 
Gli amarissimi frutti: il buono ai reo, 

L’ un dall' altro aborrenti, amor congiunse, 
£ di membra n’ uscirò e d’ intelletto 
Dall’ incauto connubio orrendi parti. 

Saran tali i giganti, illustri al mondo ; 

Chò la forza a que’ di, la sola forza 
Rispettata sarà, sarà valore 
£d eroica virtù vincere in guerra. 

Giogo imporre alle genti, c spano un fiume 
Di sangue, riportarne infami spoglie. 

Questo la somma d’ (^ul gloria, e quegli 
Cile nc aggiunga 1* altezza c s’ incoroni 
D’ un lauro trionfai, conquistatore 
Acclameranno, difeusor dell’ uomo, 

Divo 0 diva progenie ! . . . Ob meglio peste. 
Meglio flagel del tuo misero seme ! 

E cosi della fama e dell’ onore 
Parassi indegno acquisto, c il merlo vero 
Nell' obblio giacerà. V uom, di che cerchi. 
Settimo del tuo sangue, 11 solo inlògro 
Sulla terra corrotta, in odio ai pravi 
Verrà ; verrà da’ perfidi assalito. 

Sol perchè corag^oso andrà gridando 
L’ ingrato ver : che Dio, stanco di colpe, 
Scenderà cogli eletti a giudicarli. 

Ma su nube odorosa, al ciel traslalo 
Da destrieri volautì, iddio lo accoglie 
Ne’ beali suoi regni, onde eoa lui _ . . 
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Preoda, illeso da morte, il santo ralle 
Della salute. — Or volgiti ed ammira 
Qual pena I rei, qnal premio i buoni attenda, o 
Si volse Adamo e contemplò. L' aspetto 
Delle cose terrene era mutato. 

Più ruggir non s’ odia la ferrea gola 
Della guerra, ma tatto in festa, in gioco. 

In letizia converso, in otgie, in dame, 

In concubiti o nozze; e, come porta 
La cieca occas'ion, dovunque appaja 
Ed adeschi il desio qualche leggiadra 
Femmina, o ratto od adulterio; e quindi 
Le discordie civili uscir furenti 
Dal nappo dello gioje. Un nomo aiflnc 
Venerabile in vista a lor s’ appressa ; 

Non asconde 1* orror per tante empiez»;, 

E contro il reo certame alta, soleune 
Protesta ei fa. Sovente i lor ritrovi 
Quel severo frequenta, c non vi scorge 
Che banchetti c sollazzi, e come a* capi 
Su cui penda la spoda esecutrice 
Di condanna mortai, rimorso, emenda 
A quei tristi consiglia, e sempre invano. 

Ciò veggendo egli ammuta, e le sne tende 
Allontana da loro; iodi, abbattute 
Molte travi sul monte, a costruirsi 
Comincia un' arca di gran mole, e l’ alto, 

Il largo, il lungo a cubiti misura. 

Poi di pece la spalma, schiude un varco 
Da lato, e di alimenti in molta copia 
Per 1’ uom, per gli animali aliln la cacca. 

Ed ecco (oh maraviglia ! ) insetti, augelli 
Belve accostarsi d' ogni specie a sette, 

A due, come il Signore avea prescritto, 

E locarsi nell' arca. Il ]>adre, i lì gli 
E le quattro lor donne ultimi entrato ; 

Dio ne chiuse la porta. — la quella il vento 
Del meriggio si leva, e quante nubi 
Coprono il dei, la negra ala scotendo. 

Tutto raguna. I monti iu lor soccorso 
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V’ addensano indefessi «nidi, Cusebi, 
Nclxilosi \apori, o posseduto 
Da lor, lutto il celeste ampio convesso 
Prende d’ un bruno padi|;lioa l’ aspetto. 

La pioggia impetuosa si riversa, 

Nè cessa di cader iin che la forra 
Dispar tutta agli sguardi; e l’arca intanto 
Solca il gran mar sicura e va coi rostro 
Della sua prora combattendo t flutti. 

Gli nitri umani abituri ornai sommersi 
Son dall’ acqua sovrana, e uci profondo 
t'n/zano ca|X)\olti in un con tutte 
Ix* pompo loro. Al mare è il mar coverchlo. 
liàralro sconlinalol Latro i palagi 
Ove il fasto abbagliava, orche marine 
Guizzano c fativi il coro; c degli umani, 

Pur or si numerosi, una relìquia 
Uuica sfugge dal comun flagello 
Sopra povero legno — ^ Ohe ho tormenti 
Stretto il cor non li avranno, antico padre. 
Nel veder questa Ila della tui prole, 
L’estcrminio ! Te pure un altro abisso- 
Di lagrime e d’ angosce, oimè, sommerse; 
Fin che la man dell' angelo cortese, 

Dolce c pia, te uc trasse. In piedi alfine 
Pur li reggesti, ma serrato il coro 
Come un misero padre, a cui sugli occhi 
Son d'un colpo trafitti ì figli suol; 

Ed in queste querele a gran fatir.a 
li compresso dolor t’ uscia dal |)Cllo: 

M 0 male antiveduti appnrimcntl ! 

Oh vissuto foss’lo per sempre ignaro 
Dell’ avvenir! SolTcrta avrei soltanto 
La mia parte d* affanni, U mero Incaico, 
Grave abbastanza, d’ogni di! Ma tutte, 
Tutte le pene che pesar divise 
Dovean su molte età, le pongo io stesso, 
Conosccndold pria, sulle mie terga. 

Per maggior mio cordoglio un prematuro 
Nasi iinculo sortir, poiché presento 
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Ciò che saran. Nessuno i cicchi eveiili 
(3in prepara per sè, per la sua prole, 

Più dimandi ai futaro, onde cerlCMa 
I)’ un male aver che, preveduto, in vano 
C^rclicria d’evitar. Nè manco acerbo 
Del presente e reai, quell' aspettato 
Nell'angoscia dell’ animo presago 
A lui parrà. Ma vano è il mio consiglio. 

Ora nn uom più non è che trarne passa 
Utile insegnamento; e quelle poche 
Vite .scampate rimarranno alOne 
Dalla fame consunte e dallo stento 
Dopo nn lungo vagar per quell’ ondosa 
Solitudine. Il cor mi lusingava. 

Che sariensi le cose al ben composte 
Al cessar della forza e della guerra; 

E che d’anni pacifici c beati 

I,a terra ognor godria. Ma, quale inganno! 

La pace, or lo vegg’io, corrompe e strugge 

('ome la spada. O mia guida celeste. 

Dimmene le ragioni, e non tacermi 

Se finir qui dovrà la schiatta umana ! > 

E l’angelo: t Color che tu vedesti 
In lascìvie pur ora, in gioco, in pompe, 

Son quei dessi che pria li s’ afTacciaro 
Per alte imprese e per valore illustrì. 

Ma vnoti tuttavia d’ogm verace 
Virtù. Poiché, di sangue e di mine. 

Per domar nazioni, avranno ingombra 
La terra, c dì gran fama e di superbi 
Titoli e di tesori altrui rapiti 
Fatto mìsero acquisto, ad altre cure i i<; 
Daran essi il pensiero, e nell’amplesso 
Degli agj, del piacer, della mollezza. 

Della crapula sozza, i giorni e l’oro .. 
Gitleran, fin che l’ozio e ralterig'm 
Facciano nella pace opro di sangue 
Fruttar dall’amistà; le genti anch’esse 
Superate dall' armi e fatte schiave. 

La virtù perderan col franco stato 
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£ ]a tema di [Ho; nè la bugiarda 
Loro pietà nei rischi e nei disagi 
D'nna guerra crudele alcuno usbergo 
Ck)ntro grinvadilori avrà dall’alto. 

Morto quindi ogni zelo, all'ozYoso 
Vivere in tenderanno cd alle tnrpi 
Libidini, contenti a ciò che tolto 
Non verrà lor dagli avidi oppressori, - 
Chè, feconda la terra oltre 1 bisogni, 

Porrà la umana continenza a prova . 

Pervertita cosi, degenerala 
Ogni cosa quaggìd, la fede, il vero. 

La temperanza e la giustizia in fondo 
Per gran tempo staranno. Un uom soltanto, 
Unico figlio della luce in quella 
Profonda oscurità, dal buon proposto 
Smoverc non potran lusinghe, esempi. 
Minacce. Esorterà, non atterrito 
Dalla forza insolente e dallo sprezzo. 

La tna reproba stirpe, e il dritto calle, 

Che mena alla salvezza ed alla pace, 
N’additerà, dell’alta ira divina 
Profeta a’cuorì impenitenti. Irriso 
DaU'uom ma glor'ioso In faccia a Dio, 

Il buon veglio n’andrà come la sola. 

Fra tante tralignale, anima giusta. 

Un’arca di mirabile struttura. 

Qual testé la vedesti, iibb'd’iente 
.M Signor, comporranne, ove ritrarsi 
(lolla sua famiglinola a salvamento 
Di mezzo un mondo a universa! naufragio 
(Condannalo. .NcH’arca asceso e chiudo 
(Colla picciola scoria e colle fere 
Deslinate alla vita, i fonti lutti 
Del del si schiuderanno, e giorno e notte 
Pioverà^ sulla terra. Le sorgenti 
Sgorgherai! daH’nbisso, e l’oceàno 
Sciorrà, gonfio di quelle, il freno all ’acque 
Divorando le sponde, infìn che sorga 
Sulle montagne piò sublimi. Allora 
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Dijlocòto (l.ill iirto (lei marosi ' T A 

Verrà |>iir qnpslo asilo, e ilei sno vonìc, ' ’q 'T toT 
De’siioi boschi deserto e |»r<Hla oH'nndc. ■ .hno'O 
Srendorà, scenderà colla gran piena : (ntgp'» 
Fin dove ella s'ingolli, e sullo foce i • : > 

(luterà lo radici; Isola salsa, 'i :! '(lorPf 

Tana d’orche e di foche, e dairaciito j JeiIddiJ 
Urlo intronata di quo’inostri! — Impara .'-i/ troV! 
Da ciò, che non santi Oca l’Eti'rno • >ì 

I.OCO alcun sulla terra, ove non sia ■ àno*I' 

Dnirnnm che lo frequenti e vi dimori ' l'f 
Santinealo. Or gnanla, o luco avrai 
Di quel che seguirà. » — Gnanb'i l’ainillo ’ I 
Nostro progenitore,' e l’arca vide . ‘T 

Sulla niiissa dellncque ornai sceudenli; 
l’erocchò dissipate eran le nubi » 

Dal vento lioreal, che secco, acuto 
Iva increspndodi qael mar la faccia ~=,ì4M 

Di mano in mano che perdea d’altezza- ' " •' 

.Uini|)ido il sol iKd suo Ìim[ài!o specchio .r.n: ì 

Sguardi ardenti viltrava, e come fos.se .iu od » 

Da gran sete infìammaln, a larghi lintti Mi /* 
l«i fresca onda l>evca; tal che d’iin lago, • t iTr,i<l 
l‘iir dianzi immoto, in agile corrculo . di- n'll-i<f 
Trasformossi la piena, 0 si de'olse ? -md II 

(’en leve pi^ nel l>àTalro. che chiusi Nm » m'd 

Avea gli sgorghi come il cicl le fonti. 'oTJ 

L’arce pie\ non galleggia, e pare hifis.sa » • ■ , 
Fd arenala al vertice d'nn monto. |/ 

(lià dell’alpi maggiori cscnn le creste - | 

I n sembianza di .scogli, e uè .srosceiulonn . ,rj 
Fragorosi torrenti al mar che fngge • 

NeU'anlicn suo letto, ialaiitoa volo 
Parte un enrbo daU’arca, e poi due volte .ih-yf! 
Più fedcl messaggera ima coioml>a, 

Per esplorar se un albero verdeggi 
() s'innalzi una glelvi, ove rarliglio . r 
Airascinlto posar. L'augel ritorna 
Dal secondo sim volo, ed ha nel rostro, 

Segno di pace, un ramosecl d’orrvo. 
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' r.ià la terra si moslra asciutta e ferma, 

IC già Mende tlall'arca il padre antico 
t'/)l drapiiello seguace, e mentre a Dio 
Leva riconoscente e palme c sguardi, 

Una rorida nube a U;i colori 
Da tre zone listata egli si vide 
Sul CD|X) tremolar, che pace nova 
E novo patto promettea. — Di gioja 
Inondò quella vista il cor d’Adamo, 

Pria si mesto o turbato, e io questo grido 
Fe’ scoppiar la sua gioja: « O tu, che mostri, 
Celeste iusegnator, come presenti 
Le ticcnde future agli occhi miei, 

Ouest’ultima apparenza, ond’io m’accerto 
Cbe l’uomo c iiisiem le creature tutte 
S<jrvivono ai diluvio, c niuua esliata 
Delle specie naudrà, mi torna a vita. 

Mollo pii clic non piango c non mi accoro 
Suireslerniinio d’uu mondo perverso. 

Io ni’ailegro ed esulto in questo pio. 

Giusto, iutògro vegliardo, onde 11 Siguoro 
Trarrà, spento lo sdegno, uu altro mondo. 

Ma che dicono mai le tre dipinte 
Fasce su quella nube, somigliauli 
Ai sopraccigli del Signor placalo? 

Son tre lucide dighe agli acquidosi 
Margini suoi, perchè l’oiidc di novo 
Non ne s((uarciuo il grembo, c più non vegna 
Affogala la terra? » — «A dritto seguo 
Mirasti, Adam, l’arcaugelo gli disse; 

Pose l ira il Signor, quantunque iunanzi 
Si pentisse dell’uomo, e nel suo core 
S'uniiggessc altamente, contemplando 
Le violenze della terra c tutta 
Guasta nelle sue vie la carne umana. 

Pur, rimossine gli empi, un uom perfetto 
Tal grazia trova agli occhi suoi, clic l’ira 
Placa, nè dalla terra il germe tuo 
Haso al tutto Egli vuol, ma stringe un palio 
Di non pii sterminarlo in mezzo all'acquc. 
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E foceano serrar ne’suoi ripari, , 

Si che più Dou soverchi, e che ia terr» 
Pion sia co' suoi vivenli ou' altra volta 
Dalla piena allagata. Or quando Iddio 
Mandi un nugolo in terra, il suo vi stende 
Di triplice coloro arco distinto ; 

Tal che l’occhio n’ attiri, e l'alleanza 
Rammemori allo spirto. 11 di, la notte, 

Lo stagioni opportune alla semente. 

Quelle adatte al ricolto, il caldo, il freddo 
Seguono il corso lor, fin che la fiamma 
Purifichi ogni cosa in terra e in cielo, 

Ove r anime sante avran soggiorno. i 
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Simile al vYator che sul meriggio. 
Benché sospinto dal cammin, s' arresta, 
Fra due mondi, ano estinto, cd un risorto, 
L’arcangelo fe’ pausa, ed alle inchieste 
Che movergli potea l’ antico padre 
Cosi r adito aperse; indi con dolce 
Transito ripigliò: « Vedesti un mondo 
Sorgere e tramontar; l’ uomo vedesti, 
Quasi rampollo di secondo stelo. 
Germogliar nuovamente; oh molto ancora 
Ti rimane a veder ! Ma stanca parmi 
La tua vista mortale; e non diverso 
Esser potria, chè gravi e faticosi 
Son gli obbietti divini al senso umano. 
Dunque dalle mie labbra udrai gli eventi 
Delle età che verranno, e qual l’ altezza» 
Del subbietto richiede, attenti e nota. 

Fin tanto che non sia questa seconda 
Progenie umana numerosa, e spento 
Negli animi il ricordo e la paura 
Del passato flagello. Iddio temendo. 
Serbando il giusto e il rotto, orme sicure 
Porrà sul buon cammino, e con prestezza 
Propagherossi. Fecondar la tcrra^ 



— 312 — 

Haccoglicmc le messi, il 'in. l’ oliva, 

Ora il tauro, ora il cajire ed or l’ agnello 
Scegliere dall’ armento, c farne a Dio 
tk)n larghe libagioni un sacri lido, 

Saran le cure umane; e in sacre fcte, ^ 

In trastulli innocenti i giorni e gli anni 
Lieti i mortali condurranno, accolli 
In famiglie, in Iribù sotto il soave 
iteggimento de’ padri, e consolati 
Da lunga pace. Ma levarsi un uomo 
Di cor fiero c superbo, infaslidilo 
Di si bella uguaglianza e di quel pio 
Vincolo di fratelli, allìn vedrassi : 

Arrogarsi quest’ uom sugli altri pari 
Dominio ingiusto cercherà, strappando 
Lo scettro della terra alla concordia 
Ed alla legge di natura. In caccia 
D’ uomini e non di fere, ora coll armi. 

Or coir arti n’ andrà, mettendo a morte 
Chi non porga lo mano allo catene. 

Gagliardo cacciatore in faccia a Dio 
Sarà questi appellato, e millantar^ ^ 

L’ udran come dal cielo in lui derivi 
Quel sovrano potere, o n’ abbia il dritto 
A dispello del ciel. Dalla rivolta 
Sorgerà l’ oppressore, e dì rilielli 
Darà nome agli oppressi. Ad una schiera 
Di compagni o di servi, che la stessa 
Libidine divora, ei si fa duce, 

E dall’ Eden si drizza all’ occidente 

Per sopporlo al suo giogo. Or Inngo un plano 

In sulfureo s’ abbatte 0!«uro gorgo. 

Che mormora e soverchia a fior di terra. 
Quasi foce infernal. Co’ suoi situaci 
Giovandosi d' argilla e di quell atra ^ 

Mistura, egli s'accinge a por le basi 
D' una grande città con una torre 
Che giunga al cielo, c renda illustre il nome 
Del loro architettor ; nè fra stranieri 
Popoli si disperde, e dalle menti 
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Tolto in breve ne sia ; non si curando 
l’oi se buono o mal« agio. Ma l’ Eterno, 
Che talvolta invisiblie discende 
A visitar le creatore sue, 

Che si aggira fra lor, che d’ uno sgoardo • 
L’ opre ne osserva, alla città si volge 
Ansi che quella torre emula sorga 
Delle rocche celesti, e per deriso 
Pone su quelle lingue un vario spirto 
Che spegno la natia loro favella, 

K di sillabe ignote uno sconcerto 
Destavi in quella vere. Incontanente 
Propagasi nc‘ fabbri nna schifosa 
Garrulità- L’ un chiede invano e invano 
1/ altro risponde. E del gridar già rechi 
E saliti in furor come se presi 
Fossero a scherno, all’ onte, alle percosse 
Vengono gl’ infelici. Il cici che vede 
Quello strano snbnglin c quel clamore, 

Di pietà ne sorride. In abbandono 
Gisi la forsennata opra fu posta, 

E Scompiglio appellata. » — Adamo allora 
Da paterna amarezza il cor tradito 
Gridò : i Malnato dglio, alzarli agogni 
Su’ tuoi propri fratelli e nn drillo usurpi 
Che da Dio tu non hai ? Dominio intero 
Sulle fere, sui pesci c sugli augelli 
Fi soltanto uc diè. di qneslo drillo 
Ben cortese ne fu, ma 1' noni non fece 
Signor dell’ uomo : riscrlwrsi Iddio 
Volle a sè quest’ impero, ed all’ umano 
Non fe’ servo l’umano. Oh ma cosini. 
Quest’empio usnrpatnr non è satollo 
D' una inginsla tirannide sull' uomo, 

Sddar r Eterno ed assalirlo ardisce 
C-olla sua torre I Sciagurato ! K come 
Spingere a quell' altezza il tristo pane 
Che te, che l’ impudente e nmiiorosa 
Tua ciurmaglia sostenga ? a quell’ altezza 
Che tra.scende le nubi, ove tormento 
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Sarà r 8er sottile ai crassi e flacchi 
Visceri vostri, a tal che per disagio, 

Se non di cibo, di respiro almauco. 

Voi perirete? i — E l'angelo ad Adamo: 

« Odio Ingiusto non porti a quel tuo figlio 
Che nei tranquillo umano stato un tale 
Hi verso produrrà per l’empia brama 
D’incatenar la libertà dell' uomo; 

Ma sappi tuttavia, che la verace 
Libertà dopo il tuo primo peccato 
Dalla terra fuggi. DI quella intendo 
Che nacque c crebbe alla ragion sorella. 

Che soggiorna con lei, che non ha vita 
Se da lei si divide. Ove nell’uomo 
Questa luce si offuschi, o non ne sia 
Fedelmente obbedita, immoderate 
Voglie, sfrenati, violenti affetti 
IV’usiirpano il governo e un vii mancipio 
Fan dell umana creatura, illesa 
Fino allor da servaggio. E poi che questa 
Non contende in se stessa a posse iniqne 
Degnar sulla ragione, il senno eterno 
lascia debitamente il tuo mal seme 
In balla d’immanissimi tiranni, 

Che della esterna libertà deserto 
Non di rado lo fan. La tirannia 
Quindi è mal necessario, abbenchè nulla 
Scusi il tiranno. Tuttavia gli umani 
(’jdran dalla virtù, gentile amica 
Della ragione, a tal viltà, che giusto 
Decreto del Signore, a cui s’aggiunga 
Alcun funesto maladello evento, 

Cosi li priverà della nativa 
Franchigia esterVor come privati 
Della interna saran. Lo attesti il figlio 
Irriverente di Noè. Costui 
Per l’oltraggio che fece al genitore. 

Udì sulla corrotta, invereconda 
Progenie sua quella grave condanna. 

. Sarai la schiava degli schiavi! j — E sempre 
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Peggiorando n’andrà quesl'altm mondo 
Come hai visto l'aatico. infln che lasso 
Da tante iniquità, la sua presenra 
Dio nasconda ai mortali e torca i santi 
Occhi da lor, disposto in suo segreto 
Di lasciar che percorrano a talento 
Le malvagie lor vie. Ma d'infra tutti 
Scerre un popolo vuol che riverente 
Lo invochi ed ami, e no sia ceppo un giusto, 
Caldo il petto di fè, sebbene in riva 
DeirEufrate educato alla perversa 
Idolatria. — Capir nel tuo pensiero 
Come, Adamo, potrà, che vivo ancora 
Colai che dal diluvio Iddio sottrasse. 
Cadessero i mortali in tale c tauta 
Stupidità d’alzar delubri ed are, 

Quasi fossero numi, a forme osc.ene. 

Onde fabbri son elli? a simulacri 
Or di legno, or di sasso, il Dio vivente 
Più non curando? Ma quel pio, che dissi, 
Dalla divina vis'ion condotto, 

La casa de’ suoi padri, isnoi fratelli, 

I falsi numi lascierà, cercando 
D’una terra impromessa; ed un gagliardo 
Popolo germinar da questo ceppo " 

Farà rOnniposscnte, a cui s) largo 
Di sue grazie egli sia, che beuedetta 
Quante genti ha la terra in quell’eletto 
Germe saranno. — Ubbidiente al cenno. 
Ponsi il giusto in cammin, per dove ignora; 
Por la fede il sorregge. Io por lo veggo. 

Ma veder tu noi puoi, gli dei, gli amici, 

La Caldea, dove nacque, in abbandono, 

Passar d’Aran il guado, e seco addurre 
E mandre, c gregge, e numeroso stuolo 
Di servi. In povertà non si discosta 
Dal suo loco natio, ma quanto il segue 
Tutto affida al Signor che lo trasporla 
Verso un’ignota reg'ion. Già tocca 
Canaàn, già discerno i padiglioni 
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Ch’egli pianta inSiebèm, nelle campagne 
Non lontane da More; ivi ei riceve 
l.a promessa da Dio che l’anipio suolo' 

Dal boreale Amath fino al deserto 
Mcrid'iati ( le plaghe ancora ignote 
Co’lor nomi futuri a le distinguo), 

K dall’Ermone orientai ila dove 
li’occUliici interminata onda confina, 

Sarà donalo al sangue suo. L’Ermone 
Ivi alzarsi tu vedi, e Toceàno 
Stendersi là. Ti volgi ov’io l’addito. 

Sorge in riva il Carmelo, e non discosto 
Scaturisce il Giordan da doppia fonte, 
Termine vero d’oriente. I tigli 
Dell uonio, oud’io ti parlo, abiteranno, 
NeH’alpcstre Seuir, quella catena 
Prolungata di monti. Or bada a questo. 

Nel seme di costui le genti Inlte 
Rtmcdcltc saranno, e fisso è in cielo, 

Che il tuo gran Salvalorda lui proceda. 
Quei che la serpe scbiaccerà. Ma cenno 
Lucido pili di questo avrai tra poco. 

Da quel caro al Signor, che ne’prescrilti 
Tempi avrà nome di fedele Àbramo, 

Un tiglio nascerà; da questo tiglio 
Poscia un nipote, uguali a lui di fede. 

Di saggezza c di grido. Ora il nifiote 
Di dmlici suoi nati in compagnia 
Move da Cauaàn |)cr una terra 
Che parte il Nilo, c cjiìainerassi Egitto: 
Onde nasca quel fiume e sbocehi in mare 
Per sette foci, osserva. Un dc’minori 
Figlinoli suoi, che grandi inclite prove 
Nel regno locheran di Faraone ' 

Vicinissimo al trono, mvita il padre, 

In tempo di miseria, a far schiomo 
Su quella terra, Ei muore, cd una gente 
I.aiscia, che in breve nazYon diviene. 

Tanto che il nuovo re di porre un freno 
Studiasi, pauroso, a quel crescente 
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Popolo di stranieri; e, conculcalo ' 
Ogni dritto ospitai, non par fa schiavi 
Gli ospiti suoi, ma passa a fli di spada 

I lor maschi fanciulli. A due fratelli, 
Detti Aronne e Mosè. i’ Kterno alflne 
Suscita nel pensier di trar dai ceppi 

II sno popolo afflitto e di condurlo, 

Carco di spoglie e glorioso, al r^no 
Che promesso gli fu. Ricusa in pria 
Quell’iniquo tiranno e senza legge 
Di conoscerne il Dio, di rispettarne 

I messaggeri. Ma per segni Infausti, 

Per tremendi giudizj alila v’è stretto. 

1 flumi in sangue rimatati, in sangue 
Che versato non fu: ranocchi, assilli. 
Vermini in moltitndine schifosa ^ 
Ne’palagi reali e in tutto ii regno 
Formicolanti: da iiKn'ìa, da peste • 
Gangrenosa consunto il regio armento: 
Ulceri corrodenti, callaie bozze 
Sulle carni del re, sa quelle tutte 

Del popol suo. Squarciato il del d' Egitto 
Da grandine dirotta, a tuoni, a lampi, 

A turbini confusa, e riversarsi 
La gran furia sdì campi e devastarli. 

Ciò che d'erbe, di frugi ancor distratto 
Non è, diluv'iando un n^ro immenso 
Nugolo di locaste si divora. 

Nè più s’alza dal suol virente stelo. 
L’ombra (palpabii ombra 1) si distende 
Quanto i termini egizj, onde ne sono 
Spenti tre di. Per ultima sciagura 
Da colpo sabitano, a mezzo il corso 
D'una notte percossi, i prìmonati 
Tutti cadono estinti. — Umili'ato 

II niliaco dragon per dieci piaghe. 

Concede agli stranieri uscir d’Egitto, 

E sovente il protervo animo inchina; 

Ma pari al ghiaccio, ebediviea più duro 
Raggelandosi ancor poi che lu sciolto, 
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riiia la sua rabbia insccolorc 
Dagli errami Io fa. che pria Jasdava ‘ 
Cengcdali partir. Ma l’onda ingoja " 

Lui con tulio l’esercito seguace ' • 

Mentre, reme un seutier fra due pareti ‘ 

Di solido cristallo, agli inseguiti ' I ' ' 
Schiiidfsi il passo. Riverenti i Hot ti 
Alla verga tnosaica, inllu che giunga 
Il popolo alla riva, in due divisi i 
td immobili slan. Maraviglioso ' ' ' 

Poter che al suo profeta iddio comparte; ’ “ ' 

Iddio nel cherubino ognor presente, 

Che ne regge l’andata, c si nasconde, ^ 

Mentre il giorno rispleude. In uno nube. 


In un’ignea colonna. 
Guardia fedele al suo 


allor che annotta, 
popolo amato ■ 


Dal pervicace assalitor tiranno. i 
Tutta notte costui l’incerta traccia 


Seguitando no va, ma l’intromessa 
Tenebra gli è il’impiglio. e noi raggiungo 
Che sull’aprirsi del inattin. L’Eterno, 

Fra queU’iguca colonna e quella nube, 
Guata r oste nemica, o spezia a’ plaustri 
Bellicosi le rote. Allor sull’ onda, 


(tome ingiunto gli fu. la sua potente 
Verga di novo il condottier distende. 

L’ onda al cenno obbedisce, e giù riversa. 
L’armi egizie ravvolge, c tutta inghiotte 
Ne’ suoi gorghi la guerra. — Indi l’ eletto 
Popolo in piena sicurtà procede 
Alla bramata Cauaàn traverso 


L’ arenoso deserto, e dal più breve 
(tammin disvia con provvido consigUo.i 
Perocché s’ accostando al sospettoso 
Caniianlte gl’ inesperti all’arme 
Profughi d’ Israel, dallo spavento 
D’ un conflitto respinti, entrar 1’ Egitto 
Novamente poleano, e quella serva 
Ingloriosa vita aver più cara. 

Che più dolce è la vita al cor dell’ Domo, 
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Sia di nobili sensi o di volgari, 

Non turbata dall’ anni, ove noi muova 
Cieca temerità. — Afa lieve acquisto 
L’ ìuduglar nel deserto a quella gente 
Cara a Dio non procaccia. 1 fondamenti 
Mette a saldo governo, e va da tutte 
Le dodici tribù scegliendo i capi 
Per un grande senato esecutore 
Delle leggi prescritte ; e Dio le detta, 

Dio medesmo dal Sina (i cui nembosi 
Vertici tremeran sotto i suoi passi) 

Fra tuoni e lampi e strepito di tute. 

Parte di queste leggi ordine e nonna 
Segnano alla giustizia, e parte ai santi 
Ititi del sacrificio ; e questi in ombre, 

In mistiche figure alla contezza 
Guidano di Colui che da tal seme 
Verrà, predestinato a porre il serpe 
Sotto al calcagno ; e come oprar disponga 
Pel riscatto doli' uom que’ santi riti 
Dicono pur. Ma la voce divina 
Troppo al senso mortale è spaventosa. 

Or che cessi il terrore e Dio si degni 
Itivclar per Mosé la mente eterna. 

Pregano le tribù, riconoscendo 
Che senza intercessore aver non ponno 
Accessibile Iddio. Questa preghiera 
Viene loro esaudita, ed in figura 
Mosè la insigne missì'on v’ adempie, 
Preparando il cammino ad Dom più grande, 
Di cui predice la venuta e il tempo ; 

Come poi canteran dell’ aspettato, 

E del quando verrà tutti i profeti 
Alla età lor. — Cosi di riti e leggi 
Moderato Israele, Iddio si piace 
Tanto ne’ figli suoi, non più ribelli. 

Che fra Jor non isdegna il suo divino 
Tahernacolo porre, acciò dimora 
Abbia pur sulla terra il Santo e il Solo. 
Quindi, com’ ei prescrive, un santuario 
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Vien di cedro costroUo e d’ or coperto. 

Chiosa 00 * arca ha nei seno, e stanno In qoesta 

Testimonianze e simboli dei patto 

Stretto coll' uum. Di sopra, e In mezzo ali’ ale 

Di due raggianti cherubini il trono 

Della pietà si leva. Innanzi ad esso 

Splendono sette lampo, e dei celesti 

l.tinii, uovo zo<liaco, offrono imago. 

Posa il di sulla tenda oscura nube, 

V’ arde un raggio la notte, e questo e quella 
riù non son manifesti allor che in via 
Alettonsi ie tribù. La terra allitie. 

Ad Abramo promessa ed alla stirpe 
Che da lui nascerà, quei pellegrino 
l’opolo ha tocca. Ma lungo sarebbe 
Narrar che ne segui z le molte pugne, 

I re sconfitti, i conquistati imperi, 

II sol che a mezzo il ciel da mane a sera 
Immobile s’ arresta e larda il passo 
Consuelo olla notte, allor che suoni 

La parola d’ un nomo : a O sol, li ferma 
Sul Gabaone, e tu, luna, Irallienti 
In valle d’ Ajalòu finché la spada 
D’ Israello trionfi l » li terzo uscito 
Dagli A brami li, a cui fia patire Isacco, 

Si dirà con tal nome, e si diranno 
Tulli i |K)sleri suoi conquistatori 
Di (.anaàn. • — Qui l’angelo interrotto 
Venne dall’ uomo ; * Me^ager di Dio, 

Face che schiari la mia notte ! Istrutto 
Al’ hai tu di grandi cose, e priinameute 
Del giusto Àbramo e de' suoi figli. Alfine 
Gli occhi aperti io mi senio e serenato 
Alollo il mio cor dai torbidi pensieri 
Di quanto a me prepara ed all’ intero 
Genere umano l’ avvenir. Quel giorno, 

11 giorno di quel Sommo, in cui verranno i 
ItcDcdette le genti or chiaro io veggo ; 

Favore immeritato a me che cerco 
Uo per via pro'i'bita un pro'ikito 
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Sarer. Ma togli un dubbio alla tnia mente ; 
Perché tante si danno e varie i(^i 
Agli eletti di Dio, fra' quali in terra 
Si compiace abitar ? Saran le colpe 
Quante son quelle leggi T E fosse il vero, 
Far con essi dimora Iddio vorrebbe T » 

E !’ arcangelo a Ini: t Non porre In forse 
Che vi regni la colpa ; ingenerata 
Dal tuo fianco non fu ? Perché si mostri 
La naturai perversa indole umana, 

Fur create le leggi, a cui noq cessa 
Mover guerra il delitto. Indi vedrassl • 

Che svelarlo esse pon, non impedirlo ; 

E che d’ agni, di tauri c di capretti 
Debole oflerta espiatrice è il sangue. 

Chiaro allor si parrà, che debba il fio 
Dell’ umano fallir ben altro sangue 
PrciYoso pagar : del giusto il sangue 
Per r ingiusto versato; onde i mortali 
Da queir alta giustizia (a cui sigillo 
Sarà la fede), e venia a’ lor misfatti 
E discolpa otterranco in faccia a Dio, 

£ quel silenzio dcirintcrna voce, 

Coi nè leggi, nè riti hanno valore 
Di tranquillar; nè l’iiom per sè potria 
Agli offici adempir che via gli souo 
Alla vita spirtalc, e no morrebbe 
Non li adempiendo. E quindi appar la legge 
Norma imperfetta, uè concessa alfuomo 
Se non ]>cr allacciarlo a più felice 
Colleganza col cielo, allor che piene 
Siene l’età ; se non pcrcli ei trascenda 
Dai figurati adombranieuti al vero, 

Dalla carne allo spirto, dagli angusti 
Legami del precetto al godimento 
Libero della grazia, e dal servile 
Spavento al solo fll'i'al timore ; 

Infin daH’upre della legge a quelle 
Della fede. Or, seguendo il mio racconto, 
Mosè, quantuquue a Dio tanto diletto, 
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Solo perchè proposto al mioistero 
Fu di lef^ista, a Canaan non mona 
La gente d’israello. Altri n'è dace ; 
Giosuè, che dal popolo gentile 
Dello è Gesù. Costui l'officio c il nome 
Di quegli assumerà che prema il serpe. 
E sicuro conduca il germe umano, 

Da gran tempo smarrito e senza scorta 
Pel deserto del mondo, ad un eterno 
Paradiso di pace. — Allìn raggiunta 
Dai figli d'Israel la sospirata 
Canaàn, vi fan allo, e in fior vi stanno 
Per molta età. Ma quando i lor delitti 
Ne turbano la pace, Iddio, crucciato. 
Desta loro a> versar j ; c nc li francha. 
Sempre che, ripentiti, il buon sentiero 
Riprendere li vegga. E ciò coll'opra 
De’ giudici e de’ regi. — Ora il secondo 
Di questi reggitori, illustre in terra 
Per alte imprese e per pietà, ricevo 
Da Dio rirrevocabile promessa 
Che perpetua starà la sua corona. 

Tutti annunziano poscia i vaticini 
Che dalla stirpe di Davidde (tale 
Questo re nomeran) discende un figlio. 
Quello a te profetato e al buon Abramo 
Rampollo della donna, amor, sospiro 
Dei popoli del mondo e re supremo 
Predetto ai re ; chè termine il suo regno 
Mai non avrà. Ma lungo a lui precede 
Ordine di monarchi, li primo uscito 
Di Davidde, per senno e per ricchezze 
Celebrato fra gli altri, in un pomposo 
Tempio la nubolosa arca depone. 

Entra di questo prence alla corona 
Una turba di re, benigni in parte 
Ed in parte malvagi, e più de' primi 
Numerosi i secondi. Or dalie turpi 
Idolatrie degli ultimi sdegnato 
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£ daH’altre lor colpe, accumulate 
Alla nequizia popolar, lo sguardo 
Dio rilragge da loro, e terra, e tempio 
Ed arca santa ed ogni santa cosa 
Alla preda abbandona ed allo scherno 
Di quella di vedesti oltracotata 
Città, le cui muraglie al ciel salenti 
Arrestò lo scompiglio, onde fu detta 
Itabilouia. — Per sette e sette lustri 
Vi condanna il Signore a vii sertaggio 
Il suo popolo ingrato. A lui favella 
Pur la clemenza, egli ricorda il patto. 
Come i giorni immutabile del ciclo, 

Ch'ei giurava a Davidde, e dalla dura 
Schiavitù li redime. Abbandonata 
Babèle, a costruir di novo il tempio, 
Consentendovi i re che Dio dispone 
A favor d’israello, il liberato 
Popolo intende. Moderata un tempo 
E frugai n’è la vita, ma cresciuto 
Di numero non mcn che d’opulenza. 
Rompe in risse intestine, e il primo segno 
Ne danno i sacerdoti al ministero 
Dell'altar destinati, onde la pace 
Più d'ogni altro zelarne. II lor dissidio 
Contamina c svergogna il tempio stesso, 

£ per ultima infamia irriverenti 
Ai figli di Davidde. il regio scettro 
Ne ardiscono afferrar; ma poco stante 
Cade loro di mano, e da straniere 
Poscia è raccolto; perocché dovea 
Spoglio d’ogni suo dritto il re verace, 

11 verace Messia venir nel mondo. 

Nunzio di sua venuta, un astro in ciclo, 
Mai non visto, si leva e scorta i saggi 
Dcll’OrYente, che cercando vanno 
La sua dimora, c incenso e mirra ed oro 
Gli recano in offerta. Un maestoso 
Angelo manifesta ov’cgli alberga 
A pochi mandriani, in quella notte 
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Vigllanli al soreno, c qiiesli, allegri, 

Vanno al loco accennato, e slupefalli 
Odono nn coro d'angelici spirti. 

Che de'santi natali il canto intnona. 

Una vergine è madre al patgolctio, 

Ma il poter dell'Altissimo n’è padre, 
lii ri\ola al suo trono c vi si asside; 

Solo i confini della immensa terra 
Chiudono il regno suo, la gloria i cieli. > 

Qui l'angelo ammutì veggendo Adamo 
Da tanta piena di letizia oppresso. 

Che tormento parea. Oifl'oso in pianto, 
Anelante il respiro c senza roce, 

Stette a lungo cosi, fin ch’ai tumulti 
Del gaudio in questi accenti il varco aperse: 

« Presago di lietissime novelle, 

Tu solle\i il mio core alla più grande 
Delle speranze f Aperto or m'è, sereno. 

Ciò che spesso cercai, ma sempre indarno. 
Nella buja mia mente I manifesto, 

Perchè germoglio della donna appelli 
Quel divino aspettalo! Io ti saluto. 

Vergine genitrice, amor de’ciclil 
Ma grande come sei, da queste reni 
Pure uscir tu dovrai; pur nel tuo grembo 
Prenderà carne umana, ed unirassi 
All'Uomo il Dio. Con quale angoscia il serpe 
Attenderà la gloriosa pianta 
Che sul capo gli prema ! Or dove e quando 
La gran lotta avverrà? M’ accenna il morso 
Che rechi offesa al vincitor c.alcagno. » 
f Non sognar di battaglie o di ferite 
Al calcagno, alla fronte (gli rispose 
Queir angelica possa), il Piglio eterno 
Non congiunse 1’ umana e la divina 
Natura in se medesrao, acciò s’ afforzi 
Nel lottar col nemico. Oh no ! quest’ armi 
Soggiogar non dovranno il tracotante, 

La cui caduta di lassù (ferita 
Ben più profonda) svigorir noi seppe. 
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Tiinlo ch’ei uoii potesse il mortai colpo 
Vibrar sul capo tuo. La piaga antica 
(lolui li saiKjrà che vegoa in terra 
Tuo redcntor, non Sàtana struggendo, 
ila r opre contro te, contro il tuo seme 
Dalla sua rabbia consumate. Questo 
Però non seguirà, se al tuo difetto 
Lì non abbia adempiuto, cd alia legge, 
Sotto pena mortai dal cielo imposta, 
Pienamente obbedito, tollerando 
La morte, al fallo tuo debita emenda, 

L legata a color che da' tuoi lombi 
Colpevoli usciranno. A questo modo 
Satisfatta verrà, ma solo a questo. 

La giustizia sovrana. Or la paterna 
Legge amando, oblxMlendo, il Redentore 
Segno per seguo eseguirà, quantunque 
V'i potesse adempir col solo amore. 
Sosterrà l’ innocente il tuo castigo, 

IN’ella spoglia dell’ uom se stesso oflfrendo 
A travagliati giorni, a morte infame. 

Nunzia d’ avventurosa eterna vita 
Fia la bocca divina a quei che fede 
Porran nel suo riscatto, e crederanno 
t^he quella obl)odVeaza al suo gran Padre 
Lor propria diverrà, che la salvezza 
Pc' suoi merli otterran, non già per quelli 
Delle sole opre lor, benché conformi 
Alle leggi supreme. K per ciò tutto 
Abborrìto, oltraggiato, e stretto in lacci. 
Tratto ad empio giudìzio, e quale abbietto 
Malfattor, condannato e posto a morte. 
Che più ? Sopra nna croce infisso, anciso 
Da’ qne' perfidi stessi a cui diè vi ta . 

Ma tutti ci figgerà su quella croce 
I propri e tuoi nemici. Oh sì I con lui 
La mortai tua condanna ed ì peccati 
Dei mondo intero vi saran chiovati ; 

Nò Satan temerà chi nella grande 
Ostia confidi. ~ lii muor, ma tosto a wta 
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Risorge. È breve 1’ usurpata possa 
Della morte su lui. Pria che l’aurora 
Splenda del terzo di, le mallulinc 
Stelle il vedranno dalla tomba alzarsi 
Rorido come il raggio allor nascente. 
Perocché satisfatta avrà rammenda 
Clic l’uom francheggi dalla morte; c sempre 
Che negletta per l’uom non sia rofferla 
Sanguinosa del Figlio, c rinllnito 
Reneficio ne accolga in una fede 
D'opre feconda, prezioso frutto 
Maturar gli saprà. Quest’olocausto 
La tua pena cancella e svia lo strale. 

A cui pel tuo fallir sei fallo segno 
Senza speme di grazia; il capo alfine 
Schiaccerà di Salano, c Colpa o Morte, 

Le suo più formidabili guerriere, 
iS’abballerà, fìggendo il loro artiglio 
Nella lesta infcrnal ben più profondo 
Che noi fìsse la morte passeggera 
Nel calcagno del Figline de'ri.scossi 
Dalla invitta sua man. La morte ! or sonno, 
Or dolce ingrcs.so a .sempiterna vita! 

Risorto il Salvator, più non indugia 
Il partir di quaggiù che per mostrarsi 
Ai discepoli suoi, compagni, amici 
Nel suo corso mortale. Ingiunge a questi 
Di far palese ai popoli universi 
Quanto sanno di lui, del suo riscatto, 
Battezzando i fedeli alle correnti 
Dell'acque; indizio che detersa è in loro 
Ogni labe terrena. Apparecchiando 
In ispirto ci li viene ad un tragitto, 

Quando l'ora verrà, conforme a quello 
Circglì il Mc.ssia sostenne. Erudiranno 
L’orbe intero coslor, poiché bandita 
La salute sa<~à da quel gran giorno, 

Ed alla prole che per dritta via 
Scenda d’Àbramo e a quanto umane stirpi 
, Nc accolgano la fede; onde nel seme 
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Di Colui benedetta ogni favella 
Della terra ne sia. L'Uom-Dio s'innalza 
Coronato di gloria al del de’cieli. 

L’etere trasvolando a mezzo i vinti 
Nemici. Il re dell’aere ivi sorprende; 

Dico il serpe infernal. Giù ne'suoi regni 
Catcnato ei lo tragge, e là confuso 
L'abbandona per sempre. Allor risalo 
Nella luce paterna, ed al paterno 
Fianco si posa; nè v’ba nome in cielo 
Che dal labbro degli angeli risoni 
Più laudato del suo. Ma quando il mondo 
Dissolversi dovrà, qui ridiscende 
Di splendor circonfuso e di possanza 
Vivi ed estinti a giudicar. Castiga, 

Premia reprobi e buoni, e i buoni assume 
Nel suo gaudio immortai, sia cielo o terra. 
Perocché tutta quanta un paradiso 
Pur la terra diventa, una felice 
Stanza, serena di più lieti giorni 
Che quest’eden non ebbe. » — Egli qui tacque, 
Ed alquanto posò come del mondo 
Giunto ai grande periodo. Adamo allora 
Da letizia compreso e da stupore. 

Cosi proruppe: « O somma, immensurata 
Bontà divina, che dal male un tanto 
Bene deduce, e il male in ben trasforma ! 
Miracolo di quello assai più grande 
Che fe’ dal bujo scintillar la luce I 
Or se debba pentirmi o rallegrarmi 
Dell’ error che commisi in forse io sono ; 
Giacché veggo venir dalla mia colpa 
A Dio gloria maggiore, all’ uom la piena 
Dei celesti favori, e dove l’ira 
Abbondava Un or, la grazia abbonda. 

Ma se Dio redentore al ciel ritorna. 

De’ suoi pochi fedeli, abbandonati 
Fra la turba iufcdcl nemica al vero. 

Che diverrà ? Qual duce o qual difesa 
Quei derelitti troveranno ? E scempio 
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Non Tarassi di lur piò cbe non fessi 

Del lor divino Insegnatore? i — t Oh dubbio 

Tu non averne ! si farà ! (rispose 

L' arcangelo Michel .. Ma sulla (erra 

£gli invia dalie slclle ai benamati 

Un pio consolator, lo Spirto suo, 

Che le promesse dell’ JÌterno adempia, 

Che soggiorni con essi e della fede 
Le sante leggi ne’ lor petti incida, 

Conducendoli al ver per nian d' amore ; 

Ed acciò non soccombano agli assalti 
Del nemico infernale, e rintuzzarne 
Possano le saette, Iddio li veste 
D’ armi sjnrtali, e quindi impaurirli 
Di quanto inventi la barbarie umana 
D'oil l'oso e criKlel, sia par la morte, 

Nulla potrà. Conforti intimi e santi 
N’ alle^gicran Io strazio, e sostenerlo 
Saprai! cosi, da fame i lor feroci 
Tormcnlalori attoniti e confasi. 

Perocché dallo spirto, (io pria disceso 
Su quei dodici capi onde la luce 
Del Vaiigel si propaghi, indi su tutte 
Le fronti bnllezzate) eletti doni, 

D mi stupendi rocheran : le lingue 
Tolte conosceranno, e delle cose 
Mirabili che fece il lor Maestro 
Sara II essi non manco operatori. 

Tal che genti diverse c di favella 
E di costume da costor chiarite 
Con gioja accoglieran la lieta nuova 
ApiKirtata dal cielo. Allìn quel grande 
Ministero compiuto e giiiiili a meta, 

Ciascun l’ istoria sua, la sua dottrina 
Raccomanda calla penna e corre a morte. 

Ma succedono lupi a que’ pastori 
(Come avrau prasagito) ; ingordi lupi, 

Che le cose di Dio, per cupidigia 
Dì VÌI guadagno o per superila febbre, 
Torceranno iu mal uso, c di chimere 


Digitized by Google 



— 850 — 


E d' ipocrite foie iagombro il vero 
S’ abbuierà ; quel vero unico e puro 
Che dai seguaci dell’ Uum-Dio fu scritto, 

Nè può che per lo spirto esser compreso. 

A nomi, a gradi, a titoli fastosi 
S’ appigUeran costoro, e simulando 
Per la causa celeste no' alta cura 
V uniran fa mondana, e suo diranno 
Lo Spirito di Dio che «enne a tutti 

I credenti promesso. A tal cho forti 
Di queste dritto menzoguer, sopporrc 
Potran le coscienze a false leggi, 

E con armi corporee forzarne 

II libero ^oler. Ma traccia alcuna 
Non serbano di questo i santi scritti, 

Nè quei che dentro ì cuori Jia Dio vergato. 

E qual fine incostorse non la luce 
Della grazia offuscar, se non catene 
Dare alla libertà che n'è compagna? 

Qual fin, se non abbattere i ri venti 
Templi del Santo per la fede eretti. 

Per la propria durabile lor fede, 

E non già per l’ altrui 7 Poiché nel mondo 
Qual parola infallibile può dirsi, 

Quando ali’ ultima »oce, alle credenze 
Del cor si opponga 7 Tuttavia vorranno 
Posseder tal parola, ed un feroce 
Odio si leverà contro I fedeli 
Ehe solo in verità, solo in idea 
L’ Eterno adorcran ; ma gli altri invece. 

In numero maggior, faran pensiero 
Di servir con esterne e speciose 
Eerimonic all’altare. Il ver fugalo 
Dalla calunnia si terrà nell’ombra, 

E più sempre infrequenti e singolari 
L’ opre pie diverran. — Per questa via 
Nemico ai buoni, ai pravi amico, il mondo 
N’ andrà sotto il suo carco oppresso e stanco; 
Finché sorga il mattin di pace ai giusti. 

Di castigo ai malvagi. 11 gran mattino 
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— sec- 
che dal elei riconduca il tuo soccorso, 

Quel fìgiio della donna a tc predetto 

Pur dianzi in ombra, ed ora in viva luce '*• 

Tuo Signor manifesto e saltatore ; 

Colui che sulle nubi alDn discende ‘ ‘ 

Molla gloria del Padre. In fuga ei volge 
Sàtana, c il (raligualo orbe distrugge. ' '' ' 

Poi combusLi cosi r immensa mole, • ' ' 

Cosi monda, afiiuata, uscir da quella 
l:;gli fa novi soli e terre nove, - 
Mote età senza line ; età di amore, 

Di giustizia, di j«ce e di perenno 
Felicità. I — L’ arcangelo qui diede 
Termine al ragionar. V aggiunse Adamo 
Una estrema jiarola : « Oh benedetto 
Veggente 1 in che brev' ora bai misuralo 
Questo mondo raduco e il voi seguito 
Del tempo insino al di che le sue penne 
Sarai! chiuse per sempre ! Oltre non àvvi 
Se non abisso, eternità ; nè sgoardo 
Sa vederti confine I Io mi di{iarto 
Di gran cose istruito, e P alma in pace. 
l*cr quanto di saver, di conoscenza 
Capace è il vaso mio, tu l'hai ripieno. 

Spingere la tagliezza ad altri arcani 

Fu mia demenza. Persuaso al tutto i 

Mi snn, che l’obltedire al mio Signore, ■' | 

l/amarlo con timor, seguirne 1 passi, , 

Cxim’ci fosse presente, cd adorarne i 

La provvidenza è il meglio! O si, pensieri, 

Opre a Dio sottoporrei a Dio che volge 
Uno sguardo pietoso al suo crealo. 

Col bene il mal sormonta, eccelse cose 

Da piccìole deriva, abbatte e sjierde 

Il poter formidabile del mondo 

Con armi in vista frali, e per la schietta 

Semplicità dell’nmiie confonde 

l.a superbia del saggio. Al pM snUime 

Degli umani trionfi, or chiaro io scemo, 

Solo aspira colui che pugna e soffre 
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Per fa causa del vero; ed al credente 
l,a morte è soglia della vita. E questa 
SipTenza verace in me procede 
Dall’esempio di Lui, che mio divino 
Salvator riconosco e benedico. » 

« E tu ( cosi Tarcangclo conchìnse ) , 
Tali cose apprendendo, il sommo hai tocco 
D'ogni sapere, nò maggior n’avresti 
Quando pure ogni stella, ogni pianeta 
Conoscessi per nome, c tutte quante 
Le celesti potenze e i lor segreti 
Ti fossero palesi, e l’opre tutte 
Di Dio, della natura in cielo e in terra 
E nell’aere c nell’acqua, e fosse tua 
La ricchezza del mondo, e questo mondo 
Solo un impero al tuo poter vassallo. 
Aggiungere al saper le non discordi 
Opre or l’é d’uopo. Aggiungervi la Fede, 
La Virtù, TUmiltà, la Temperanza 
E l’Àmor, che ne’secoli avvenire 
Carità sarà dello, alma di tutto. 

Mono allor ti dorrai del tuo perduto 
Paradiso, che un altro assai più bello. 

Più felice di questo in te medesmo 
Ne sorgerà. Ma vieni ornai; la vetta 
Da cui mirasti l’avveoir, si lasci. 

Tempo è già di partirci. Ecco le guardie. 
Che suH'crta appostai dell’altro colle. 
Attendono alia mossa il cenno mio. 

Precede ad esse c lieramcntc ondeggia 
Una spada di foco: il segno è quello 
Del tuo bando da qui. Scendiamo, ed Èva 
Tu precorri a destar. Lei pur con sogni 
Di felice presagio andai calmando, 

E disposi il suo cuore ad una mite 
Obbcd’i’cnza. A loco e tempo adatto 
Tu poi le udite e le vedute cose 
llivelarlc potrai, ma quelle in pria 
Che toccano la Fede e il gran riscatto 
('he dal suo grembo partirà; germoglio 
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Della donna. Vivelo i giorni voslri, 

Clic saran numerosi, in una piena 
(jmeordia di voleri, abliciichè mesti 
IVr ricordi incresciosi, e non di meno 
Consolati al pcnsicr d’uii lieto line. * 

Disse, c presero entrambi la discesa. 

Come giunsero al piano, accorse Adamo 
Al ('espile, ove occulta c in braccio al sonno 
ì,a pentita ci lasciò; ma desta ell’cra, 

C con parole non più triste accolse 

Il marito cosi: « Donde tu venga, • 

Ove tu fossi, non ignoro. Iddio 

Pur nel .sonno ò presente e manda i sogni. 

E lieti c nunzj di miglior destino 
Or or me gl iuviò, mentre sfinita 
Dall’angoscia e dal pianto, e, stretto il core, 
M'addormentai. Perplessa or più non sono. 

Guidami a tuo talento. Ora l uscirnc 
Con te m’è come un rimanervi, c priva 
Qui restarmi di te non m’è diverso 
Che se tratta ne fossi a mio dispetto. 

Ogni cosa, ogni loco, in cielo, in terra 
Tu mi sei ! Tu da (jaesto Eden cacciato 
Per la sola mia colpa !... E pur ne reco 
En conforto supremo: ancor che tanto 
Volontaria jwrdessi, il non mcrtatn 
Favore ottengo, che dal sangue mio 
Una prole uscirà d’ogni sventura 
Kiporalricc. » — In tal guisa parlava 
La nostra antica madre, c lido Adamo 
L’ndia. Ma rappres.sar dcirimmorlalc 
Ne tagliò le parole; c già calava 
Dall’opposta collina, al divisato 
Loco ( ardente mclcora ) il luminoso 
Drappel de’Cherubini; e il suol radea 
Pari a bianco vapor, che nato a sera 
Da palude o da liume si dilati 
Sul nielmo.so terreno c lutto il copra 
Iucal/.nudo veloce il buon colono 
tdie torna aH’abituro. — I cherubini 
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Prorcdcano di fronte e innanzi ad essi 
Quella spada di Din brandita in alt» 
Terribile fiamniava in apparenza 
D'una cometa, e la torrida vampa 
H l’ignao fumo che mettea, seminante 
Alfardor che di Libia il ddo adugge, 
Affocando venia quel dolce e mite 
Clima del paradiso. Allor Michele, 
Affrettato l’andar dei peritosi, 

Per man li prese e li condusse al varco 
OrYental: di là con ratti passi 
Li menò giù per l’erta alla soggetta 
Pianura e sparve. Si guatare addietro 
Grinfelici, c miraro il vasto lato 
Che fronteggia l'aurora ( ed oh pur dianzi 
Fortunata lor sede ! ) ondeggiar tutto 
AH'orrcndo fulgor di quella spada, 

F da fiere sembianze ed armi ignite 
La gran porta ingombrata. Adamo ed Èva 
Versarono a tal vista alcune stille ' 

Che spresse a lor natura; ma le ciglia 
N'asciugarono tosto. Il mondo intero ' ' 
Loro innanzi s’offria per farvi eletta 
D'un soggiorno tranquillo, e li guidava 
l..a previdenza: ed essi incerti e lenti 
Tenendosi per man lungo il deserto 

Eden drizzàr la solitaria via. 
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APPENDICE 
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— Nel secondo Canto della Meaiade ( forse il più 
bello deH'intiero poema ) Amadio Klopstock ha se- 
guilo repisodio di Abdiel narralo nel quinto e nel 
sesto libro del ParadUo perduto, al quale io lo 
aggiungo per quei confronti che la dotta curiosili 
del lettóre amasse di fare. Questo canto ed altri na- 
recchi della Wessiarfe tradussi giovanissimo ancora 
opera immatura e destinata alle tenebre 11 canto rio' 
metto in luce è rifatto in gran parte. 
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Sali pnr le cedrino ombre il mattiun, 

E l'Uom dio si levò. L’alrnc de’I*adri 
Lo videro dal Sole, e due fra quelle, 

Èva ed Adamo, io questo inno concordo ^ V v/1 
Versar la piena dcirinleruo aflctto: 

» O lietissima aurora l o ne» futuri 
Secoli benedetta ! Al tuo ritorno • ■ ■ ' 

GrimmorlaJi del cielo abitatori. 

Come i figli deiruom, saluteranno. 

Nasca o muora, il tuo raggio. O ebe tu veglia 
A far lieta la terra, o per rimmenso 
Vano la stella d’Orion t’aggiri, 

O splenda al soglio dcli’Elerno, sempre, 

Sempre a te voleranno c»anna c canti ! 

Tu ne additi, o mattino, ai consolati 
Ocelli il Messia; nell’umiltà terrena * 

Tu ne mostri il Signore. Oh fra lo bello 
Uollissima sembianza ! Oh quaulo in lei 
Della divina maestà riluce! 

Santa, beata, che Gesù recasti >i rv: jI' 
Nel virgineo tuo senol O dell’antica ini. 

Madre più santa c più beala 1 I figli - ' l 

.Nati da quella mesta un inlinilo - ' 

Novero son, ma d'Iufiniti errori ! 

('.olpevoli son essi; c tu d'uu giusto, ^ .•/. 
D’un divin, d’un promesso c d’un eterno, 
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r.lic non conosro crealor, sci madie. 

(ili occhi io volgo alla terra e con affetto 
Cerco il mio paradiso e più noi veggo: 

(ìli fiir le punitrici acque sepolcro! 

E qiic'sacri, sublimi, ombrosi cedri 
Che JetWa piantò, quei riposati 
Cari, arcani recessi, albergo un tempo 
Di virtù gioì inette c d’innocenza. 

Non rispettò nò il turbine, nè il tuono. 

Nè l’angelo di morte. Ora Betlemme, 

Ove l’Ancella del Signor depose 
Onci suo grande portalo, ove lo strinse 
Nelle braccia materne, il mio terrestre 
Paradiso divegna. O di Davidde 
Limpido rivo, tu sarai la fonte, 

In cui meravigliando io vagheggiai 
Le amorose mie formo allor create 
Dal Voler che può tutto; e te, capanna 
Che del Dio pargoletto udisti il pianto, 

Te l’asilo lo dirò che già raccolse 
IjO mia lieta innocenza. — Oh me felice 
Se ti avessi colà dopo la colpa 
Dal mio gremì» deposto 1 Alla presenza 
Del Signor giudicante io mi sarei 
Teco, o figlio, condotta, e dove all’ira 
Della oltraggiala deità mutarsi 
Parca l’Eden sereno in una tomi». 

Dove del mal gustato albero i rami 
Spaventosi fremeanoe sulla fronte 
Mi raggia, come tuono, il gran decreto, 

E me tremante combattea l'ignoto 
llibrczzo della morte, a lui condotta 
Col tuo peso divino in fra le braccia 
Mi sarei lagrimando = Ah cessa, o padre. 
Cessa, ammorza lo sdegno! È questo il frutto 
('.he dal mio ventre germogliò I = Supremo, 
Adorato sii tu che lo creasti 
Dove immoti son gli anni c il gfi lidio eterno 
Ad immagine tua; poi lo scegliesti 
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A riscaUar l’amauità, la mìa ^ 
Miseranda piugcaic. — Iddio mi vide 
I^rimar, le mie stille ad una ad una 
I.’Angelo noverò; le noveraste 
Voi pure, 0 figli miei, che nel Signore 
Vi rifusale, ttcdentor dell’uomo, 

Fin la pace ch’io sento una tempesta * 
Senza te mi sarebbe, e sotto l ombra' 
Del tuo favor, della clemenza tua 
Volgo in pianto di gioia anche il dolore. 
Ed or che nella frale, umana sjioglia 
Ti nascondi, o divino, a te noi tutti 
Supplichiamo adorando: il sacrificio 
Per cui scendesti dì lassù^ consuma, 
ingenera la terra; ella fu nostra 
Come tua colla; le promesse adempì. 

Il igeiiera la madre; e p<»i col dolce 
Nome di Redentore al ciel ritorna *. — 

Gkì di quelle antiche alme la.voce '' 
Risonava possente entro le volte 
Del gran tempio solare e l'interposto 
Ciclo varcando al Salvator giagnca. - 
Tal ne’sacri deserti all’agitata 
Fantasia del profeta il tnu lontano 
Susnrro, o voce deirEteruo, arriva. 

Fra gli aerei palmeti c lorreggianti 
Sulle basse colline, i cui riflessi i 
Rami la nebbia del mattln v(»tia 
Di fiocchi candidissimi e luc.euti,o 
Scese l’Uom-dio dall'Olivelo. All’ombra 
Che bruna bruna discorrea da’bo^chi 
V'ide posar l’angelico coslode 
Del suo Giovanni. Rafiael ( tal era* 

Della beala creatura il nome) 

S’accostò riverente. Dna soave 

Aura, commossa dull’elereo labbro,' s ’ 

AI Solo orecchio di Gesù recava ' 

Le segrete armonie di quella voce. 

« Vieni, 0 diletto, con nn pio riguardo 
Disse il Figlio di Dio; t'accosta e narra 
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(x>me nelle notturne ore vegliasti 
L’alma del mio Giovanni- I suoi pensieri 
Furono, o Serafino, a’tiioi conformi 7 
Ed or dove il lasciasti 7 » t lo lo vegliai 
Come siam usi di vegliar le sante 
Alme de’ tuoi faieli. Allegri sogni , 

Cari sogni di le nella sua mente 

Discesero , o Divino. Oh se veduto , • • 

Se veduto lo avessi allor che lieto 

Fu quel dormente delle tue sembianze ! 

Un sorriso d’ aprile era il suo \olto. 

10 Mdi il bello cd innoceatc Adamo 

Tra le rose dormir del Paradiso ; ■ - 

Vagheggiar lo vid’ io ne’ suoi ridenti 
Sogni della futura Èva 1’ imago , ■ . . 
Mentre Iddio creator gli balenava 
Nell’ acceso intelletto , c pur non era 
Del tno Giovanni più leggiadro Adamo. 

Or fra 1’ ombre ei s’ aggira e la solenne 
Mestizia degli avelli. Il giovinetto 
Vi compiaguc un meschino a cui dà guerra 

11 furor di Salano ; un infelice 
Nella polve travolto e spaventoso 

Di mortai pallidezza ; e più che d' uomo 
Imagine di scheltro. O Redentore ! 

Vieni , vieni a veder come s’ affligga 

£ di quanta pietà l’ affettuosa 

Alma del tuo Giovanni , e tolta av vampi 

E si strugga d’ amor sulla sventura 

D’ un suo fratello. Tremolar negli occhi 

lo pur la stilla del dolor nt' intesi , : ' 

Ma da quell’ ira mi staccai. L’ affanno , 

Che travaglia gli spirti a c-ui prepari 
La tua felice eternità , mi scende 
Come strale di foco a mezzo il core > . 

Qui r Angelo fe’ posa , e l’ Increato 
Gli occhi al del sollevando: « Ah m’ odi, o Padre I 
Infiammato proruppe , e fa che sia 
L’ avversario dell’ uom vittima eterna 
Del tuo giudizio. 11 del lo vegga e tutto 
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N’ esulti il ciel, lo veggano gli abissi 
!>’ onta , di rabbia c di terror compresi. » 

Disse e le tombe av vicinò. — Nel monte 
Là dove il tergo all’ aquilon presenta 
Schiiidonsi quelle tombe , aperti iìancbi 
Di pendenti scogliere. Una foresta 
Fitta d’ ombre e di sterpi ai pa^ggieri 
Ne contrasta l’ ingresso e lo na«»nde. 

Quando in Gerusalemme il sol meriggia , 

Ivi un dubbio crepuscolo combatte - 
La tenebra a fatica e ti circonda 
Di freddo raccapriccio e di tristezza. 

Samma (tal era dell’ ossesso il nome) 
Abbracciato all’ avel d’ un suo minore 
Prediletto fanciullo , in un letargo 
Airannoso giacca. La breve calma 
Concedeagli Satàn , perchè gli artigli 
Sjiicgar più sanguinosi in lui potesse. • 

Chiuso in muto dolore accanto al sasso . 

D.‘ir ucciso fanciullo egli giacca, 

F presso a lui, di lagrime soffuso 
Slava il suo primonalo a Dio pregando. 

La madre (incauta madre I) avea pur dianzi 
Tratto fra quelle tombe il fanciulletto 
Or dal padre compianto e dal fratello. 

J-o avea , commossa dalle sue preghiere, 

Al forsennato genitor condotto, 

Cui la febbre infernale ardea le vene. 

« Ah, padre mio I » quel tenero innocente 
llalbcttò nel vederlo, e dalla madre 
Sfuggi , che dietro con terror gli corse. 

T M' apri, 0 padre le braccia !» e la scarnata 
Ulano stringendo al cor la si premea. 

Alferrollo il deliro e, mentre in atto 
D' amor lo accarezzava e sorridea , 

IjO rotò violento e le percosse 
.\gli opposti macigni . Il tenerello 
Capo si franse e biancheggiar le pietre 
Delle peste cervella. Un lieve suono 
.Mise il candido spirlo e 1’ ali aperse. ' 
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E Samma or lo rìoipian);c e brancolando 
Sdir a\el clic le care ossa gli chìado 
Disiìcralo lamenta : « O mio Uciioui , 

O mio povero figlio ! » E dalle cave 
Degli occhi il pianto gli trabocca c spegnc 
Ix-ntamenle la luce. — In queste angosce 
Itavvolgcalo Salano, allor che scese 
Ji’el funereo soggiorno il Redentore. 

3oèl , r altro fanciullo , alzando il ciglio 
Che nel padre tenea , vide accostarsi 
Il divino soccorso. < O padre mio ! 

Gridò fra la letizia e lo stupore , 
mira ! a noi s' avvicina il gran Profeta. > 
Sbigottì 1* Infernale e dall'apcria 
Sogguardò d’ un avel , corno sogguarda - 
Fuor d’ un antro segreto , ove si chiose , 
L‘ incredulo atterrilo , allor che freme 
Per Io ciel la tempesta e rnmorosi 
Solcano i plaustri del Signor la nube. 

Con llagcl temperato incrodelia 
L’avversario Un qui nella sna preda ; 
Dal tumolo profondo il maladetto 
I.ente pene inviava. Alfln rizzossi 
Circonfuso di morte e di spavento 
E s’ avventò sull' infelice. Un Ivilzo 
Fc’ costui dal terreno e poi giti cadde 
Senza vigor. Risorse , ed a fatica 
<k)lla morte lottando , il sommo ascese 
D' una rutila ; e là nel tuo cospetto , 
Signor deir universo , alla scogliosa 
Roccia quel fiero sgretolar lo volle ; 

Ma tu v’ eri. o potente, e la veloce 
Ala del tuo favore il piè ritenne 
Della morente creatura tua. 

Corrucciossi il dimoii , che pnr lontana 
La din presenza ne senti. Ma gli occhi 
Volse a Samma l’Eterno , cd una forza 
Recondita , vitale in lui trasfuse. 

E quel novo redento allor conobbe 
il suo libcrator : nelle sembianze 
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Livide e giù scomposte il primo aspetto ' > 
Tornò; mosse un lamento e le pupille ’ 
l^grimando dirotto al del convene ,>'• 

E volea favellar ; ma la favella ' ' ” 

Irrigidita di letizia uscia - 

KallM e confusa dalle labbra ; ond’ egli 
Cogli occhi s’ aiutava e colle braccia < 

Tese dalla sua rupe al Bedentorc. 

Come quando all' incerta alma dei saggio , 
Che di sua bella eternità dispera < 

E tutta impaurisce e raccapriccia 
Al pensiero del. nulla, una compagna 
Si ravvicina di miglior consiglio , 

Un' alma scrurissima ed altera 
Di quel santo avvenir che la promessa 
Del Signor ne fa certo , e la consola ; 
Rallegrasi la mesta e dalla notte 
Deli’ angoscia e del dubbio oilin si toglie , 
AlUn rifatta d’ irontortal'natura ‘v:.- 
Gode , esulta e trionfa ; al cor di Samma 
(x)si la pace del Signor discese. 

E r Eterno si volse e con potente 
Voce al nemico favellò : i Chi sei 
malvagio spirto , che nel mio cospetto 
A queste umane creature iusnlti 
(Jio redimere jo voglio 7 i — Ed un orrendo 
Cupo ululato ne seguì : < Salano 
Son io , re della terra , arbitro e nume 
Di quei liberi , invitti , audaci spirti , < 

Che destino , o profeta , ad una impresa 
Miglior che le servili opre non sono 
De’ siderei cantori. Il nome tuo, 

La tua fama , o mortai (chè non potea 
Nascere dalla donna un figlio eterno) 
Penetrar nell' abisso , e dall’ abisso 
(Vanne pur baldanzoso !) uscir mi piacque 
Per desio di vederti , o da' celesti • 

^Schiavi predetto Salvator del mondo. 

Ma solo un vii mortale , un sognatore 
Fantastico di numi in te conobbi , 
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Pari a quei taaii che mandò sotterra 
La mia valida Morie ; e piò non feci 
Di queste nuove deità pensiero. 

Pur dall’ ozio abborreudo , il braccio mio , 

Come tu vedi , esercitar mi giova 
Nell’ nomo a le diletto. In quel sembiante 
Nola la morte , ancella mia t Ne’ vasti 
Miei dominii ritorno ; il mar , la terra 
M' apriranno il cammino e coll’ impulso 
Del polente mio piò la terra e il mare 
Sconvolgerò. Gli eserciti infernali 
Ali vedranno in trionfo. Or , me lontano , 

Pròva ti , imprendi quanto sai , chò tosto 

Hivcrrò difensor di qnest’ antica 

Alia regale conquista. E tn qui muori , 

Abbominato ! «... In questo dir si vibra 
Como turbine a Samma ; e quella occulta . - 
Virtù che dai sereni occhi movea 

Del mulo lledeotor , pari all’ arcana • 

OuuìintcDza dell’ eterno Padre • ' 

Quando silenzioso ai mondi accenna 
Che debbano iverir , la procellosa 
Ira precorse. L’ Infcroal si fogge , 

L'd ubblia d' agitar nella sua fuga 
Coir indomito piè la terra e il mare. 

Samma in questo calò dalla sua rupe. 

Cosi le sponde dcirassirio Eufrate ‘ 

Nabucco abbandonò, quando riebbe 
Dal pio consiglio de’ custodi il primo 
Aiutato aspetto e sollevò di nuovo 
Gli oiTchi umani alle stelle. Era già queto ‘ 

Lo spavento di Dio che , mormorando 
Confuso alla sonante onda del fiume , 

La rcgal fronte percotea coi nembi 
Procellosi del Sìoa , e 1’ atterriva ; 

Ed or , salite di fiabél le torri , 

Non più nume adorato , e nella polve 
Genuflesso cadendo , a Dio levava , 

La preghiera del labbro e delle palme. 

Giunto Samma ali' Eterno in riverente 
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Atto clinossi e bisbigliò t , Conce, li •« irf'.v. . 
^0 IO II scgud» 0 profeta oli fji «k* • -i 

.!« 4„ f ■» p»®- j, 

Trarre II misero avanzo al fianco h» / , , 

Ld abbracciava con ardente affefloT *«1 ■ . 

Il suo divino Salvator che mite . v » 
if con'emplava è gli dicea ; , \^„|„e 

Del Golgota sovente , e là vedrai iiw 

La speranza d’ Àbramo e dei profeti, a 

parlava il Redcntor. Joèle • i • . • 

firn- ® P«>feta 

Di Dio (la sempliceua alma pronipne) 

Dumiue al padre ed a me non si oSe 

D. seguir lo ine jK«te?t;q„| vomii- 

\orrj, qui rimanerti , ove il ribreziò ' ' 

Delle umane macerie al corda stretta » i-- 
leni , o caro al Signore l Alla paterna • ' 

Nostra casa ne vieni ; ivi ti fia , ,| -i.-m i 

E dwL'^r.i" ^ 

f u dolci 

L ri tte che mena l’ orticel , ve, Irai !■ 

La Ila mensa imbandita. Allor che verni ,b 
Docile nuove agoelletle U folto rollo : io|- 

caldi estivi sor. .. ,1. i 

Lhe pianto nei cardino il padre mlo.^ ! - 

Seir Zr' ! “ '«scio 

Jtil eterna quiete i 11 tuo Joólo • 
Tresca la sera. Ahi misero , qni Biaci n • 

/imito ” Ed uno sgnlrtauvl -vi. 

,™ollo Gesù } poscia a Giovanni .p-b 

La parola converse; i Ascinga il pianto ,i td 
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Dagli occhi saol. Più aobile , più giusto ^ 
Quel fanciullo io trovai che molti e molti ' 
Dei vantati suoi padri. > — £ con Giovanni 
Penetrò , cosi dello , in quel sejwlcri. — * • 
Ma rinfcrnal di turbini ravvolto 
Oltre il morto oceano , oltre la cupa 
Giosafà si dilegua , c sai nemboso 
Vertice del Carmèlo il voi raccoglie. 

Quindi agli astri si leva , e gli astri tutti 
D’ uno sguardo misure c d' ira avvampa , 
Che , vinta di si lunghi anni la possa , 
Splendano gloriosi o belli ancora ■ 

Di rugiadosa gioventù. Satano 
Cerca imitarne lo splendor ; tramuta 
Nell’ etereo sereno il negro aspetto , 

Perchè la stella del mattin non vegga 
Come orrendo egli sia ; ma fastidito 
Di quel lucido vel la spaventosa 
Cerchia trasvola che le sfere abbraccia ,• ’ 
Affrettando all’ inferno , e tocca ornai 
L’ ultima diga del creato , a piombo 
Precipita, la oscuri immensurati 
Spazi ruina che principio appella 
Ite’ remoti suoi regni. Un dubbio lume 
Ivi ancor lo pcrcote : a tal distanza 
Penetrava gli abissi il fuggitivo 
Raggio delle morenti altime stelle. 

Nè qui r Inferno gli appariva. Jeòra 
Lo respinse da sè , dalle felici ' 

Opre sue lo Fes|iinse e d’ una eterna 
Ocitò Io convolse. Il nostro mondo , 
Tempio ed altare della sna clemenza , 

Non gli oiTria pei tormenti angolo alcuno. 
Al dolor che dispera , ni pianto , all' ira 
Dio giudicante lo creò; profondo , 

Orribile , perfetto. Lidio creollo 
In tre notti funesto , c quello sguardo 
Che benigno e pietoso alle universe 
Creature dispensa , eternamente 
Da lui ritrasse. A vigilante il passo 



T>tif! fra’ più coraggiosi Angeli stanno. 

Tal ebbero coman(k) allor che Dio 
D’ armi invitte li cinse e benedisse. 

Il bàratro infrenar nei circoscritti 
Termini denno ed impedir che l’ ira 
Di Satàn lo devolva , osenro pondo , 

Per lo mar della luce e le sembianze 
Della bella natura insalti e spegna. 

Dove r occhio immortai de’ Chertibini 
Vigila impcrToso alle infernali 
Soglie , un candido raggio in doe partilo . 
Quasi gemino fiume al mar corrente, 
.Gelide e risale con jjcrpetua vece 
Dalle sfere all' abisso e dall’ abkso 
Novamentealle sfere , acciò non sia 
I.a varia ed ineffabile bellezza , 

Qhe Dio nelle create opre diffuse , 

Mula allo sguardo de’ celesti offeso 
Dalla frapposta oscurità. Satano 
Dietro quel solco di tremula luce 
Sprofondò ncirìnfemo. In gran disdegno 
Ne scommosse le porte, ed involuto. 

Cosi com’era, d’aggmppati nembi 
Si piantò nel suo trono. Occhio noi vide 
Tra quei che notte e dùsperanza abbuia. 

Il solo araldo Zofflél distinse 
Per gli eccelsi scaglioni il nebuloso 
Vortice a spire rotear sol trono, 

E rivolto al vicino : n Oh si ritorna. 

Dis.'e, il primo de’nnmi? Annunciatore 
Non è forse il vapor di qiiell’attcso 
SI lungamente dagli dei?.. » — Parlava 
Tiiltav ia queU’araldo, allor che svolto 
Dalla fosca meteora in cui si chiuse 
Sàtana apparve e folgorò dal soglio 
Improvviso e terribile. Veloce 
Poggia lo schiavo niessagger sui gioghi 
Del fumante vulcano, onde per oso 
Desta un subito foco, ed alle rupi 
Circostanti ed aH inlinie c^nvalli 
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L'arrivo annuncia di Satàn. Libralo 
Sopra le procellose ali del nembo 
Penetrò ZoHiél nelle profonde 
Cavità di quel monte e dall’acceso 
Cratère emerse. Un turbine di fiamme 
Tutto allor rischiarò qoell'emisfcro 
Di tenebre e di pianto, ed agli sgifitdi 
Kivelò di ciascun la spaventosa 
Apparenza del nume. Ogni lontano 
Abitator del bàratro v’accorse, 

E si posero i primi in eminente 
Grado ali’orrenda deità vicini. . 

Tu che grave, tranquilla ed inspirata 
Volgi un guardo all’abisso, un altro al cielo, 
E contempli TEterno allor che pago 
Nel suo segreto i reprobi castiga, 

Tu, Sionide bella, a me li addita ; 

E sia la tua parola un tuono, un nembo 
Grave dell’ira e del terror di Dio. 

Primo fra le malnate ombre s avanza 
Adramelecco, un demone più ct^ 

E piò reo di Salano e chinso antico 
Emulo sno. Quel maladetto spirto 
Cova l’odio nel cor fin dal momento 
Che Satan contro Dio levò la fronte. 

Da secoli infinito il gran misfatto 
Meditava egli stesso; ed or s’ae^ra 
Non già per sostener la minacciala 
Tirannia di colui, ma per occulti 
Remotissimi fini. Ei si confida 
Di rapirne lo scettro, ove rinfiammi 
Sàtano a nuova guerra e in novi abissi 
L’indignata lo sperda ira di Dio. 

Che se l’arte non giova, allo scoverlo 
Combatterlo disegna. Allor ebe tutti 
Sprofondàr capovolti dalie sfere. 

Egli in ferrea lorica ultimo piovve ; 

E mostrando ai caduti una dorata 
Tavola, di sue grida empiea l’ab^ : 

« Perchè fuggono i re? . . Vittoriosi 
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H'salite più tosto alla promessa 
Nova eterna dimora, o difensori 
Uell’oltraggiata libertà. Nel tempo 
Che novelle saette Iddio temprava 
E nei tumulti della guerra immerso 
V’insegiiia fulmiaaudo, entrai furtivo 
Nell'arcana sua notte e n’involai 4 . 

La tavola dei fati a noi presaghi 
Di futuro trionfo. Udite, o spirti, 

Ciò che la voce del destia ne parla : 
ir Un mancipio celeste accorto allliie 
<( Di stia divina qualità, per sempre 
f Fuggirà dalle sfere in compagnia 

< De’ suoi divi consorti, e desolate 

<i Tenebre a lungo abiterà. Da prima 

< Gli parrà quel soggiorno ingrato e duro, 
f Cx)me a Colui che lo balzò dal cielo 

« Parve ingrato ti oaosse, lov’do lo tenni 
( Lungamente racchioso anzi che gli astri 
I Di mia man gli creassi, li novo Iddìo 
( Coraggioso v' alberghi e soli e mondi 
f Di stupenda beltà da quegli spazj 
( Tenebrosi usciranno. Architettore 
t Sàtana ìstesso ne sarà, ma debbe 
( Riceverne da me, dal mio sublime 
( Trono soltanto l’ immortai disegno, 
a Questo il nume de’ numi, e questo Io dico. 
a lo che solo riempio il mar del vólo, 

( E sfere e deità nel mio perfetto 
« £ miglior dell’antico orbe comprendo. « 
Ma nessun de’ perdati alla parola 
D’ Adramelccco s’ affidò, quantunque 
Ogni stadio mettesse a colorarne 
Di specYosa verità l' inganno. .. 

Udì Jeòva la bestemmia e disse: 
c Io son Jeòva, eterno, imico, egnale ; 

L’ ultimo pcccator dell’universo 
La mia grandezza maèfstosa attesta. > 

E rapido appari sulla divina 

Fronte il giudizio. — Nel profondo abisso 
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s’valla dall’ igneo golfo una comela 
E nel mar delle morie onde si corca. 
Questa dall’ infbrata orbila sua 
Si spiccò circolando e dentro ai gorghi 
Seppellì di quel mare Adramelecxio. • 
Bujo orrendo si fece, cd una notte 
Ui sette notti ne seguì. Dall’ acque 
Alla settima emerse il fulminato ; 

E dopo lungo variar di tempi 
CJn delubro costnisse alla sua folle 
Divinità. Le tavole del fato 
Collocò sugli aitati e sacerdote 
Se medesmo prepose. Alla menzogna 
Fede alcuna non diero, e sol di schiavi 
Un’ ipocrita ciurma il tempio ingombra, 
E curva, ossequiosa alla presenza 
D’ Adramelecco il vano Idolo adora ; 
Poi, lontano il dimon, la invereconda 
Lo deride e lo insulta. Adramelecco 
Da quel tempio discese, ed alla destra 
Di Salàn con occulta ira si pose. 

Dall’ eccelso dirupo ove soggiorna 
Vien secondo Molocco, un bellicoso 
Spirto, che uuovc torreggianti balze 
Alle antiche cerchiò per la difesa 
Deir impero infornai, se, come as[>etta, 
11 gucrrier della folgore vi scenda 
(Così ch'ama Jeòva) a dargli assalto. 

L’ abitator del doloroso regno- 
Quando un lìoco crepuscolo si leva 
Lungo il mare infocato, andar lo vede 
Grave il tergo d’ un masso c circuito 
Dì continuo frastuono. Il giogo allora 
D’ una roccia che al tartaro sovrasti 
Anelando egli sale o sull’antico 
Masso a guisa di torre il novo impone. 
Poi tra nembi si cela ; e se divello 
Precipita un macigno e batto a valle. 
Tuonar da quelle nubi egli si crede. 

Quei caduti dal cielo csterrcfalU 
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Coiitcìuplauo il guerrier che dall’ alpcilrc 
Sua dimora dìsceudc c riverenti 
(ìli danno il passo. L’ infcrual procede 
Strepitando nell’ armi e tenebroso 
Come la nube che avviluppa il tuono. 

Trema il monte a’ suoi passi e dietro a lui 
Vacillano le rupi impaurite. 

Era tale il venir del maladetto 
Al trono di Salano. — BelTele 
Terzo appari. Silenzioso e mesto 
Movea dalle foreste , onde la bruna 
Gora che scorre di Salano al soglio 
Da nebulosa fonte si diroccia. 

Ivi albci^a il dìmoa. La sua fatica 
Di trasmutar le sciagurate lande 
Nei lieti c luminosi astri del cielo 
È per sempre gittata ; e tu sorridi , 

O Signor del creato , alk>r che vedi 
Quelle braccia spossale affaccendarsi 
Lungo il gorgo infcrnal , colla bufera , 

Per domarne la rabbia e farne un mite 
Zeffiro d'occidente. Invau ! L' eterno 
Turbine non si placa ; Iddio commovc 
Le stridenti sue penne e lo riufoca ; 

E riman quell’ abisso oscuro, cieco, 

Squallido , tempestoso , abbominalo. 

La primavera degli eterei campi 

Gli tormenta i pensieri e riniiamora 

Qual d' un angelo il riso , cd oh potesse 

J1 perpetuo sereno e la bellezza 

Imitarne laggiù 1 Ma l' opra c l’ ira 

Spreca il dimon! L’orribile campagna 

Mai non cangia d' aspetto ; e dove il guardo 

Malinconico ei volga, altro non mira 

Che un nemboso orizzonte, un bujo, un pianto 

Dell’ universo. Taciturno al trono 

Di Sàtana or s’ accosta e deutro avvampa 

Contro il suo punitor che lo travolse 

Dai celesti giardini in quell’ oscuro 

Bàratro , che più cupo e più selva^io 
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(Così Icme il ditnònì nella indefessa 
Fuga del tempo diverrà. — Tu pure 
Dalle tue solitarie onde mirasti 
Il venir di Satano , o procelloso 
De' morti flutti abita tor Magogo. 

Sbucò r acerbo dai marosi^e l’ acque 
Così divise dal demon , levarsi 
Con orrendo muggito in due gran monti. 
Egli a Dio maladice , e dalla Aera 
Bocca incessante la bestemmia tuona. 

Fin da quel dì che minò dal cielo 
Egli a Dio maladice. Una superba 
Di struggere l’ inferno ira lo preme , 
Quando pur gli bisogni a tanta impresa 
L’ eternità. Raggiunto il lido asciutto 
Lo sGancò d’ un grand’ urto e lo travolse 
Co' suoi cento dirupi in mezzo al mure. 

Così quali errabonde isole evulse 
Dalle alpestri lor sedi , i primi e sommi 
Traggono strepitando alla presenza 
Di Satan. Dopo questi una infinita 
Turi» di spirti d’ ogn’ intorno ingrossa , 
Come alla falda d’ uno scoglio i flotti 
D’ incalzante oceano. A mille a mille 
V’ accorrono gl’ iniqui , ed al fragore 
D’ interrotte dal tuono arjic discordi 
Ciintauo (orribìl canto !; infami geste 
Dal ciclo a sempiterna onta dannate. 
Così dai campi della pugna un grido 
Di trafitti $’ innalza e di morenti , 
Quando a mezzo è la notte e sulla fiera 
Mischia trascorre 1’ Ycmul procella 
Nel suo carro di bronzo e prolungato 
Vien dall’ eco celeste il gran muggito. 

Vede ed ode Satano avvicinarsi 
Il tunwlto , il clangor , la costernata 
Moltitudine , e sorge c I’ occhio invia 
Sulla turba che preme , inebbriato 
D' infernal dilettanza. In fra gli spirti 
Infimi , dispregiati c più loolani 
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Udo stuol (li beffardi atei ravvisa , 

Vile , abbietta ciurmaglia. la mezzo è Gogo , 
Spaventoso lor duce, e qual di forme, 

Tutti d' empiezza e di delirio, avanza. 

Questa oscena congrèga ognor s’ adopra 
A torcere la mente, a farle inganno. 

Tal che solo un errore , nn’ ombra , un gioco 

Di menzognere visioni estima 

Quando il ciclo essa vide o vede in Dio . 

Pria clemenza iniinita , inesorata 
Nemesi poscia. Di costor si ride 
Fin quel re de’ perversi. Ancor che cinto 
D' una profonda osenrità , non osa 
Sconoscere il dimòn qnella potenza 
('.Ite dal del lo ribatta. Or tutto assorto 
.Ne’ suoi cupi pensieri , or gravi e tarde 
Le pupille rotando , il malcreato 
Sov rn I piè si rizzava e s' assidea. 

Cosi lenta si posa un affocata 
Nube sul dorso delle rupi ; alfine 
S' apri la bocca impetuosa , e mille 
Folgori ne scoppiar colla parola. 

« Se pur quelle vi siete , a forti schiere , 

Che per tre giorni spaventosi in cielo , 

Me condottier , magnanime psgnaste , 

Udite ed esultate. Io vi paleso 
Le potenti cagioni onde ttii ora 
M' indugiai sulla terra , c qual disegno 
Mi sta Atto nel cor, perché s’onori , 
Svergognato Jeòva, il nostro nume. 

Pera il regno infernale , e nella notte 

Del caosse ritorni ogni creato 

Coi r Jiterno diè forma , ed egli allverghi 

Solitario nel vóto , anzi che toito 

Ne sia Pimperlo sui mortali. Invitte, 

Libere deità combatteremo 

Per la nostra conquista , e s' anche a mille 

Dal del mandasse i Redentori suoi, 

O per Io scampo degli nmani in terra 
Discendesse egli stesso a darne assalto . . . 
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Ma chi muove il mio sdegno? Il nato inibolle 
Nuovo Je^tva? Di cosini che vanta 
Sniin sp<iglia mortale una segreta 
Onnipotenza, temeran gli dei? 

OpjKirranno di novo i petti e I’ armi 
Per la propria difesa? E può P Eterno 
Dall’alvo uscito di mortai fanciulla 
Porgere a noi si facile \ ilioria? 

A noi che già conosce? c così pugna 
Chi pugnò con Salan? Pur qui discerno 
Tai che fuggirò dalla sua presenza 
Sbigottiti e confusi, abbandonando 
Luridi schcllri di viventi. Ah vili, 

Tremate ! Ricopritevi la fronte 
Di perpetua vergogna innanzi a questo 
Generoso concilio! Udite, o numi! 

Volsero i poltri sgominati il tergo. 

Ma qnal paura v’assali? Parlale? 

Perchè figlio nomar del Trino ed Uno 
Quel nazaren? quel misero profeta. 

Non pur di me, ma di voi stessi indegno? 
A.scollatemi allenti c dal mio labbro 
L’abbietta e vera qualità saprete 
Di costui che tra il popolo di Giuda 
Nuovo iddio si millanta. Odi tu pure, 

O divina adunanza, e ne trionfa. 

Tra i figli d’Israel, di cui più ricchi 
Di sogni e di fantasmi il sol non vede, 

Orre una voce secular, che sia 
Per uscirne un potente, un Salvatore 
Che li franchi izer sempre e li divida 
Dai vicini awersarj, e faccia il regno 
Di Giudea sovra gli altri inclito e grande. 

E se l)on vi rammenta, alcun di voi 
(Ora fan jiochi lustri) a quest’ accolta 
Di numi raccontò, che sul Taliorre 
Visto avea di festanti angeli un coro, 

M udito iterar da cento e cento 
Melodiose riverenti labbra 
Il nome di Gesù, tal che le cime 
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??’ ondcggiaro dei cedri; e por lasciva 
Delle palme scorrendo, i pianti e i gioghi 
*Tulti del nome di Gesù fer pieni. 
Kaccoutò, che dal monte ad una oscura 
Figlia di Giuda Gabriel discese 
la atto di vittoria, c salutolla 
Del saluto diùn: poi ic predisse 
Che madre diverrla di un regai lìglio, 
Onde a novo splendor risorgerebbe 
L’impero di Davidde, e a gloria nova 
La terra d' Israel; che nome al lìglio 
Debba impor di Gesù ; che salda, eterna 
Di questo prence durerà la possa. 

Or se noto ciò v’ora, a che l’udisUr 
Di meraviglia c di terror compresi? 

Altre cose io ben vidi , c nondimeno 
Imperterrito stetti, a voi mi giova 
Tutto quanto narrar, perchè voggiate. 
Come innalzi il periglio c renda inviti^ 
L’animo di Salano, ove periglio 
Ne sovrasti da tal, che traviato 
Da’ suoi torbidi sogni un Dio si crede, t 
Qui por le membra corruscar si mira 

I solchi che la folgore v’aperse; 

Ma chiusa iu petto la paura, iu queste 
Bieche parole il bestemmiar riprende: — 
« Sui temati uatali io meditava 
Del pargolo celeste, lisce, o Maria, 

Dal tuo grembo il divino; assai più ratto 
Che volo di pupilla o di pensiero 
ligli al del si solleva; ecco lu terra 
D’un pio’ ricopre, c Toceàu dell’altro; 

La luna c il sole nella destra aflèrra, 

Nella manca le stelle; <^11 s’avauza 
Fra le meteore ch’evocò da tutto 

II crealo universo . . . Ah fuggi, fuggi, 
Satàn, pria che ti colga il lampo c il luouo 
Della folgore sua stermina tricel 

Pria che travolto, oppresso, rifinito 
D’uslro in a.stro t’avventi c ti dis^’oivla 

va 


Digitized by Google 



— 3tJ0 — 


Nella Jeserl* cternilà! Volgea 
Nella mente io coi-1; pur gli fu meglio 
Itimanersi un mortale, un bambinetto 
Di \ilissimu creta e piangoloso 
Sul vicino suo lìn. Che se cantaro 
Le cherubiche schiere a' suoi natali. 

Cagion non veggo di stupor. Talvolta 
Vanno i celesti a visitar la terra 
Nostro antico retaggio, e non veggendo 
Che putredine e tombe , ove le rose* 
Fiorian del paradiso , all' amarezza 
Dan cogl’ inni conforto. E questo avvenne. 
Sparvero i Cherubini, e quel fancinllo, 

O se più vi talenta, il re del cielo 
Nella polve obbliàr. Da quei momento 
Gesù mi s' involò, nò mi curai 
Di seguirne la fuga, opra stimando 
Di me non degna lo spiar le tracce 
Di tìmido nemico, inoperoso 
.Non per questo io rimasi, e colla spada 
Del mio diletto sacerdote Erode 
Svenai quanti vagivano in Betlemme 
Pargoletti lattanti. 11 sangue sparso, 

11 guuir de’ trulitU. il disperato 
Imprecar delle madri, il grave lezzo 
<^he da cento cadaveri esodava 
Misto all’ alme infantili, a me che sono 
Padre della sventura e della morte 
Eran caro olocausto. O .sanguinosa 
Ombra d’ Erode che colà t'aggiri. 

Chi, se non io, li suggerì la strage 
Di tanti bctlemlti? E può Jeòva 
Difendere da me, da’ miei consigli . ■ / 
La fatica maggior del suo pensiero. 
L'anima, effigie della sua sembianza. 
Tanto ch’io non la domi, e non la spinga 
Nella ruma! Oh sappi, ombra spietata, 

Il tuo vano lamento, la codarda 
Tua disperanza, i gemiti, i singulti 
Degl’ innocenti che svenar ti piacque. 
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Innocenti (la pria, ma nell'estremo , 

Dio bestemmiando e cbi Ji spense . in ira 
Del del cadati, ingrate ostie non foro 
AI tuo pago Signore. — Il bambinello, 

(Morto Lrode, tornò dalle remote 
Hegìoni d’Egitto e sconosciuto 
SGorò negli ozi del materno amplesso 
La primavera dcU’età. Non fiamma 
D'impeto giovanil, non ardimento 
Voglia in petto gli accese, onde temuto 
Efir si potesse. Ma foreste e laude 
Desolate correndo a forti imprese 
Meditava egli forse? E da lontano 
Minacciando così del nostro impero 
La caduta c 1' eccidio, a nuova pugna 
Ne richiamava ed a vigilie nuove? 

Quando a severo contemplar rivolto 
Visto io r avessi, nò di tiori od' erbe, 

Nè di campi soltanto e di fanciulli 
Sollecito, amoroso, c mai non pago 
Lodator di colui che, pari al verme. 

Di polvere il compose, altro concetto 
Recarne io forse ne polca; che do»c 
Non mi avesse la terra un'ecatombe 
D’anime offerto, conquistate al ciclo 
Voi rinviate a popolar 1’ abisso. 

Mi sarei senza gloria in lunga noja 
Rigiralo lassò. — Pur finalmente 
D’incognito qual era a qualche grido 
(lesù parve arrivar. Lungo il Giordano 
Egli un giorno movea; qiiand’ecco Iddio 
In luminosa visTon sni capo 
D’ improvviso gli st^ende! Io con quest’ occh^ 
t^oii quest’ occhi immorull io l' ho veduto 
Veracemente, nè poter d'incanto. 

Od altro abbaglio in’ ingannò. La stessa 
Unica, trina maestà che splende 
Dal suo trono di gloria alle corone 
De’gcnullcssi Ghcrnbini. E s' ella 
Gloriar di tal modo allor volesse 
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n figliuolo deir nomo o far deluso 
nostra vigilanza, in forse ondeggia 
Tuttavia la mia mente. È ver che scosso . 

Fui da subito tuono, e, quoto il tuono. 

Da tai parole: t II mio diletto è questi! 

Qiiesti il figlinolo del mio cor » Fu ccrto- 

D’Kloa, o d’im altro Serafino il grido 

Ter condurmi inerror, ma quella voce 

Di Jcòva non fu. Ben altrimenti 

Minacciosa ruggì per le profonde 

Tenebre dell' abisso ove la forza 

Del destin no sommerse «. — Andie un profe fa.,. 

Che romito od o.scuro in quei deserti 

IjC vestigic degli uomini fuggla. 

Di luì vaticinala: i Ecco ragnello 
Ch’ espia le colpe della terra! Salvej 
O coi secoli nato c pria eh’ io fossi, 

Tu di pace, d' amore e di jierdono 
Fonte all’ uomo inesausta! Iddio fe’note 
Per Mosè le sue leggi, c pel Ino labbro 
Jy8 sua grazia, il suo vero » . — Or non vi scml>riv 
Profetico, insfiiralo un tal linguaggio? 
lù:co l’uso mortai: so d’nu deliro 
Canta un altro deliro, in sacra notte 
S’avvolgono a vicenda, ove lo sguardo 
Di noi, profane deità, non giunge. 

— E celarne Jcò»a in questa polve, 
tJie d un sotlìo sperdiam, quel suo pnteniu 
Messia vorrà? Quell’nrbilro del cielo? 

Quel suo fulmìuator che di tremende 
Armi vestito battagliò con voi, 

Forte nemico c degno emulo nostro. 

Fin che la scura regVon ne accolse.!* 

Ma questa frale creatura umana, 

Di cui lo stollo foleggiò, capace 
Sè non estima di mcn alta impresa. 

Spesso accosta i dormenti, e li richiama,. 
Simulandoli estinti, a nova vita. 

Pur non è che priuciplo. Opre maggiori 
Xe seguiranno; perocché s’accinge 
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A campar dalla colpa c dalla morte 
Tutto il seme d' Adam. Da quella colpa^ 
Comune eredità, che ribcllaute 
Sempre e sempre animosa ed indefessa, 
Conira Dio le immorlall alme solleva, 

E le scioglie cosi dalle falene 
D’nn senile dover; da quella morte. 

Che tutta intera la famiglia umana 
Spegne a nostro talento. — E voi, dilette 
Alme, che dairorigine dei mondi 
Come i fluiti del mar, come le stelle 
Ond’è pieno il creato, o come i vili 
Citaredi di Jòova, io qui raccolgo. 

Voi farà salve dalla colpa? Voi 
Che bujo eterno nell’abisso inghiotle, 

E nel bujo le fiamme, e nelle iìamnac 
La disperata rabbia, e nella rabbia 
Disperata Satao? Voi dalla morte 
Farà salvi un mortale? E noi prostesi 
Fatti immemori noi della divina 
Nostra natura piegherem la fronte 
A questa nova deità terrena? 

Ciò che da noi la folgore non ebbe, 

Queir inerme otterrà ebe nei confini 
Della morte e del tempo è circoscritto? 
Campa te dalla morte, e poi gli estinti 
Suscita, o tracolanle! Oh sì morrai,- 
Stolto libcrator de’mtei captivi 1 
Già ti stendo riverso nella polve. 

Pallido, senza voce e senza moto. 

Nella polve de' morti! Agli occhi allora 
Ciechi c confusi di perpetua notte. 

Ecco, in dirò, risorgono I defuntil 
Ed agli orecchi sigillati al suono: 

Udite? il campo fonerai sosurra. 

Risorgono i defunti! £ quando l’ ali 
Per novelle vittorie il vagabondo 
Spirito qni volgesse, allor m’ udrete 
Tuonargli incontro con fulminea voce: 
Vincilor della ferra, aserro giogo 
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Hai costretti gU dèi; che più t’ arresti? 

Vicui al trionfo che ti aspetta! Invito 
Ti fan gli abissi a disserrate porte. 

Te l’ inferno saluta, ed alme e nomi 
Volano giubilando ad incontrarti. 

— Ombro, udite, odi, inferno, l’assolnta 

Parola di &tano. O nell’ istante 

Ch’io vi parlo e v’ infiammo. Iddio racchiuda 

Nei suo cielo la terra, e colla terra 

Gesù con tutta la progenie umana; 

O quanto io meditai con infinita 
Sapienza e nel grande animo ho fermo. 

Mi vedrete eseguir. Se padre e sire 
Della morte son io, se tale io sono 
Nella futura eternili, morire 
Debbe Gesù. Fra poco (e Dio Io vegga!) 

Ne spargerò le ceneri abbonite 

Sul cammin degli abissi. — A questo modo 

Fa Satan delle offese alta vendetta. » 

Così r empio parlava. Uno-spavento 
Gli venne io quella da Gesù. L’Uom-Dio 
Slava ancor fra le tombe allor die piovve 
Coir ultima bestemmia al santo piedo 
Una povera foglia, onde pendea 
Un moribondo'^ vermiccì. L’ Eterno 
Ilavvi^ò queir insetto o collo sguardo 
Creator della vita a te, Satano, 

Terrore infuse e raccapriccio. Al pondo 
Del giudizio divino oppresso e vinto 
Cadde l’ inferno, e tenebre improvvise 
Rabbui aro il demon. Quella malnata 
Moltitudine il vide, ed ogni ciglio 
Per Io spavento diventò di smallo. 

Sotto i gradi del trono ioosscrvato, 

E da quegli empi siugolar, sedea 
Abd'icllo-Abbandoaa, un serafino. 

Cui le cose presenti e le passate 
Sono argomento d* inflnito affanno. 

Nella misera mente, a cui la speme 
L’altimo invola lusinghier sorriso, 
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Pena a pena succede e va perduta 
la dolorosa eternità. Gli scorsi 
Tempi innanzi gli stanno, allor che bello 
D'innocenza e di luce ci fu l’ amore 
Dell’ invitto Abdi'ci, che, Dio presente, 
Compiè nel giorno delia gran congiura 
La magnanima impresa', e dal superbo 
Soloc non vinto ai Creator si rese. ' 

E già di queir intrepido l' amico 
N' emulava la fede, e già la vista 
Perdea della giurata oste ribelle ... 

Ma gl' ìgnei plaustri di Satano accorsi 
Per sedur la virtù de’ Serafini, 

Lo squillar delle trombe e la procella 
Delle angeliche schiere inebbriate 
Di lor divina quaiità, piegavo 
Il pcnsicr d’ Abbandona. Al fuggitivo 
V'olsc indarno Abdicle un mnaeduso ; . 
Supplichevole sguardo; acceso e cieco i . 
Della speranza che sarebbe un dìo, 

Dìsprezzò l' infelice il già potente 
Minacciar di quegli occhi, e si confuse 
Alle perverse ribellanti insegne. 

Ed or pentito, ai lieti aunì ripensa 
Della sua giovinezza, a quel mattino 
Che da Dio fu crealo. Iddio crcollo 
Con Abdi'ele in un girar di ciglio: 

« Chi sei tu? che siain noi? (meravigliando 
L’uno aH’allro dicevano i Serafini) 

Onde, amabile spirto, onde ne vieni? 

M'hai tu pria conosciuto? E da gran tempo 
Che nato io soii? che tu sei nato? ... Oh corri, 
Vola fra le mie braccia, o mi palesa, 

Creatura d’amore, i tuoi pensieri, > 

Ai due novi immortali allor sorrise 
Da luminosa lontananza Iddio, 

E di mille rxvnipagni una corona 
Li raccolse ondeggiando e li condusse 
All'amplesso divino. I.due rapiti 
Ne miràr le sembianze, e lo chiamaro 
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Creator. — Sono questi i dis)]eratì 
Pensieri d’Abbandona, e come il sangue 
I>e’ pargoli irafltti orribilmente 
Scorrea dai clivi di Betlemme, il pianto 
Scorre a lui dalle ciglia. — Udì ralllitlo 
La satanica arringa, e mal putendo 
Il ribrezzo celar che in lui trasfuse, 
Levossi in atto di parlante, e voce 
Le sue labbra uon dier, chè la favella 
Gli morì per tre volle in un sospiro. 

Cosi nella battaglia un indistinto 
Gemito sfugge dal morente petto 
Di due guerrieri, che piagati e stesi 
L’un contra l’altro sul terreo malvagio 
Si scontrano cogli occhi, e ciascheduno 
Nel mortai suo nemico raffigura 
La nota c cara immagine fraterna. 

Pur si riebbe, e favellò: » Quantunque 
Io uon possa ignorar, che sempre avverse 
Queste turbe infernali a me saranno. 

Pur non voglio tacermi, acciò non sceinla 
Su questo capo la giustizia eterna 
Come, 0 superbo, folgorò sul tuo. 

Io t abborro, o Satàn! D’un immortale 
Odio t’abborro! Il giudice divino 
Da te cbiegga ragion di questo mio 
Spirito traviato che rapisti 
Al paterno suo grembo. Orrende pene 
Imprechino su te dalla iucreata 
Notte, dai desolati antri d’ abisso 
Tutti grinnumcrabili infelici 
Che pari a me tradisti! Orrende pena 
Col ruggito del nembo e col frastuono 
Del morto mar, t’imprechino, o perverso! 
No! nel bieco misfatto io non ho parte; 
Parte non ho nel perfldo disegno 
D’uccidere il Messia! Ma dunque ignori 
A cui lo stolto bestemmiar tu volgi? 

Non è forse colui che tu, tu stesso. 

Per quanto prema il tuo terror, coofesai 
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Più possente di tè? Se Jèova elesse 
L’Unigenito sno per Redentore 
Della captiva umanità, deponl 
D’impedirlo ogni speme. E Lui che pensi 
Di spegnere, n Satàn? Ma non rammenti 
Chi sia? non basta per la tna cervice, 

Non basta il solco che profondo e vasto 
Le tremende sue folgori v 'aprirò? 

O ti confidi che l'Eterno ed Uno 
Più non abbia virtù che lo difenda 
Da noi prostrate creature? E quando 
Sol per nostra cagion (misero! io pure 
L’opra iniqua ajntail) dannato a morte 
Fu Tuom da noi sedotto, oppor la fronte 
Oserem novamente al sno divino 
Liberato!? Quei’arbitrodel tuono, 

Quel Figlio onnipossente offeso c morto 
Per noi? per noJ, Satano? ed ogni speme 
Di salute non pur, ma di leggero 
Scemamento di pene a tanti spirti 
dà perfetti e felici, ora e per sempre 
Distmggere cosi? M'odi, o malnato! 

Come più fero il disperar ti assale 
Quando impor non arrossi a questo albergo 
Della notte e del pianto nn regio nome. 
Cosi da quel putente, anzi che lieto 
Della tna folle e scellerata impresa, 

Qui tornerai d'eterna onta coperto. 

Torbido, minaccioso, irreqn'i'eto 
Ascoltava Satano. Ad nn macigno 
Che di contro sorgea, la vi'olenta 
Mano ei distese e lo ghermì; ma l’in 
Fiaccò le posse del dimon. Tremante 
Cadde al fiero l’ artiglio; e oeirimbelle 
Rabbia due volte vacillò sai trono. 

Due volte i truculeati occhi rivolse 
Ad Abbandona, ed ammutì; quegli occhi 
Di vendetta infiammati ed impossenti 
A sprezzar Tavversario. Immoto e graie 
Stavasi l’altro, e sitila fronte avea 

sa 


Digitized by Google 



La lrlstf7za dipinta e non lo sdegno. ' 

Ma deiruom, di Salano e più di Dio 
L’antico abborrilore Adramelecco 
Allò la voce e mormorò: » Dal nembo 
Tcco, 0 codardo, favellar mi giova, 

E turbine e bufera a te saranno 
Le mie parole. Svergognar gli dèi? 
Dairoscuro tuo fango aliar la fronte 
Centra Salano e conira me? Tn, verme 
Tra gli spirti più vili? Ebbro! se duro 
Dolor t’alHigge, la viltà n’accosa 
De’ tuoi servi pensieri. Oh va, t’ascondi, 
Fuggi dal regno degli dei! Ti sperdi 
Nel silenzio, nel vóto, e quel tiranno 
A cui pieghi le ciglia ivi ti schioda 
Un inferno di pene e vi consuma 
I.a tua vigiiaccia eternità. Ma forse 
II morir t’ò più caro? E muori, o schiavo, 
Muori adorando genuflesso il cielo. 

E tu, futuro architeltor di mondi, 

Tu che pur tra le sfere un grande iddio 
Ti conoscesti, e l’armi e l’odio e l’ira 
Contro Jeòva suscitasti, vieni ^ 

Salano! A questa miserabil plebe 
Farcm con abbaglianti opre palese 
Qual virtù sia la nostra. Un intricalo 
Laberìnto d'insidie al mio pensiero 
Già si presenta, ed arbitra nel mezzo 
Regna la morte. Non ardir, non guida 
Scioglierà, noi presenti, il Nazareno 
Dal cicco avvolgimento; e se l’Eterno 
A far la tenebrosa arte delusa 
Divo acume gli desse, a viso aperto 
L'assalirem col fiilroìac e col tuono 
Come il diletto al cielo antico Giobbe 
Primamente assalimmo. — Ah trema, o terra 
Di morte armati e d'infcrnai flagello 
Già (occhiam io tue rive; e goal se tenta 
Già sui nostri dominj un qualche ardilo 
Sollevar la cervice e far contrasto ! i 



Cosi Tempio favella, e spirti e dèmoni 
Alla proposta di Salano applaudono. 
Scalpita il loro piè come precipito 
Masso, e ne trema costernato il bàratro. 
S'alzano da'lor seggi, e tale un fremito 
Gonfi e sicuri di vittoria, innalzano, 

Che dall' orto aITnocaso interminabile 
Si propaga o rimbomba. Un grido unanime 
Votò la morte delTAgncllo. l.sccoli, 

Poiché TEterno li creò, non videro 
Scclleranta maggior. Que' duo terribili 
Che i'idearo, Adramelecco e Sàtana, 

Ciechi di rabbia e di livor discendono 
DaITcnormc sc>aglion, che pari al vertice 
D'nna rupe cadente ondeggia e strepita. 

E di voci confuse un rombo, un ululo 
Quei furenti circonda, o sino ai termini 
Della perduta region li seguita. 

Stette il solo Abbandona a lungo Immoto 
Poi da lontano li segui, disposto 
Di sv'iarne il misfatto o di vederne 
A qual flne uscirebbe. In tal pensiero 
Si venia raccostando ai due custodi 
Della soglia infernal . . . Che cor, che seosi 
Furo, 0 mìsero spino, allora i tuoi , 

Che nel muover degli occhi il tuo vedesti 
Animoso Abdìeie? Io un sospiro 
Chinò sul petto Tatlerrita fronte ; 

Appressar lo volea, volea ritrarsi 
E fuggir solitario, e vagalxindo 
Per Io vano de’ deli , e tuttavia . 

Là tremando rimase. Allìii rìslrioso 
Lo poche forze c s'accostò. Baltea 
Con sussulto il suo cor, dalle pupille 
Versava urTonda di tacito pianto. 

Pianto che sol dagli angeli si versa ; 

E profondi sospiri cd affannosi 
Krividi che Testrenia ora ddt’uomo 
Nè pria nè poscia Inavagliàr giammai, 
Scossero, strazi'aro in quel momento 
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L'infelice Abbandona. Ahi. che lo sguardo 
D'AbdVcI nel lucenti astri rapito 
Dell'arleGce eterno, a cui fe^le 
Nel gran giorno restò, sa lui non cadde t 
Pari al sol giovinetto, al primo raggio 
D'april che scese a fecondar la terra 
Quando Iddio la'compose, il Serafino 
Folgorava bellissimo allo sguardo 
Dell'esule infernal, ch'oltre volando 
Cosi nel chiuso del pensier gemea: 

« Abd'i'el, fra tei mio ! tu mi abbaudoni? 
M’abbandoni per sempre in quest’oscuia 
Solitudine? O figli deila luce, 

Lagrimate con me, con me gemete! 
AbdYcl più non m’ama, ed in eterno 
Non m’amerà ! Spogliatevi di fronde, 

O celesti arboscelli, al cui bealo 
Rezzo in lieti colloqui ed io preghiere 
Ne fu si dolce riposar! Chiudete , 

Sigillate la linfa, o sacre fonti. 

Ove in teucri amplessi a Dio signore 
Noi levammo talor con innocenti 
Labbra il canto e la lode! H mio fratello 
Abdiel più non vive ! io l’ho perduto! 

O mio soggiorno tenebroso! Inferno, 

Biijo perpetuo di dolor fecondo! 

Tu rimpiangilo meco, e quando Iddio 
Più mi preme e spaventa, un ululato 
Da’ tuoi gioghi mi scenda. Il mio fratello. 
Abdiel più nou vive! lo l’ho pi-rduto! » 

Cosi dicendo e lagrimaudo, arriva 
Sull’ingresso de’ mondi. Ivi l'olTeude 
L’improvviso splendore, il moto, il rombo 
De’ vaganti Orioni. Il Serafino 
Nella miseria e nella notte immerso, 

Da lunghissima età non rìiedea 
» Quelle sj)ere e quei soli, ed or s’arresta 

Contemplandone il raggio, e poi sospira: 
r O felice tragulo! Oh mi potessi 
Ricondurre per te nella beala 
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Città del Creatore, e por l’orrendo ^ ' 

Carcere che mi serra in abbandooof 
O stelle, 0 liete intelligenti figlie 
• Dei comando divino, io vi mirai 
Balzar dal nulla ed innondar di loco 
Il mondo allor creato, ed io non era. 

Non era io forse più di voi lucente? 

£d ora, or fatto oscuro, in odio a questo 
Glorioso universo , al elei non oso , : 

Pure alzar le pupillel Ivi peccai 

Ivi ribelle al mio Signor mi resii * ■ 

O mia pace immortale, o mia compagna 

Nella valle del gaudio, ove n'andasti? 

In tua vece, o perduta, un sentimento 
Tristo all'annoso di stupor mi lascia 
Delle sue grandi creature Iddio. 

£d oh chiamarlo Creator potessi 
Senza tremar dell’ira sual Men duro . 

Mi sarebbe il pensar che m'è disdetto 
Dargli nome di padre, amabii nome 
Che sul labbro de’ fidi angeli suoi 
Dolcissimo risona, lo non ardisco 
Quello sguardo invocar che me consoli. 

Me sommerso, infelice in questo abisso. 

O dolor senza nome! E tu feroce 
Dispcranza prosegui, incrudelisci. 

Fammi, o tiranna,'se tu sai, più tristo! 

Deh, non fossi mai nato! Maledetta 
L'ora che: Sorgi! il Creator mi disse! 

Che serena appari daH’oriente, 

E i novi eh'rni mi chiamar fratello! 

O perché dal tuo grembo uscir dovea, 

Aladrc d'inestimabili tormenti, 

Crudele eternità? Ma se decreto 
Era di quella infausta ora il natale, ■ :< 

Perchè Ì)uja non nacque e procellosa . , . 

Pari alla notte di Jcòva, orrenda . i 

Di bufere, di morte e di spavento, ■ 

Vùta di liete creature e colma • i , . . 
Dello sdegno div'moT ... A' cui bestemmi 
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Sotto gl'lntemeTati occhi del cielo. ' 

Spirito abbomioato? O soli, o steUe, 

Sai mio capo scendete e mi coprite 
Da qoell’irato che sul trono ascendo 
Della vendetta e m’atterrisce! ... E raggio 
Non mi lasci di speme? un raggio solo, 

Implacabile Iddio, nei dolorosi 

Secoli che verranno? È fkso dunque 

Nell'arcano pcnsier della tua mente 

Giudice padre, creator. . . Tu rompi 

In novelle bestemmie, o sciagurato. • : , i , 

Coi sacri nomi che ridir non ponno ' * 

D’un irredento peccator le labbra 

Tu bestemmi Jeòva . . .Ove m'ascondo? 

Spaventosa mugghiar per rinSnito 

La sua folgore io sento . . . Ove mi salvo? ... 

Ove fuggo? ... I Qui tacque e con retrorso 
Volo fissò nel vortice dei cieli 
Le smarrite pupille, indi riprese; 

« Sterminatrice deitèi Tremenda < 

Ne' tuoi giudizj; un foco accendi, un foco 
Che s’appigli allo spirto e lo consumi. ■ 

Vano pregar! Mortifera non era 
QueU'ignlta meteora, ed el s’immerso 
Nel profondo sereno, infin ohe stanco 
Sopra un orbe solare il voi raccolse, 

G da queU’orbo sogguardò nel cupo. 

£ laggiù si premeano astri con astri . . 

Quasi mari di foco. Una morente 
Stella a lui si avvicina ornai percossa 
Da sentenza final . . . vapora, avvampa . . . 

Per fiora voglia di perir coli’astro 
Vi si lancia Abbandona, e l'immortale 
Spirto col moribondo astro non pere. 

EÌal solo eterno suo cordoglio offeso, 

Lento lento d'iscese il serafino 

Per tal via sulla terra; in quella forma 

Che per crollo di subito tremooto 

Sfraua un monte c riiìna, un infelice 

Monte ove l’uomo fu daU’iioaui tcalilto, . . 
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E deH’ossa fraterne ancor biandieggia. 

E già presso alla terra il voi baltea 
Una orribile coppia; Adramelccco 
E Satan. Percorrcauo egual cammino 
Dosso a df»so conversi e taciturni. 

I.a vide Adramelccco in nebulosa 
f»utananz3 e nel chiuso animo disse: i 
e Eccola! è quella.» £ rapidi i pensieri 
Succcdeano ai pensieri, come Tonde 
Di crucciato oceàn, come l’abisso 
Quando alzò la gran piena e da tre mondi 
L’americana regi'cw divelse. ! 

«* É quella, è quella che, Satan domato, 
O sconfitto Jeòva, io sol de' numi, 

Io glorioso creator del male, 

Monarca reggerò. Ma sol la terra? 

E non tutte le stelle e i mondi tutti 
Che già tropp’auui per lo cicl tranquilli * 
Mi carolano intorno? Erri la morte 
Di pianeta in pianeta e vincitrice 
Spieghi sul più remoto il suo vessillo. 
Spegna pure Satano ad uno ad uno 
Questi figli delTuomo; Adremtdccco 
Sperderà le progenie con» polve. 

Vincilor della vita e solitario 
Allora, 0 su quell’orbe, o su quel sole, 
Già di tenebre avvolto, alzarmi io voglio, 
Contemplar l’universo; e nelle vuote 
Tue spelonche, o natura, ornai conversa 
In un vasto sepolcro a’ figli tuoi, 

Con un sogghigno pascerò lo sguardo. 

Che se Dio novamente (acciò di nuovo 
La mia sterminatrice ira prorompa) 
Ravviverà le cenoride' mondi, ir- 

lo con pari artificio e colio stesso | -.1 
Pertinace ardimento nn’altra volta ' • 

S[)cgnerò nelle stelle e nei pianeti 
I.a risorta natura. A tonto io basto. ‘J 
Oh trovassi così delle sostanze 
Spiritali la morte! Uh Tabborrito }i!''il t : 



Emolo mio sommergere lo potessi 
Nella notte e nel nnllal A lui vassallo. 
Degna della mia mente opra non veggo. 
Sacra favilla che nel cor mi splendi, 

Crea, dA morte agli spirti, o, maladetta, 
Spegniti e cessa. Di morir più tosto 
Che starmi eterno e non regnar prescelgo. 
Verrò, verrò. Stringetevi a consulta 
Come numi di morte, o miei pensieri, 
Inventate, nccidetel E giunto il tempo 
Che nella oscura etemitA previdi, 

È giunto il tempo deU’impresa. Iddio 
Si risveglia di novo, e, se non erra 
Satan nel suo giudizio, nn gran profeta 
Si nasconde in Gesù, vi si nasconde 
Il profeta maggior degli Adamiti; 

Un verace Messia. Di tal potente 
Avvenario la rotta al capo mio 
Darò, come al più degno, la corona 
DeH’imperio iufernal: ma pria m’è fona 
Struggerne l’ oppressore, uscir per sempre 
D’una catena obbrobriosa. Il primo 
Questo sia de’ trionfl, onde lodata 
La mia suprema deìtA ne sia. 

O Satani Come dura opra ti sembra 
Spegnere la coduca Ignobil parte 
IXel Redentori La spegni anzi che pera 
Td, tu stesso, 0 Satan. L'ingloriosa 
Povera cura io t'abbandono. Uccide 
L’anima Adrameleceo; e tu soltanto 
Sperdi a fatica la mortai sua veste. > 

Cosi qnel maladetto infuriava 
Ne’ suoi neri proposti. Cdillo e tacque 
Colui che dal futuro ombra non paté. 

Da suoi mille pensieri affaticato 
Si rarcolsee il dimon d’nna pendente 
Nugola in seno che tremenda e bu]a 
Come la notte diventò. Posava 
Immoto, esterrefatto, e di grand'ira 
Corrugata la fronte. Alfla lo trasse; 
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Da’ suoi torvi fantasmi il circuIaU» 

Siion della terra tuttavia ravvolta 
Nel suo vcl tenebroso, ed a Salano 
Si ricongiunse. Entrambi nH’Olivelo 
Drizzar la foga, e rninàr dairerha 
In traccia del Signore c degli eleni 
NeH’esiglio terreno a lui compagni. 

Tal due plaustri di guerra in giù sospinti 
Dalla valida man dc’baltaglicri 
Scendono d’una vetta al cicl confine 
Sul quoto capitan che nella valle 
Ima s’attenda. Dirupando al basso 
Pria con sordo romor, poi con frastuono 
Altissimo crescente i ferrei plaustri 
Boschi, massi c quant’altro a lor s’opponga 
Traralcano a gran balzi, e lungi ancora 
Fan minaccia, scompiglio e strage orrenda. 
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